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DI TOSCANA.

LIBRO QUINTO

CAPITOLO PRIMO

Sentimenti del G. Duca Ferdinando nella ſica eſaltazione al Trono della

Toſcana: Le circostanze dell’ Europa lofanno determinare a diſco/farſi

dalla condottapolitica diſuofratello : Trattato matrimoniale con la Prin

eipeffa di Lorena contradetto dal Re di Spagna : Don Pietro de Medici

contrae liſponſali con Donna Beatrice di Meneſet : Morte della Regina

Caterina de Medici: Conſidente corriſpondenza di Enrico III con il

G. Duca : Viaggio della G. Ducheſſa Spoſi: , e ſiro ingreſſio in Firenze .

Ccadde in buon punto per la Toſcana e per la

quiete d’ Italia la -ſucceffione di Ferdinando nel

G. Ducato n. …mon rhp già era imminente una

revoluzione nel ſistema politico dell’ Europa.

Eſercitato nella più raffinata politica della Corte

di Roma, dotato di rari talenti, munito di molte virtù, e ricco

di teſori accumulati da ſuo fratello potè non ſolo ſostenere la

famiglia nel poſſeſſo delli Stati e prerogative, ma ancora accre

ſcerne l’ autorità e lo ſplendore . Detestando nell’ interno del cuore

la ligìa e ſervile ſommiſiione dell’ anteceſſote alla Corona di Spa.`

Tomo III. A gna,
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l 587 gna, de'terminò ſeco medeſimo di elevare il-ſuo ſpirito alla indi

pendenza, e animato da ſentimenti di patriottiſmo pensò di unirſi

più strettamente con i Principi Italiani, e far fronte alla ſchiavitù

che ſi minacciava all’ Italia dall’ attuale ſconvolgimento . Il ſistema

politico stabilito nell’ Europa dal trattato di Chateau Cambreſis

ſi alterava ogni giorno più, e le vicende variando gl’ intereflì e il

carattere delle nazioni ne alterarono ancora la forza. La Spagna

ed il Portogallo che fino dalla metà del XVI ſecolo aveano poſ

ſeduto tranquillamente e ſenza competitori il dominio del mare,

tante forze riunite ſotto un ſol Principe piuttosto che accreſcerſi

di vigore ſi'erano indebolire, e già gl’ Ingleſi e li Olandeſi contra

stavano a Filippo questo Dominio. Si allestiva in Spagna la più

poderoſa Flotta che vantaſſero le istorie per conquistar l’Inghil

terra, e questa conquista dovea importare a Filippo la recupera—

zione della Fiandra e del dominio del mare. Le guerre civili di

videano la Monarchia di Francia, dove il Re ſenza forze e ſenza

autorità non ſapea ſe più lo inſidiaſſero i Cattolici o li Ugonotti;

l’intelligenza ſegreta del Duca di Guiſa con la Spagna e col Duca

di Savoia facea temere una diviſione di quella Monarchia, che

pure-era reputata dai Principi Italiani l’ unico riparo contro l’ op

preſiione delli Spagnoli. La Germania non per anco ristorata dalle

ſofferte calamità, e troppo diviſa in ſe steſſa era in stato di lan

guore e mancante di danaro e di mercatura- 111 POHOflia ſi Com

bmeva quel, Trono f… 313113320249 principe di Svezia e l’Arciduca

Maffimiliano, e il Turco occupato nell’ Aſia teneva in timore, ma

non offendeva i Principi confinanti nell’ Europa. In Italia tutto

pareva tranquillo, ma li apparati del Duca di Savoia fatti con

qualche novità. Il Duca di Mantova temeva che gli foſſe invaſo

'inaſpettatamente il Monferrato, e i Genoveſi tremavano per la

loro libertà. In tali circostanze il Cardinale G. Duca giudicò che

ſegreta intelligenza delli Spagnoli tenevano tutti in timore di Ò

il
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il miglior ſiſiema di politica da intraprenderſi foſſe quello di unire j 5 87

-i propri intereſſi con li altri Principi d’ Italia, e far con eflì cauſa

comune 'della libertà. Procurò pertanto con le Ambaſcerle di gua

dagnarſi la loro confidenza, e ſingolarmente di ristabilire l’ami

cizia e l’ unione con la Republica di Venezia; trovò in quel Se

nato una ſincera diſpoſizione non ſolo di porre in obblivione le

antecedenti diſcordie, ma ancora di communicarſi le notizie e i

conſigli, e stabilire con dignità una reciproca corriſpondenza; il

primo atto di riguardo e di compiacenza della Republica verſo

il G. Duca fu l’ impedire alla Caſa Cappello e a tutto il ſuo pa—

rentado-il celebrare ſolenni e fastoſe eſſequie alla Bianca come

figlia di S. Marco, concorrendo con eſſo a estinguere ]a memoria

di quella donna. Con li altri Principi Italiani ,oltre ad avere ac

' cordata loro la convenienza dei titoli e dei trattamenti dimostrò

tutto il deſiderio di amicizia e corriſpondenza, poichè col Duca

di Ferrara s’intereſsò a procurare a Don Ceſare d’ Este dall’Im

peratore l’investitura di Modena e Reggio, e quella di Ferrara

da Sisto V. Al Duca di Parma non recusò di entrare in trattato

di maritare Donna Maria ſua nipote col Principe Ranuccío , e

Don Gio. de Medici che militava in Fiandra fu munito di facoltà

per introdurre col Duca la pratica. Il Duca di Savoia corriſpoſe

alle convenienze , ma non ſi mostrò tanto invogliate d’intrinſecarſi

con Ferdinandos'olcre l’ antica gara di precedenza poteva in eſſo

l’ emulazione Politica dl bruco e di forze, conſiderando il G. Duca

come un ostacolo ai ſuoi diſegni di acquistarſi e con le forze e con

la dignità il primato d’ Italia.

i Fra le Corti Oltramontane la Spagna e la Francia ſolamente

poteano intereſſarſi della ſucceſſione di Ferdinando nel G. Ducato,

la prima per invigilare al pacifico poſſeſſo delli Stati che teneva

in Italia, la ſeconda per averci ſempre un partito vivo in qua

lunque evento d’ innovazioni. Il Re`Filippo prevenuto dall’Amba

A z ſcia.—
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1 58 7 ſciatore Olivarez nemico dichiarato del G. Duca ne concepi ſini

stro concetto, ma pure lo distimulò in quel principio per non im

pegnarlo a determinarſi apertamente contro la Spagna . Più ſincere

e a'morevoli dimostrazioni gli furono fatte alla Corte di Francia,

dove la Regina Caterina che ſempre lo aveva amato gli offerl

tutto il ſuo potere per la grandezza e ſplendore della Caſa Me

dici. Alla Corte Imperiale fu indifferente questa novità, ma pure

non ſi mancò quivi di ogni buona corriſpondenza. In tale ſitua

zione il Cardinale G. Duca pensò di tener celato l’ interno dei

ſuoi ſentimenti, tenendo ſoſpeſe le Corti e gli oſſervatori ſopra le

riſoluzioni da prenderſi con ritenere tuttavia il carattere e le in

ſegne Cardinalizie, e con applicarſi totalmente a correggere gli

abuſi introdotti da ſuo fratello nel Governo del G. Ducato. Egli

ſi annunziò ſubito ai ſudditi inclinato all’ umanità e alla dolcezza ,

e perciò ſeguitando la conſuetudine dei ſuoi maggiori aſſunſe per

impreſa uno ſciame di api col Re, quale comunemente credeſi

mancare dell’aculeo, ſpiegando l’ emblema col motto Maia-stare

tantum . Ed in fatti dopo aver perdonato generoſamente a tutti

quelli che per compiacere a Franceſco lo aveano oltraggiato, gli

conſervò ancora nelle cariche che occupavano, e ſolo invigilò che

non poteſſero abuſare del loro Ministero; limitò però le incum—

benze al Serguidi, le ampliò al Cavalier Vinta, e volle che ſo

printendeſſe alla Segreteria Pietro Uſimbardi da Colle- il quale

già Segretario del Cardinale Giovan”i *VW/eva P0i fino dalla ſua

pucrizia ſervito con molta fedeltà ed attaccamento. Non ſdegnò

i Conſiglieri, e Monſignore del Pozzo' Arciveſcovo di Piſa odiato

già da Franceſco fu ammeſſo alla confidenza dei più importanti

negozi. Gli antichi ſervitori e Ministri di Coſimo già avviliti per

gl‘ intrighi della Bianca e del Serguidi furono tutti inalzati e ri

chiamati alla Corte. Il nuovo G. Duca aborrendo il contegno ſe

vero, ſostenuto e quaſi Orientale di ſuo fratello, ſi studiò di farli

il
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il contrapposto, e ſi mostrò affabile, officioſo, umano, oompiacen— 1 5 3 7

te, e accestibile a tutti . I ſudditi avvezzi ad eſièr trattati con

durezza dall’ anteceſſore rimaſero incantati da così obbliganti ma

niere, nè ſi ſaziavano di acclamarlo e darli tutti i ſegni del loro

amore. Contento di vederſi in tal guiſa regnare nel cuore dei ſud

diti, non ſoffri però che da questo confronto prendeſſero ardite

di offendere la memoria di ſuo fratello, che anzi procurò di ſal

varla e difenderla con i detti e col fatto dalle accuſe ed ingiurie

del pubblico . A tal effetto fece preparare ſolenni e fastoſe eſſequie

per il medeſimo, e volle che in ciò ſi ſuperaſſe l’ apparato e la

magnificenza di quelle fatte al G. Duca Coſimo; furono intimati

ſecondo il ſolito i Veſcovi e i Feudatari del G. Ducato a compa—

rire perſonalmente, e tutte le Comunità a mandare i loro Amba

ſciatori; le Milizie, le Bande , e tutti gli Ordini della Città furono

convocati per compiz-e il convoglio funebre, e gli architetti, pit

tori e ſcultori eſercitarono i loro talenti per renderne più maestoſa

la pompa; li quindici di Dicembre fu eſequita questa diſpendioſo

formalità, e Pietro da Barga elegantistimo Oratore celebrò le lodi

del defunto G. Duca, e fra le ſue virtù fece riſplendere ſingolar—

mente quella di aver ſaputo conſervare lo Stato in una perfetta

tranquillità. Don Antonio de Medici fu ſostenuto nel poſſeſſo del

ſuo rango e del patrimonio costituitoli da Franceſco, e dopo la

ſegreta verificazione dei ſuoi natali non volle Ferdinando che niu—

no aveſſe ardite di Parla-*ne e molto meno di inſultarlo. Sollecitò

il Papa alla effettuazione delle nozze di Don Virginio Orſini ſuo

nipote con la Flavia Peretti, ma tenne ſoſpeſo ciaſcuno circa la.

ſua determinazione di accaſarſi. I Ministri della Caſa d’ Austria

gli aveano ſubito proposto una figlia dell’ Arciduca Carlo, ma

oltre la ſproporzione dell’ età conſiderando che una Arciducheſſa

lo eſponeva alle lunghezze dei trattati, e lo poneva in maggior

ſoggezzione del Re Filippo determinò di allontanarſi da questo

par
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partito e unirſi con una Principeſſa che portandoli nuove alleanze

lo stabiliſſe maggiormente nella ſua libertà . Le circostanze gli ſom.

ministrarono appunto l’ occaſione di un ſoggetto . in cui concorre

vano tutti quei rifleflî di politica e di economia che poteano ap—

pagare il ſuo deſiderio.

Caterina de Medici Regina di Francia avea con particolare

affezione educato preſſo di ſe la Principeſſa Cristina ſua nipote e

figlia di Carlo Duca di Lorena. Le ottime qualità di questa Prinz

cipeſſa gli conciliarono tanto l’ amore della Regina che eſſa conſi

derandola come figlia ſua prediletta non penſava che ai modi di

costituirla per mezzo di un Matrimonio in grado di felicità e di

contentezza. Il Matrimonio in quei tempi oltre i vincoli del ſan—

gue stabiliva anco quelli della unione politica, e la potenza della

Caſa di Lorena troppo remota dalle coſe d’ Italia non potea luſin

gare veruno di quei Principi ad ambire questa alleanza; perciò

il Duca di Mantova l’ avea poſposta a quella della Caſa de Me

dici, e la Regina che volea pure collocarla con un Principe Ita

liano credè mandata eſpreſſamente dal Cielo per questo effetto

l’eſaltazione di Ferdinando. Paſſava fra loro una antica ſcambie

.vole e ſegreta corriſpondenza di amore ,il genio e le inclinazioni

del G. Duca pendevano verſo la Corona di Francia, e il rifleſſo

dell’equilibrio dell’ Europa gli facea deſiderare il ristabilímento e

la quiete di quella Monarchia. Con tali diſpoſizioni ſu facile al

Cardinale Gondi Veſcovo di Parigine} R10 Paſſare da Firenze il

preparare il di lui animo ad allearſi con quella Corona, e con ]’ e

ſempio di Coſimo ſuo padre animarlo a introdurre con la Regina e

col Re una ſincera amicizia e corriſpondenza . Partitoſi il Cardinale -

Gondi giunſe a Firenze M”. Albin ſpedito a complimentare il G. Du—

ca per la ſua eſaltazione; egli fu che propoſe apertamente questo -

Matrimonio a nome del Re, dovendo conſiderarſi Cristina come

ſua propria figlia, offeri a nome della Regina la ceílione delle

ra
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ragioni ſu i Beni de Medici, e oltre una dote di ſeicentomila ſcudi 1 5- 3 8

poſe in conſiderazione i molti vantaggi che poteano derivare da

un tal Matrimonio. Per quanto il G. Duca inclinaſſe ad accettare

il partito, il timore di offendere così presto la Corte di Spagna lo

ritenne dal dichiararſi e ſolo permeſſe che Orazio Rucellai ſuo

Maggiordomo e antico ſervitore della Regina teneſſe con eſſa in

ſuo nome la corriſpondenza per introdurne il trattato e purificarne

le condizioni. Intanto il pubblico imaginando dei ſogni politici

attendeva che il G. Duca ſi riſolveſſe; per l’ amore che egli mo

flrava a Donna Eleonora Orſini ſua nipote credevano alcuni che

aveſſe in animo di ſpoſarla, e non mancava chi credeſſe che il

ritenere le inſegne Cardinalizie foſſe un ſegno indubitato che

aſpiraſſe a eſſer Papa. Al proſſimo arrivo di Don Pietro dalla Spa

gna doveano pubblicarſi le più importanti riſoluzioni per la quiete

e grandezza della famiglia e ſodisfazione dei popoli; il G. Duca

per non arriſchiare la ſuccestione avea determinato che anch’egli

ſi accaſaſſe, e affinchè ſi deveniſſe una volta all’ effetto lo ſolleci—

tava al ritorno; gl’ inviò perciò altre ſomme di danaro, pregò il

Re a rimandarlo in Italia, e finalmente promeſſe di aver per eſſo

tutta la buona diſpoſizione a liberarlo dai debiti e promovere ogni

ſua contentezza. Don Pietro prolungava tuttavia il ſuo ritorno

col pretesto che il Re già trattaſſe un Matrimonio per eſſo, e che

la ſua P’Qſenza foſſe utile per promovere gl’intereſii di Ferdinando

alla COſte- Oltre l’inhffirura di Siena. e i tentativi fatti per

l’eſazione dei crediti, altri motivi tenevano ſoſpeſo 'l’ animo del

G. Duca circa la diſpoſizione del Re Filippo verſo di eflo. Per

non inaſprirlo davvantaggio avea procurato che Don Pietro gli

notificaſſe la pratica di accaſarſi con la Principeſſa di Lorena, e

questa determinazione era aſſolutamente diſapprovata dal Mini

fiero Spagnolo che già ne prevedeva le conſeguenze. Si aggiunſe

ancora che avendo Ferdinando nel principio del ſuo governo cre

duro
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1 588 duto conveniente alla propria ſicurezza di collocare alla custodia

delle Fortezze novi Comandanti di ſua maggior confidenza, nc

rimoſſe alcuni dei vecchi che erano Spagnoli; ciò fu appreſo per ,

un principio di diffidenza della Nazione, e per un preludio certo

di alienazione dall’ oſſequio e attaccamento per la Corona di Spa—

gna . Questi due motivi di diſpiacenza combinati con l’inſistenza

intrapreſa per l’ eſazione dei crediti in tempo appunto che da per

tutto ſi magnificavano i teſori laſciati da Franceſco fecero ben

comprendere al Re Filippo che non avrebbe trovato nel novo

G. Duca la ligia e oſſequioſa ſommistione dell’anteceſſore; pure

determinò di vincerlo con la distimulazione e ſcoprire più dap—

preſſo il di lui animo con inviare a Firenze Don Luis Velaſco

Gentiluomo qualificato della ſua Corte per corriſpondere alli uffici

e distorlo da tali riſoluzioni.

Eſpoſe il Velaſco al G. Duca la ſua commistione proponendoli

a nome del Re il Matrimonio con una Arciduchest'a, o ſembran

doli quella di et?! troppo tenera, con una figlia del Duca di Bra—

ganza, promettendo Sua Maestà la dote per l’ una o per l’altra,

e volendo che foſſero conſiderate come ſue figlie; per astringerlo

a non diſcostarſi da uno dei due partiti produſiè l’ obbligazione

fatta da Coſimo ſuppletoria al trattato di Firenze del 1 5 57, in

cui prometteva di accaſare i ſuoi figli adiſpoſizione di Sua Maestà.

Non per questo ſi ſgomentò Ferdinando, che anzi rìſolumuente

afferì l’ obbligazione di Coſimo non estèrì‘flàta nei figu- e che la

ſua età non pei-mettendoſi di perder tempo con ſoggettarſi alle

lunghezze Spagnole volea eſſer libero potendo egualmente ſervire

a Sua Maestà con qualunque moglie. Propoſe ancora il Velaſco

il Matrimonio del Principe di Parma con Donna Maria, e questo

averebbe potuto avere effetto ſe il Farneſe pendente il trattato

non aveſſe moſſo pratica di ottenere Donna Flavia Peretti già de—

stimata all’ Orſini . Notificò ancora le premure del Re per conclu—

dere
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dere i1 Matrimonio di Don Pietro con Donna Beatrice di Meneſes 1 5 8 8

figlia-del Duca di Villareal uno dei principali perſonaggi del Por

rapallo, e in ciò li fu dimostrato tutto il gradimento e piena ſo

..íisfazione. Il ritorno del Velaſco alla Corte commoſſe gli animi

del Re e del Ministero Spagnolo non per anco avvezzi a trovare

nei G. Duchi reſistenza alle loro propoſizioni, e tanto più fece colpo

questa novità, quanto che le impreſe nelle quali era impegnata la

Monarchia, e l’importanza di non alterare la quiete d’ Italia non

gli permettevano di mostrare apertamente il loro riſentimento .

Non avrebbe voluto il G. Duca che per mezzo di questa oppoſi—

zione ſi deveniſſe ad una manifesta rottura con gli Spagnoli, e

procurò destreggiarſi in forma che alternando la reſistenza con gli

atti di affezione e di attaccamento non poteſſero i ſuoi nemici

dichiararlo apertamente contrario a quella Corona; perciò fece

al Re nuove offèrte di ſervitù e di ſoccorſi, domandandoli ſolo

che a Don Pietro foſſe ordinato di stare in Italia e che il ſuo ca

rico foſſe eſercitato da Don Giovanni che militando in Fiandra

ſotto il Farneſe avea già dato replicate prove del ſuo valore . Fi

nalmente Don Pietro ſi determinò di ritornare a Firenze, e nel

partire dalla Corte gli fu fatta ſperare la pronta riſoluzione del

ſuo caſamento con la Portugheſe per cui il Re avrebbe dato cen

tomila ducati di dote, il toſone e un accreſcimento di ſoldo. Il

G. Duca lo deſiderava ardentemente per poterlo stabilire appreſſo

di ſe, e valerſi della ſua perſona in occaſione della effettuazione

delle nozze con la Principeſſa di Lorena, che già ſi ſollecitavano

con impazienza. Giunſe egli nell’ Agosto a Firenze dove fu incon

trato ed accolto dal fratello con tutti i ſegni di amorevolezza ed

aſſetto, onorato dai popoli e accetto all’ univerſale. Lo stabili—

mento della ſucceſſione, e l’ accreſcimento della grandezza della

famiglia fecero l’ argomento dei primi loro abboccamenti , e il .

reſultato dei medeſimi fu di ſollecitarne con premura l’effetto.

Tomo 7]I. B Non
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1 5 88 Non minore impegno e ſollecitudine dimostrava la Regina Cate.

rina , la quale per mezzo delli Ambaſciatori di Venezia e dlRoma

e del Legato Moroſini non tralaſciava ufficio veruno per astringzre

il GyDuca alla riſoluzione. Per adeſcarlo maggiormente gli ſu ,

promeſſo in vendita il Marcheſato di Saluzzo che era inſidiato dal

Duca di Savoia non meno che dalli Ugonotti ; giudicava Ferdinando

che questa Porta d’ Italia cadendo in potere di quei Settari avrebbe

aperto facilmente la strada alle novità nella Religione, e prodotto

in conſeguenza l’ univerſale ſconvolgimento; ſe poi l’aveſſe occu

pat'a il' Duca di Savoia , l’ alterazione era inevitabile nel ſistema po

litico dell’Italia. Spedi perciò eſpreſſamente in Francia Orazio

Rucellai ſuo Maggiordomo affinchè conduceſſe a termine il trat

tato matrimoniale, riceveſſe dalla Regina la ceffione delle ragio

ni ſu i Beni di Toſcana, e introduceſíè la pratica della vendita

di Saluzzo; main questa ultima commiſſione fu prevenuto dal Du—

ca di Savoia, al quale con le proprie armi e con i ſegreti ſoccorſi

delli Spagnoli rieſci d’invaderlo valendoſi del pretesto di aſiicu

rarlo per il Re dalli Ugonotti. Sisto V che ſi luſingava di averlo

in depoſito avea instigato quel Duca all’ impreſa, ma gli altri

Principi Italiani ſi poſèro tutti in allarme conſiderando quest’atto

come il primo incendio di guerra, e una manifesta violazione del

trattato di Chateau Cambreſis. I Veneziani più delli altri ſi riſen—

tirono di questa novità, e condannando gli stravaganti conſigli del

Papa come perturbatore della quiete d’Italia incitarono il G. Du

ca a unirſi con esti per dare a Enrico III dei ſoccorſi bastanti per

recuperare quel Marcheſato. Il ſistema adottato dal G. Duca di

non diſpiacere ſcopertamente alla Corte di Spagna lo ritenne dall’

accettare l’offèrta della Republica, ma non per questo tralaſciò

d’instigare ſegretamente il Re Enrico e la Regina ſua madre a fare

ogni sforzo per riprendere quello che gli apparteneva, e togliere

in tal guiſa il motivo a una guerra in Italia. Ma i diſastri della

Fran.
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Francia toglievano ogni ſperanza di quiete, e ſolleticavano l’ am— 1 5 38

bizione dei conquistatori a ingrandirſi ſulle rovine di quella Mo

narchia. Filippo II non temendo più nel Re di Francia un compe

titore , indolente della perditadella ſua Flotta già ſi credea ſul punto

di stabilire ſolidamente la Monarchia univerſale tanto ambita da

Carlo V ſuo padre e tanto contrastata tra- eſſo e Franceſco I . A

miſura che s’imaginava di approſiim arſi al compimento di questo

ſuo deſiderio creſceva in eſſo l’ orgoglio, ed eſigeva egual ſommiſ—

ſione dalli amici che dai Vaſſalli. Il G. Duca che internamente

lo detestava era combattuto fra il timore delle 'ſue vendette e la

compaſſione dei diſastri di Francia e del disfacimento di quella

Monarchia.

Riſedeva la Corte in Blois dove erano adunati gli Stati, e il

Re afflitto dalla ribellione di Parigi, dalla perdita di Saluzzo,

dalle forze delli Ugonotti e dalla prepotenza dei Guiſi eſigeva dai

propri ſudditi qualche ſollievo a tante calamità. In tali circo—

stanze giunſe quivi il Rucellai 'che fu .accolto con onorificenze ed

atti di amorevoiezza ſenza eſempio; commoflb il Re dal riflettere

.che nel colmo dei malia e in tempo che tutto congiurava contro

di eſſo un Principe Itaiiano dei più potenti ambiva di ristringerſi

ſeco d’intereſſi e di ſangue non riſparmiò verſo il G. Duca e il

ſuo Ambaſciatore veruna dimostrazionedi gradimentoe di rico—

noſcenza. La Regina Caterina ſi eſpreſſe che quello atto era il

maggior ſollievo che poteſſe ricevere nella ſua vecchiezza, e in

mezzo a tanti travagli, tutta la Corte e gli aderenti alla me

deſima applaudirono al nome di Ferdinando. Lanſac vecchio Mi

nistro che nella guerra di Siena era stato prigioniero di Coſimo

eſpreſſe all’ Ambaſciatore i comuni ſentimenti' indicando'i propri

mentre dicea, i0 foin mſlra mana 1a mia abiara , -conflſſando di eſſere

stato fino .a questo tempo Republícìnsta , ma ora oi prometto di eſſèr Du—

chi/lu finchè avrò *vita . I Guiſi benchè proſeſſaſſero aperta nemicizia

B z con
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1 588 con la Caſa Medici, pure anch’eſſi ſi uniformarono alla comune

inclinazione e trovarono vantaggioſo per la Principeſſa Cristina.

questo partito. Con tali diſpoſizioni fu facile al Rucellai il ben

rieſcire nella ſua commiſſione. ſebbene il Re di Spagna e il Duca

di Savoia non mancaſſero d’ impiegare l’ opera dei Guiſi medeſimi,

e delli altri loro aderenti affine d’ impedirne l’ effetto . Ma l’impegno

e le premure del Re e della Regina madre per promovere la con—

cluſione di questo trattato fecero che il G. Duca non curando

certe piccole diſcrepanze inſorte ſulle condizioni della dote dimo

straſſe al pubblico quanto egli foſſe riſoluto per adempirlo con

devenire formalmente alla depoſizione del Cappello Cardinalizio.

Dopo aver gratificato con l’ approvazione del Papa gli amici e fami

liari ſuoi più confidenti distribuendo loro quanto di Benefizi e pen

ſioni Eccleſiastiche riteneva come Cardinale , ed ottenuta da Sisto V

la facoltà di poter trasferire il ſuo Cappello in Monſignore Fran

ceſco dei Marcheſi del Monte Prelato ſuo familiare , ſpedi a Roma

il Veſcovo del Borgo San Sepolcro per eſequire in pubblico Con-.

cistoro quella formalità. O`uest’ atto accompagnato da molta di—

gnità e pompa, e da vari donativi alle Baſiliche e ai nipoti del

Papa riſvegliò in Roma la memoria delle ſue virtù, e reſe ſempre

più ſenſibile a quella Città la perdita della ſua preſenza. Li Spa

gnoli però non ſapeano perſuaderſi che ad onta del loro Re do—

veſiè il G. Duca giungere tranquillamente al compimento dei ſuoi

deſideri, e perciò l’ Ambaſciatore Olivarez e li altri Ministri prin

cipali del Rc in Italia non ceſſarono d’irritare contro di eſſo il Re

e la Corte imaginando leghe con i Franceſi e con la Republica di

Venezia, ſegreti ſoccorſi mandati a Enrico Ill, e in ſomma una

totale alienazione di eſſo dalla Corona di Spagna . Nè piace

va l’ autorità che ſi andava acquistando in Italia, poichè ormai

era nota l’ intrinſeca corriſpondenza stabilita con la Republica

avendo giù concordata che eſſa teneſſe un Segretario a Firenze e

' il
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il G. Duca un Gentiluomo incaricato a Venezia. Divenuto l’ arbi

tro delle gravi controverſie inſorte fra i Duchi di Ferrara e di

Mantova ſi era guadagnato l’intiera confidenza di ambedue; la

Republica di Genova che tanto temeva dello ſpirito intraprendente

del Duca di Savoia anch’ eſſa procurò di ristringerſi con Ferdinan

do; il Papa lo avea preſcelto per appoggiarli la ſua posterità, e

il Matrimonio di Don Virginio con la Flavia Peretti rendeva il

G. Duca ſempre più prepotente alla Corte di Roma. Tuttociò

non facea che inaſpríre maggiormente il Re Filippo il quale poco

tardò a dare dei ſegni indubitati della ſua diffidenza . Si aumen

tarono improvviſamente le Guarnigioni di Piombino e dei preſidi

Seneſi quaſi che il G. Duca minacciaſſe una guerra, e per impe

gnarlo aqualche novità il Governatore di Milano instigò i Luccheſi

a impedirli la fortificazione del Salto della Cervia, che già inco

minciata da Coſimo eſſo volea perfezionare. A Madrid il Re di

chiarò ſubito stabiliti li ſponſali di Don Pietro con la Meneſes, e

ciò perchè ben ſapea che un tal parentado non era della intiera

ſodisfazione di Ferdinando. Nondimeno egli diſſimulò e dimostrò

al Re Filippo di uniformarſi di buon animo alle ſue determina—

zioni, approvando il Matrimonio di Don Pietro, e ostentando un

estremo deſiderio di veder quanto prima la ſpoſa Portugheſe a

Firenze per combinare con le proprie le nozze di ſuo fratello. Il

proſſimo carnevale dovea eſſere il tempo destinato a questa doppia

letizia della Caſa Medici ſe i ſucceſſi di Francia non aveſſero ri

tardaro al Rucellai l’eſito della ſua commistione.

Oltre la violenta morte dei Guiſi che poſe Enrico III in ma

niſesta diffidenza con i Collegati ſi combinò in quel tempo la ma

lattla e morte della Regina Caterina. Fino dai primi di Dicembre

travagliata da una piccola febbre, mentre ſi credeva riſanata da

quella, ſorpreſa li tre di Gennaro da una Pleuritide ceſsò di vivere

ai ſei dell’isteſſo meſe. O`uesto accidente che tanto affliſiè il Re e

tutta

1539
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1 589 tutta la Corte è facile a imaginarſi quanto ſconcertaſſe la Princi

peſſa Cristina e il Rucellai circa la 'concluſione del trattato; anco

il G. Duca ne fu molto dolente, e con nobiliffime eſſequie onorò

la memoria di questa Regina che tanto ſplendore apportava alla

ſua famiglia; eſſa era dotata di rari e straordinari talenti e di

molte e ſingolari virtù; gli Scrittori Franceſi gli hanno attribuito

la cauſa dei diſastri della Monarchia per non incolparne l’ambir

zione dei loro Magnati, e la ſua gloria è rimasta perciò oſcurata

'preſſo quella Nazione . Eſſa avea già fatto la ceffione delle ragioni

ſu i Beni di Toſcana e di Roma, e computato in conto di dote

della Principeſſa Cristina i dugentomila ſcudi che erano state va

lutate, ma oltre di ciò nel ſuo testamento laſciò alla medeſima la

metà del ſuo Palazzo .e dei mobili 'in -eſſo eſistenti . Dichiarò ancora

che in eſſa doveſſero paſſare le ragioni che gli competevano ſul

ducato di Urbino , e delle quali in vigore della investitura di Leo

ne X a Lorenzo de Medici 'ſuo padre poteva diſporre anco per

ultima volontà . Lo Stato -di Urbino poſſeduto dall’ antica e nobi

listima famiglia di Montefeltro fu .occupato dal Duca Valentino

figlio di Papa Aleſſandro VI che ne ſcacciò Guidubaldo ultimo di

detta Caſa. Giulio II rimeſſe nello Stato il Duca -Guidubaldo, il

quale mancando di prole maſchile moſſo da ſpirito di gratitudine

adottò per ſuo figlio Franceſco Maria della Rovere nipote del Papa.

Allorchè Giulio II tentò di ſcacciare i Franceſi d’ Italia il Duca

d’Urbino ſuo nipote ,comandava l’eſercito Pontificio, e fra le ſue'

prcpotenze ſi contò quella di .ammazzare il Cardinale Riarîo Le;

’ gato di Bologna. Era facile che 'il zio Pontefice diffimulaſiè nel
l’ nipote questo delitto, ma Leone X ſuo ſucceſſore ne istituì in Roma

'un formale giudizio. L’occiſione del ,Legato combinata con altre

imputazioni .di .aver mancato ai doveri di Vaſſallo e di Generale

di Santa Chieſa fecero emanare una Sentenza di privazione del

Feudo che avvalorata dalla forza di un eſercito privò la Caſa

della
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della Rovere di quello Stato. Leone X ne investì li cinque di Mag— l 5 89

gio r 5 16 Lorenzo de Medici figlio di Piero ſuo fratello perchè dopo

di eſſo paſſaſſe nei ſuoi figli, diſcendenti, ſucceſſori ed eredi. Entrò

Lorenzo al poſſeſſo del Ducato di Urbino e lo godè tranquillamente

fino alla ſua morte accaduta nel 15r9 , e Ia ſua ſucceſſione paſsò

in Caterina unica ſua figlia infante che ſi educava a Firenze. Papa

Leone dopo la morte del nipote fece governare quello Stato dal

Legato di Romagna, e Adriano VI che gli ſucceſſe vi richiamo

Franceſco Maria della Rovere, e ne lo investì ma con la clauſula

_{ënza pregiudizio delle altrui ragioni. Aſſunto al Papato CIementeVII

Ie circostanze non gli permeſièro di riporre Caterina in poſſeſſo

del ſuo Ducato, ma,procurò che ſempre vivo ſi manteneflè il di—

ritto di lei, conſiderandola ſempre come Ducheſſa di Urbino, e

tale dichiarandola nelli atti pubblici; ed infatti così è ſempre de

nominata nel contratto matrimoniale del 1533 con Enrico Duca

di Orleans che fu poi Re di Francia, e questo diritto non fu com

preſo nella renunzia generale da eſſa fatta a Papa Clemente di

tutti gli altri ſuoi Beni e ragioni paterne. In tal guiſa paſſarono

in Madama Cristina e da eſſa nei figli del Gt Duca Ferdinando le

ragioni ſullo Stato di Urbino, che o neglette, o non appoggiate

dalla forza ſono state inutili anco nelle occaſioni le più propizie .

' Enrico III ratificando iI testamento della Madre ne approvò le di

ſpoſizioni , e conſolò la Principeſſa Cristina con incaricarſi egli steſſo

di ſollecitare con premura la riſoluzione di quelle pendenze che

aveano tenuta ſoſpeſa la concluſione del trattato. Conſistevano eſſe

principalmente nella ſicurezza dei pagamenti di quelle ſomme aſ

ſegnate in dote dal Re come a figlia di Francia, e di quelle che

eontribuiva il Duca di Lorena ſuo padre. Si affacciava ancora la.

difficoltà della ſicurezza del paſſaggio da Blois a Marſili-a, eſſendo

già convenuto che ciò doveſſe eſſere a carico di Sua Maestà; arde—

vano di guerra le Provincie di Linguadocca e di Provenza, erano

già
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1589 già note le trame ordite dalli Spagnoli per interrompere questo

Matrimonio, e ſi temeva da ogni parte delle inſidie e delle violenze.

Prevalſe nella Nazion Franceſe l’ onore a qualunque altro

intereſſe o animoſità, poichè avendo il Duca di Lorena , e la Prin—

cipeſſa Cristina richiesto i capi principali della Lega e quelli delli

Ugonotti di ſicurezza e ſalvocondotto per questo paſſaggio, non ſolo

aderirono gentilmente a questa richiesta , ma ſpedirono ciaſchedu—,

no a Blois dei principali loro Gentiluomini per ſervire e ſcartare

la ſpoſa. Avea il Re diſegnato di ſcortarla egli steſſo con un eſer

cito e valerſi di questo pretesto per gettarſi poi improvviſamente

ſulla Savoia e obbligare quel Duca a restituirli Saluzzo; ma oltre

il mancarli le forze e il danaro neceſſario per questa impreſa, le

circostanze non li permettevano il diſcostarſi dalla Aſſemblea delli

Stati, e la dubbia fede di quelli che tuttavia continuavano nella.

ſua obbedienza non dava luogo ad allontanarſi dal centro della

Monarchia ed applicarſi a riparare i diſordini delle frontiere.

Credè nondimeno che il Papa moſſo dalla inſistenza del G. Duca.

e dalla avidità di un guadagno poteſſe eſſere istrumento efficace

per indurre il Duca di Savoia a restituirli d’accordo quel Mar—

cheſato, e quando ciò foſſe accaduto pensò che ſi ſarebbe posto

a quel Duca un freno bastante con dare Saluzzo in potere del

G. Duca. A tal effetto il Re di concerto col ſuo Conſiglio Segreto

ſegnò li ventitrè di Febbraro un atto di obbligazione al G. Duca,

in cui prometteva di venderli e cederli con'facoltà di riſcatto il

Marcheſato di Saluzzo con tutte le ſue appartenenze in piena e

libera Sovranità mediante il prezzo di ottocentomila ſcudi del

Sole, della qual ſomma ſi contentava che dugentomila ſe ne pa

gaſſero al Papa, e li altri ſeicentomila ſi rimetteſſero nelle ſue

mani in Lione o in altre piazze ſecondo che indicherebbe a ſuo

tempo. Ciò doveſſe avere effetto ſubito che il G. Duca entraſſe

al poſſeſſo di Saluzzo, il qual poſſeſſo con tutte le ragioni ſi ob

bli—
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bligava di difendere e proteggere con ogni ſuo potere contro 15-89

chiunque. Accetto il G. Duca questa obbligazione più come una

riprova indubitata della confidenza e ſincera affezione che il Re

e la Nazion Franceſe aveano per la ſua perſona, che come una

occaſione da ricavarne qualche profitto, conoſcendo appieno che

il Papa benchè allettato dal guadagno, non ſarebbe però stato

efficace a indurre il Duca di Savoia a laſciare la preda; e giacchè

in questa lacerazione della Francia egli ambiva a conſeguire qual—

che brano che non ſolo accreſceſſe la ſua potenza, ma lo poneſſe

anco in grado di far fronte al Duca di Savoia per impedirli qua

lunque progreſſo, dimostrò che più volentieÎ-i avrebbe applicato

l’ animo e il danaro all’ acquisto della Città di Marſilia. Pareali

che il Mare congiungeſſe più facilmente quella Città alla Toſcana

potendoſi con le Galere provvedere ad ogni opportunità, ed aſſi—

euratone il dominio con erigervi unaFortezza non temeva che il

Duca di Savoia o gli Ugonotti aveſſero tentato di toglierlo dal

poſſeſſo; il dominio di quella Città giudicava che presto avrebbe

prodotto anco quello della intiera Provenza, e che il ſuo emulo

Carlo Emanuele avrebbe in tal guiſa trovato il più forte ostacolo

ai ſuoi vasti diſegni. Gli antichi diritti della Caſa di Lorena ſulla

Provenza potevano ſervire di giusto pretesto per questa alienazio

ne, e al Duca di Lorena non dovea diſpiacere che il G. Duca o

Cristina riteneſſero in ſuo nome quella Provincia; quei popoli

eſposti a divenir preda delli Ugonotti o del Duca di Savoia abor

rivano l’ una e l’ altra ſoggezione, e ſebbene agitati dalle interne

loro diſcordie, convenivano però tutti nel punto d’implorare'

, l’aſſistenza di qualche Principe che gli difendeſſë dall’uno e dalli'

altri. Ma ancoquesto deſiderio del G. Duca avea difficoltà non minori

di quello'di Saluzzo, tanto più che ſi accreſcevano ogni giorno in

Francia le turbolenze, e non fu poco il potere fra tanti travagli

devenire finalmente alla concluſione del trattato Matrimoniale.

Tamo III. ' C Vin—
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l 5 39 Vinte dal coraggio della Principeſſa Cristina e ,dalla attività

e destrezza del Rucellai tutte le difficoltà che inſorgevano natural.

mente o per artifizio delli Spagnoli ſi devenne all’ atto delli ſponſali

che ſu stipulato li venticinque di Febbraro. Carlo figlio naturale

del Re Carlo IX e G. Priore di Francia ſu ſcelto Procuratore del

G. Duca per l’ atto della dazione dell’ anello , e il Cardinale Gondi

Veſcovo di Parigi fu il Ministro che aſſistè al compimento dell’ 09'

pera. Li ventiſette parti da Blois la G. Ducheſſa accompagnata'.

dalla Ducheſſa di Branſwick ſua zia paterna , da Lenoncourt Am

baſciatore del Duca di Lorena , e da un decoroſo ſeguito di Genti

luomini Loreneſi inviatili da ſuo Padre e da molta Nobiltà Fran

ceſe incaricata dal Re di ſervirla fino a Marſilia . Trovò nel viaggio

oltre la ſicurezza deſiderata ogni compitezza nei Governatori e

Feudatari ſiccome da tutti era stato promeſſo; alla metà di Marzo

giunſe in Lione dove oltre l’onorifica accoglienza fattali dal Go

vernatore e dai Conſoli di quella Città godè le primizie dell’amo—

re e del riſpetto dei ſudditi del G. Duca. La Nazion Fiorentina.

quivi dimorante per cauſa di mercatura non omeſiè veruna dimo

strazione di giubbilo e di amorevolezza per la medeſima; allog

giata in Caſa dei Rinuccini, e corteggiata da tutti i Fiorentini fu

accompagnata alla Chieſa della Nazione detta di Nostra Donna:

del Conforto, dove ſi reſero pubbliche grazie al Cielo del ſuo ar

rivo e s’implorò la proſperità per il restante del ſuo viaggio. Di

quì paſſando per il Rodano ad Avignone ſu ,accolta da Monſignore

Grimaldi Arciveſcovo di quella Città a nome del Papa, e final

mente paſſando per Aix ſi conduſſe a Marſilia, dove era aſpettata

da Don Pietro de Medici con le Galere e Corte destinatali dal

G. Duca ſuo ſpoſo. Era quella Città ſollevata, e ribellataſi contro

ſi il Re ſi governava per mezzo dei Magistrati Urbani nei quali ſi.

trasfondeva lo ſpirito di furore e di fanatistno di quel popolaccio

che ſempre predominava in tutte le pubbliche deliberazioni . (Lx-:sto

' Sta
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Stato di Anarchla favoriva appunto i diſegni del Duca di Savoia 1539

e quelli delli Ugonotti che ne meditavano la ſorpreſa; la plebe

inconſiderata vaneggiandoſi di quella indipendenza non conoſceva

' il pericolo che li ſovrastava, e calcolando dalla impotenza del Re

lo stabilimento e la ſicurezza della ſua libertà, ſosteneva con per*

tinacia il già fatto, nè dava luogo a trattare per garantire la Città

dalli aſſalti dei nemici-della Corona. I più ſenſatì, e fra questi

per buona ſorte il Veſcovo, penſavano diverſamente dal popolo.

ma ſiccome non era poflibile di rimoverlo da quello Stato imagi—' \ '

narono che il compenſo più utile e decoroſo foſiè quello di con

ſervarlo nella ſua indipendenza, ma appoggiarlo ad un Principe

che non foſſe odioſo alla Francia , e poteſſe ſomministrarli dei ſoc—

corſi per difenderſi dal Duca di Savoia e dalli Ugonotti . Il G. Duca.

fu creduto il più a propoſito per questo oggetto, e per tal :cauſa‘

Iſingolari furono le onorificenze fatte alla G. Ducheſſa in quella

Città; e ſiccome a forma delle istruzioni dello ſpoſo dovea eſſa

sfuggirne l’ ingreſſo, e imbarcarſi a Boccheri, i Conſoli ed il po

polo a folla ſi portarono ad incontrarla, e fu forza di ſecondarli ;

anco Don Pietro de Medici che ſi stava alle Pomeghe fu astretto

a entrare con le Gale're nel Porto, e la Città riſplendè tutta d’ il—.›

lumìnazioni, rimbombò di gazzarre, e ſi vide ornata di archi,

statue, pitture, ed emblemi, e i principali tutti fecero a gara per

corteggiare la ſpoſa e il fratello di Ferdinando. Vivi la G. Du—

cheſſa accolſe Don Pietro e i Cavalieri dei ſuo ſeguito con maniere

così obbliganti e gentili, che egli ne restò ſorpreſo, e non potè

contenerſi dall’ annunziare al G. Duca una ſpoſa in tutto conforme

alla G. Ducheſſa Giovanna . Avea Don Pietro un ſeguito nobilisti—

mo di Cavalieri dei principali d’ Italia; conduceva le quattro

Galere del G. Duca bene equipaggiate , e fra eſſe la Capitana così

ornata e arricchita d’ oro e di gemme , che facea la maraviglia di

tutti. Con eſſe erano le Galere del Papa, quelle di Malta e quelle

C 2. di
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l 5 89 di Genova che in tutte faceano il numero di ſedici. Cristina ſoſpi

rava il momento di abbandonare un Paeſe dove altro non regnava

che guerra, fanatiſmo e furore per dedicarſi tutta alla quiete e

alle delizie d’ Italia; amava però la patria, e non potè contenerſi

dal prestare orecchie alle istanze che gli fecero i principali tra i

Marſilieſi che tuttavia nell’ interno inclinavano alla obbedienza

del Re.

Svelarono esti a Cristina l’ infelice ſituazione della loro Città

che predominata da un popolo furibondo e inſidiata dai nemici

della Corona era prostima a divenir preda del primo aggreſſore;

che era dovere dei buoni vaſſalli di conſervarla al proprio Re,

ovvero darla ad un Principe che amico della Francia la ſosteneſſe

contro i ſuoi avverſari per restituirla in tempi migliori; che eſſa

con le forze del G. Duca , oil G. Duca ſcopertamente con l’opera

di tanti amici del Re avrebbero potuto divenirne padroni e averne

il conſenſo da Sua Maestà, e col difenderla' dal Duca di Savoia

rendere alla Monarchia un ſervigio il più ſegnalato. ll Veſcovo

dimostrò la facilità di aflèdiare Marſilia dalla parte di terra, dove

De Vins e Cars capi del partito Regio avrebbero potuto moverli

contro un copioſo eſercito; il Comandante del Castello d’ Yſſ che

dominava quel Porto e che tuttavia lo riteneva a nome del Re

oſſeriva di depoſitare in poter del G. Duca quel Forte, dal quale

danneggiandoſi il Porto ſi prometteva nel termine di due meſi la

reſa della Città. Aggiunſe ancora la luſinga che il Comandante di

Tolone vedendo il Castello d’ Yſſ in poter del G. DJca avrebbe

facilmente richiamato in quella Piazza le ſue forze, giacchè anche

eſſo ſi conoſceva impotente a difenderſi dai nemici del Re. Inſi

steva il Veſcovo non dovere i buoni Franceſi tollerare lo ſeorno

che apportava alla gloria della Nazione il vederſi impunemente

rubar le Provincie dal Duca di Savoia poc’ anzi ſenza forze e ſenza

Stati e ſolo restituito al poſſeſſo dei medeſimi per il trattato di

Cha
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Chateau Cambreſis; che non abbracciando il G. Duca l’ impreſa, x 589

egli steſſo voleva offerire al Re la ſua perſona per portarſi a Co

stantinopoli a implorare dal G. Signore una Flotta, e con eſſa tor

nare a difender la Patria e combattere i nemici di Sua Maestà.

Non ardirono la G. Ducheſſa e Don Pietro de Medici di dare ai

Marſilieſi una replica determinata, ma gli luſingarono a ſperare

dalla volontà del G. Duca ogni buona corriſpondenza, ed il Ve

ſcovo e il Castellano crederono eſpediente di portarſi per questo

effetto a Firenze . Trattenutaſi pertanto due giorni in Marſilia , li.

undici di Aprile la G. Ducheſſa s’imbarcò con gran pompa ſulla

Capitana e con eſſa il ſuo ſeguito, e dopo aver toccato il Porto di

Monaco ſi conduſſe a Genova felicemente con tutta la Flotta .

Qiivi la Republica volle far mostra della ſua grandezza, e dare

alla G. Ducheſſa uno ſpettacolo che la ſorprendeſſe; quel Porto

nobilmente ornato era tutto ripieno di Legni diſposti in forma

Teatrale, ove Dame e Gentiluomini vestiti magnificamente, e con

eleganza attendevano lo sbarco; questo ſi effettuo per mezzo di un

ponte riccamente apparato, e architettato in forma che ſi moſſ:

per incontrare la ſpoſa. Il Palazzo Doria fu destinato per il ſuo

alloggiamento, e quivi ebbe il contento di ritrovare Cristina di

Danimarca ſua Avola venuta eſpreſſamente a Genova per abbrac

ciarla. Ciò fu cauſa che ſi tratteneſſe per quattro giorni in quella.

Città, ma finalmente li ventitre di Aprile partendo la mattina da.,

Genova giunſe verſo la ſera a Livorno, ove non eſſendo oſpizio

comodo per tanta gente proſegui il ſuo viaggio alla volta di Piſa.

Q`uella Città era destinata per il ripoſo neceſſario dopo un ,così

diſastroſo viaggio; ivi ſu accolta pompoſamente e ricevuta come

Sovrana, ed il ſuo arrivo fu festeggiato con illuminazioni, batta

glia del ponte, naumachia in Arno, banchetti e feste di ballo. Il

G. Duca non venne ad incontrarla perchè troppo era occupato a

trattenere in Firenze i Principi e i Cardinali che erano intervenuti

alle
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j 5 89 alle nozze; Pietro Uſimbardi recentemente promoſſo al Veſcovado

di Arezzo fu l’Araldo d’Imeneo ſpedito da Ferdinando per atte

stare alla ſpoſa i ſuoi ſentimenti e il deſiderio con cui attendeva'

il di lei arrivo; dopo tre giorni di permanenza in Piſa ſi trasferì

alla Villa del Poggio a Caiano dove il G. Duca l’ attendeva pri

vatamente per eſequire con eſſa il pubblico ingreſſo nella capitale.

Cristina di Lorena in età allora di ſedici anni era dotata

di più che, ordinaria bellezza,-'di statura grande e maestoſa, e

tutti i ſuoi tratti erano animati dalla vivacità e dalle grazie; in—

genua con accortezza e brillante ſenza aſièttazione poſſedeva tutte

le qualità da meritare l’ amore del G. Duca. Appena giunta in To

ſcana fu meſſa a prova la ſua docilità con eſigere un ſacriſizio,

che intereſſando la vanità fece anco maggiormente riſplendere il

di lei virtuoſo carattere. Il Re e la Regina di Francia gli aveano

donato ricchiſſime vesti alla moda Franceſe affinchè ne faceſſe

pompa in occaſione dell’ ingreſſo, ma il G. Duca troppo cauto in

tutto ciò che poteſſe far credere al pubblico la ſua inclinazione

per le coſe di Francia volle che Cristina adottaſiè ſubito le vesti

e le maniere Toſcane. Queste nozze delle quali la fama avea già

preconizzato la pompa.doveano eſſere uno ſpettacolo anco per i

politici, i quali nel vedere ſul Trono di Toſcana una Principeſſa.

Franceſe apprendevano ciò per un preludio di strane revoluzioni

in Italia. Singolare fu il concorſo a Firenze dalla Lombardia e

da Roma; il Duca e Ducheſſa di Mantova, Don Ceſare d’Este e

Donna Virginia ſua moglie, molti Cardinali e Ambaſciatori di

Principi erano' venuti ad onorare la pompa; il Re di Spagna avea
i inviato per rappreſentare ,la ſua perſona Don Pietro di Mendozza ,

e il Re di Francia il Cardinale di Gioioſa; tutti i Principi italiani

aveano ſpedito i loro Ambaſciatori e non fu lieve impreſa il con

cordarli -fra loro per evitare le gare di precedenza giacchè Le—

noncourt Ambaſciatore di Lorena non intendeva di cedere a ve

runa
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:una delle Potenze d’Italia; la controverſia inſorta nel viaggio 1589

fra le Galere di Maltw quelle di Genova avea inſegnato a pre—

venire questo diſordine e imaginare dei compenſi per ſodisfare a. v

ciaſcuno. Li trenta di Aprile ſi celebrò il ſolenne ingreſſo con ce*

temonie eguali 'a quelle praticate in ſimile occaſione con la G. Du—

cheſſa Giovanna d’ Austria ſebbene con più ſastoſo correggio e ma

gnificenza di apparato. Riſplendeva la Città per gli ornati che

l’ abbellivano,e il popolo non ſi ſaziava diacclamare quella Prin

cipeſſa che gli riſvegliava la memoria di Giovanna d’ Austria ed

in cui contemplava il contrapposto della odiata Bianca Cappello .

Succeſſero all’ingreſſo gli ſpettacoli e le feste destinate per tratte— '

nere e divertire tanti perſonaggi di alto rango e i numeroſi ſore

stieri che da per tutto ſi erano mofli per eſſerne ſpettatori. Il G. Du

ca naturalmente generoſo e magnifico nulla riſparmiò per far pom

pa della ſua grandezza, e i Fiorentini fecero a gara per ſecondare

il genio del Principe in questa occaſione in cui tutto ridondava in

maggior gloria e ſplendore della patria. Le giostre e i tornei da

van luogo a ciaſcuno delli inſigni perſonaggi di far mostra del

loro valore', di grandezza e di buon gusto, e affinchè anco gli Ec

cleſiastici poteſſero eſercitare con pompa il lor ministero fu riſer

vata a questo tempo la traslazione del corpo di S. Antonino già

Arciveſcovo di Firenze. Sei Cardinali e venti fra Arciveſcovi e

Veſcovi, la Corte con tutti i Nobili Perſonaggi e Ambaſciatori

intervenuti alle nozze decorarono ]a ſolenne procestione eſequita

con tanto apparato e concorſo di popolo li nove di Maggio. Sic

come per un intiera meſe doveano durare alla Corte e per la Città

gli ſpettacoli e i paſſatempi fu neceſſario tutto l’ ingegno delle per

ſone a cio deputate, e tutto il genio delli Architetti per imagi

name dei nuovi affine di evitare l’uniformità e riſvegliare la ma—

raviglia. Fra questi ſorpreſe più di ogni altro la festa notturna

data nel cortile del Palazzo de’ Pitti non ſolo per la novità dell’

in
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1 589 invenzione, ma ancora per la felicità con cui fu eſequita. Si rap

'preſentò quivi con mirabile artifizio di machine e fuochi l’eſpu

gnazione di un Castello Turcheſco, e le operazioni di questa rap

preſentanza erano alternate dalla muſica e da comparſe militari;

eſpugnato il Castello ſi devenne alla giostra, dove il Duca di Man—

tova , Don Pietro de Medici, Don Virginio Orſini ed altri perſo

naggi fecero prova della loro destrezza; il banchetto distraſſe dallo

ſpettacolo i combattenti e gli ſpettatori, ma grande fu lo stupore

allorchè i convitati alla fine della menſa invitati a veder termi

nare la festa trovarono il cortile convertito in un lago, e in vece

di giostra eſſer preparato un combattimento navale . Tutti applau

dirono alla novità, al genio dell’ inventore e alla grandezza di Fer

dinando, che giustamente ſi meritò la gloria di aver ſuperato in

magnificenza tutti i Principi d’ Italia e gl’isteſii ſuoi anteceſſori.

Tale era il fasto ed il gusto di quel ſecolo che eſauriva l’erario

dei Principi e diffipando i resti dell’antica barbarie promoveva e

perfezionava le Belle Arti.

CAPITOLO SECONDO

Mala intelligenza fia Don Pietra e il G. Duce fomentatu delli Spa

gnolí: Pirmo di politica di Ferdinando per impedire alii Spagnoli lo

finembramento della Monarchia di Francia , e al Duca di Savoia la

conquista della Provenza: Congiura dei Piombineſi e morte di Ale/l

fimdro a" Appiano: Restam-nzione e accreſcimento del Porto di Livor

no: Riba-[lione di Alfonſò Piccolomini e ſùa movimento alle fi-ontiere

del G. Ducato: Naſcita del primogenito del G. Duca .

Ancava al compimento della letizia del G. Duca il vedere

effettuate le nozze di Don Pietro de Medici con la Mene

ſes; erano già stabilite le condizioni, deputati i perſonaggi per la

da
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dazione dell’ anello, ed erano pronte le Galere e un ſeguito nobile 1 589

per riceverla a Cartagena; ma il Duca di Villa Real non avea

da sborſare la Dore e il Re non adempiva la ſua promeſſa con la

debita aſſegnazione; il G. Duca ardeva di deſiderio di vedere ſol

lecitamente questa ſpoſa a Firenze per la conſolazione di aſſicurar

meglio la ſuccestione, e perchè la di lei preſenza averebbe potuto

tener fermo Don Pietro in Toſcana; per guadagnar tempo s’ima

ginavano continuamente delle difficoltà concernenti il decoro e la

convenienza delli ſpoſi e con ridicole pretenſioni ſi stancava la

tolleranza di Ferdinando; egli ricorreva inutilmente al Re Filippo

che tacitamente fomentava questo ritardo perchè la ſua artifizioſa.

e maſcherata politica gli ſuggeriva che il tener viva la diviſione

fra i due fratelli foſſe l’ unico mezzo per avere il G. Duca ſom

meſſo alla ſua volontà. Credè Ferdinando che la mancanza della

dote procrastinaſſe le nozze, ed offerl al Re di prendere tanto pepe

in pagamento della medeſima, ma ben ſi accorſe dipoi delle mire

di Sua Maestà allorchè ſeppe la ſegreta corriſpondenza di Don

Pietro con i ſuoi Ministri, e la dichiarazione da eſſo fatta di vo

lerſi portare in Spagna per ſollecitarne con la ſua preſenza la

concluſione. O`uantunque il Re Filippo aveſſe con ſuo diſpaccio

attcstato al G. Duca il conſenſo della permanenza di Don Pietro

a Firenze, volle egli nondimeno portarſi alla Corte dove era lu

ſingato di promozione e di grazie. Sedotto dalle promeſiè.delli

Spagnoli già cominciava a laſciarli traſportare dai loro intereflì

e a divenire istrumento della loro vendetta contro il fratello; pre—

teſe in conſeguenza di venderli caro il ſuo Matrimonio eſigendo

una penſione vitalizia di quarantamila ſcudi l’ anno a contemp]a—

zione del medeſimo, e domandando che. gli foſſero 'pagati tutti i

debiti affinchè restaſièro libere le ſue entrate . Così inaſpettata ri

ſoluzione convinſe il G. Duca dei ſuoi ſoſpetti, e giudicando in

tal caſo eſpediente il distimulare ſi- astenne dal ſollecitare ]e..ſue

Tomo III. D noz.



26 ISTORIA DEL GRANDUCATO

g 5 89 nozze, e ordi'nò ai propri Ministri di non ingerirſi altrimenti in .

questo trattato. Il caſo ritardò per qualche meſe la ſua partenza,

poichè Filippo inſultato e danneggiato dalli Ingleſi in Europa e

in America avea diſegnato di vendicarſi col tentare di nuovo uno

sbarco nell’ Inghilterra , e perciò avea ordinato a Don Pietro una

leva di ſeimila fanti Italiani; il G. Duca fu pregato di coadiuvare

il fratello e ſomministrare alle truppe vettovaglia ed imbarco, ed

egli dimostrando ogni premura per il ſervizio di Sua Maestà vi

im‘piegò tutta l’ opera ſua e ſomministrò i provvedimenti richiesti;

ſolo dimandò al Re che ordinaſſe a Don Pietro di restare a Firenze

finchè non aveſſe prole, e che affidaſſe a Don Giovanni de Medici

il comando di queste genti. Erano appunto imbarcate a Livorno

le truppe allorchè giunſe di Spagna l’ ordine di licenziarle, e a

Don Pietro quello di restare in Italia; nondimeno egli ſpedi alla

Corte un ſuo confidente ed ottenne la tacita permil’ſione di portarſi

a Madrid; il G. Duca non omeſſe preghiere e promeſſe per trat—

tenerlo ma tutto fu inutile, nè altro potè ritrarne che proteste di

ſervitù e di amorevolezza e una apparente diſpoſizione di ritornare

ſollecitamente con la ſua ſpoſa; egli ſi acquíetò di questa riſolu

zione tanto più che la preſenza di Don Pietro alla Corte poteva

facilmente calmare il diſpiacere concepito dal Re per avergli de.

negato un imprestito di cinqueoentomila ſcudi. Finora non avea

potuto il G. Duca ritrarre veruno aſſegnamento per i crediti con

tratti da ſuo fratello con la Corona di Spagna ]uſingato ſempre o

con l’ appalto del pepe, o con la vendita delle piazze del Seneſe,

o con la promeſſa di tanti Beni Fiſcali nel Regno; oltre di ciò nep

pure i Mercanti Fiorentini che aveano fatto ſimili imprestiti erano

fiati ſodisfatti, e questa mancanza avea prodotto in Toſcana la

decadenza della mercatura . L’ eſempio del paſſato e il timore dell*'

avvenire determinarono il G. Duca a diſimpegnarſi, e Don Pietro

promeſſe di giustiſicarlo. Era la fine di Settembre quando egli partì

per
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per la Spagna ſulle Galeredi Toſcana e giunſe alla Corte in tempo l 5 89

appunto che il Re e il Ministero Spagnolo apprendevano questa

negativa come una ſicura veriſicazione dei loro ſoſpetti.

Dopo che il G. Duca con tanta riſoluta fermezza avea voluto

effettuare il ſuo Matrimonio con la Principeſſa di Lorena non vi

fu giustificazione capace di vincere la diffidenza del Ministero di

Spagna; fu inutile il rimostrare che il Duca di Lorena era pure

amico ed alleato di Sua Maestà, che quella Principeſſa era ſua

nipote , e che in conſeguenza ?gl’interefli della Caſa di Lorena non

poteano eſſer contrari a quelli del Re di Spagna . La diviſione della

Monarchia Franceſe era il più importante penſiero del Re Filippo.

nè ſi volea chi lo disturbaſſe o ardiſſe di farliſi competitore; il

G. Duca diflimulando in apparenza , studiava però tacitamente

ogni mezzo per impedirne l’effetto; egli avea per principale ſcopo

la conſervazione della Monarchia nella ſua integrità come il ſolo

antemurale contro la prepotenza delli Spagnoli in Italia; ma ſe

la fatalità aveſſe condannato quel Regno alla diviſione, reputava

neceſſario per conſervare l’equilibrio in Italia che il Duca di Sa

voia non ſi faceſſe con eſſa più grande, poichè la potenza di quel

Principe preponderando ſopra gli altri, ,atteſa la ſua ſituazione lo

avrebbe ben presto condotto a farſi il Monarca univerſale di questa.

Provincia. In tal caſo reputava eſpediente d’impedirli ogni pro

greſſo nella Provenza con ſoccorrere quei popoli e stabilire quivi

un competitore che lo allontanaſſe. La Corte di Roma che unica

mente mirava alla conſervazione del Cattoliciſmo favoriva la Lega

e la Spagna e ſcomunicava Enrico III per aver fatto morire il

Cardinale di Guiſa, e fermato una tregua col Re di Navarra. Il

G. Duca inſpirava continuamente a Sisto V dei conſigli per pro

curare ]’ integrità della Monarchia, ma non ſempre prevalevano

a quelli dei partitanti della Lega e delli .Spagnoli. Egli averebbe

voluto eſſer tanto potente da impedire con le proprie forze queila

D z im
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1 5 89 imminente revoluzione nel ſistema di Europa , ma le ſue circostanze

l’obbligavano a diffimulare, e tentare di rendere inutili gli sforzi

delli Spagnoli con una politica ſuperiore ad ogni loro artifizio;

perciò non ebbe riguardo a notificare al Re le propoſizioni fatteli

dal Veſcovo di Marſilia e dal Castellano delle Pomeghe doman

dando conſiglio per accettarle ed aiuto per effettuarle. Un lungo

ſilenzio tenne ſoſpeſa la mente del Re Filippo, che finalmente re

plicò non eſſer più i tempi di Carlo V e dovere ciaſcuno conten

tarſi di ciò che poſſedeva. Una tal replica ſiccome gli fece com

prendere che la Corte di Spagna lo eſcludeva affatto dalla ſua

confidenza c che il ſolo Duca di Savoia dovea eſſer partecipe ed

eſecutore delle ſue mire, così lo impegnò maggiormente a conci

liarſi l’ amore dei Provenzali e ſpecialmente dei Marſilieſi ſoccor

rendoli tacitamente di munizioni e di vettovaglie . Westo ſistema

lo conduceva inſenſibilmente a dichiararſi contro la Lega allorchè

ſu neceſſario ſoſpenderlo per eſaminare le conſeguenze che potca

produrre la morte di Enrico III. Il fanatiſmo il più detestabile

armando di furore un Frate Domenicano avea privato di vita questo

Re ſventurato . La ſucceſſione della Monarchia paſſava per giusti

zia nel Re di Navarra, ma la Lega voleva un Re che foſſe Catto

lico, e ſi credeva di avere il diritto di eleggerlo; questa elezione

potea cadere nel Duca di Lorena col conſenſo apparente delli Spa

gnoli, e l’ adottare il ſuo partito, o almeno valerſi dei ſuoi diritti

per conquistare la Provenza fu creduto un atto a cui il Ministero'

di Spagna non poteſſe opporſi ſenza diſgustare la Lega. Tali rifleſ

ſioni lo fecero determinare a proſeguire in ſoccorrere i Marſilieſi

a nome del Duca di Lorena, ma il Ministero Spagnolo eſacerbato

contro di estb per queste intrapreſe volle tentare d’ incuterli timore

con accostare alle frontiere del G. Ducato delle milizie mentre la

revoluzione accaduta in Piombino gliene ſomministrava il pretesto .

Era Signore di Piombino Aleſſandro d’ Appiano figlio ſpurio

di
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di Iacopo VI, ma' legittimato e abilitato alla ſucceſſione dall’ Im— l 589

peratore Ridolfo II l’ anno 1577. Costui diſcostandoſi affatto dalle

maſſime e dalla condotta dei ſuoi anteceſſori, e laſciandoſi tra

ſportare dal capriccio ſiera reſo intollerabile,ai ſudditi. Piombino

era preſidiato dalli Spagnoli, e Don Felis de Aragona comandava

quella guarnigione; ciò non ostante la ſera dei ventotto Settembre

cinque congiurati con archibuſi ed armi in asta aſſaltarono l’Ap

piano mentre paſſeggiava per ſuo diporto, il quale abbandonato

da quelli che lo ſeguitavano non avendo difeſa restò miſeramente

trafitto. Il Comandante Spagnolo e Donna Iſabella di Mendozza

moglie dell’ Appiano trovandoſi in compagnia quando riceverono

l’ avviſo di questo ſucceſſo, non ſolo non ſi turbarono, ma anco

ſe ne mostrarono affatto indolenti; gli aſſaſſini del morto Feuda

tario non furono perſeguitati che anzi animando il popolo a ſol

levarſi, ben presto ſi acceſe da per tutto, e ſotto gli occhi delli

Spagnoli la ribellione; ſi compreſe ſubito che la vedova e il Co

mandante che già da qualche tempo erano amanti aveano pro

moſſo questo misfatto, e che i pupilli del morto erano in pericolo

di correre l’isteſſa ſorte del padre. Si radunò il Conſiglio Gene

rale della Terra, da cui ne reſultò un decreto nel quale epilo

gandoſi tutte le‘ ingiurie che il popolo di Piombino avea ricevuto

dalla Caſa d’ Appiano ſi dichiarò ſciolto intieramente dalla ſog

gezzione della medeſima e in libertà di eleggerſi un altro Signore.

(LIBstO diritto di eleggere. ſi appoggiava ad altri atti di elezione

fatti in perſona dei medeſimi Appiani, e ſi poſe in conſulta a chi

conveniſſe meglio affidare il Governo e la Sovranitì del paeſe.

Il G. Duca e la Republica di Venezia furono proposti per questo

effetto, ma prevalſe il partito dei congiurati che riſolvè di oſſerire

al Comandante la Sovranità di Piombino. Recusò egli di accet—

tarla in nome proprio, ma protesto di riceverla a nome del Re

Filippo ed eſercitarla fintanto che da eſſo veniſſero le determina‘

zio—
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1589 zioni. Laribellione di Piombino diede animo a tutte le Terre e

Villaggi del Feudo di ſollevarſi, e quelli che erano a contatto col

G. Ducato ſi rivolſero tutti al G. Duca perchè gli riceveſſe per

ſudditi; gli abitanti dell’ Elba protestarono contro qualunque de

creto della Republica di Piombino e proclamarono il G. Duca per

loro Sovrano. Egli ſi astenne dal ſecondare le loro istanze, e pro

curò che la vedova e i figli dell’ ucciſo Aleſſandro ſi ſalvaſſero dal

furore dei congiurati, e che i popoli ſi manteneſſero fedeli al pu

pillo Don Coſimo d’Appiano, in cui paſſava per ragione la ſuc

ceſſione del Feudo. Bensl non ebbe riguardo a porre il preſidio in

alcuni villaggi dell’ Elba, e ſpecialmente a Rio dove gli ſommi

nistrava perciò,un giusto pretesto l’aflicurare dalla violenza dei

Piombineſi le vene del ferro che gli appartenevano per l’appalto

stabilito già dal G. Duca Franceſco. Moveva però a ira il vedere

quelli Aſſaſſini ſotto la protezione del Comandante Spagnolo trion

fare di un ecceſſo che niun pretesto potea mai valerea giustificar—

lo; diſpiaceva il mal eſempio che s’introduceva con sì indegna

tolleranza, e facea pietà il vedere quei pupilli ſpogliati anco dei

beni allodiali. Il G. Duca non mancò di reclamare al Vice Rè di

Napoli e alla Corte di Spagna contro così ingiusto procedere, ma

il Vice Rè non ſi moſſe , e le riſoluzioni di Madrid oltre ad eſſer

ſoggette a un lunghiſſimo .eſame venivano ſempre imperfette. Ciò

raddoppiava la baldanza dei ribelli e del Comandante di modo

che avendo l’Imperatore mandato una inìbírona— a… Anziani e

Popolo di Piombino d’ innovare, e ordinatoli di amministrare giu
stizia a nome Imperiale finchè nonifoſſe conoſciuta la loro cauſa,

rigettò Don Felis l’inibitoria e stabilì Ministri e Tribunali a ſuo

piacimento. Stupìva ciaſcuno di tanta indolenza della Corte di

Spagna e il G. Duca credè eſpediente mandare a Madrid Alfonſo

Appiano con -un Giureconſulto per domandare il poſſeſſo della

eredità paterna Peri pupilli come ſe le loro ragioni foſſero incerte..

Fi—
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Finalmente dopo due meſi giunſero a Piombino ſulle Galere di I 589

Napoli ottocento Spagnoli, e altro rinforzo vi fu mandato dai

preſidi di Portercole e di Orbetello quaſi che veniſſero a difender

quel Feudo dall’ invaſione del G. Duca . Si sfilarono le truppe alle

frontiere, ſi fecero delle ostilità nel G. Ducato, ſi ſcacciarono da

Rio gli uomini del G. Duca, e ſi preſe poſſeſſo della cava del

ferro , degl’ istrumenti , e dei danari che vi teneva per l’eſcavazione

della vena . Tutte queste ostilità 'tendevano a irritarlo e impegnarlo

a qualche atto che lo costituiſſe in manifesta rottura col Re Fi

lippo, ma egli ben contento di protegger la cauſa di quei popoli,

e di veder deputato un Commiſſario a formare il proceſſi) contro

i ribelli tollerò con prudenza le inſolenze delli Spagnoli, e ſi ap

pagò ſolo di portare al Re Filippo le ſue più riſentite querele.

Era però ben premuníto e non temeva dei loro attacchi, poichè

fino dal principio del ſuo Governo avea procurato di rinforzare

di truppe e di munizioni tutte le Fortezze del G. Ducato e di aſſi

curarle con nuove fortificazioni e copia di artiglierle.

L’ odio ormai dichiarato della Nazione Spagnola contro di eſſo

l’ obbligava a invigilare alla custodia delle ſue piazze e a star

provvisto di buone milizie, ma non però gli turbava quella quiete

che ſi compiaceva di godere in mezzo alla ſua famiglia, e quella

dolce conſolazione che gli apportavano gl’ indubitati ſegni di fe—

condità nella G. Ducheſſa. Ottimo padre di famiglia dividea il

ſuo amore fra la Conſorte e le nipoti dando a ciaſcheduno conti-'

nue riprove della ſua benevolenza; Cristina tutta prudenza e do

eilità avea ſaputo guadagnare il ſuo cuore non meno che la ſua

stima , tanto che poi avendola egli meſſa a parte del governo potè

ſollevarlo dalle cure più gravi di eſſo. Le due nipoti Donna Eleo

nora Orſini e Donna Maria figlia del G. Duca Franceſco erano

l’ oggetto delle ſue premure per accaſarle convenientemente al lor

grado. Il Re Filippo avea fatto proporre per Donna Maria il Ma

. tri
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1 5- 89 trimonio col Duca di Braganza, ma Ferdinando ne avea rigettato

il trattato in vista di qualche pratica moſſali dall’ Imperatore.

Don Antonio de Medici era tenuto nell’ isteſſo rango in cui l’ avea

laſciato Franceſco, amatoe riguardato con benevolenza; la Pelle

grina ſua ſorella era incaricata d’invigilare alla di lui educazio—

ne, ma i difetti che eſſa aveva ereditati dalla madre obbligarono

il G. Duca di allontanarla. Avea ancora Ferdinando richiamato

dalla Fiandra Don Giovanni de Medici, mal ſoffrendo che il Re

Filippo e il Duca di Parma non dimostraſſero veruna rinonoſcenza

della ſua ſervitù. Westo giovine dotato di ſpirito e di vivacità ,

ricco di cognizioni inſpirateli dalli studi di educazione e già eſer

citato nell’ arte della guerra facea ſperare al G. Duca ogni ſodisfa—

zione della ſua perſona . L’ amore e il riſpetto formavano l’unione

di questa famiglia, e il pubblico restava edificato di vedere rista

bilita la virtù e ne gustava l’eſempio. Ma non meno che buon

padre di famiglia era Ferdinando padre amoroſo dei ſudditi, e

ben ſeppe guadagnarſi il loro amore con le beneficenze in occaſio—

ne delle molte e replicate calamità che affliſſero il G. Ducato fino

dal principio del ſuo governo. Fino dal 1587 la fcarſezza delle

raccolte avea prodotto una deplorabile penuria che obbligava il

G. Duca a un notabile' diſpendio e alla vigilanza dei provvedi

menti; in conſeguenza di ciò per ſollievo dei poveri intrapreſe a

terminare la fabbrica del Palazzo Ducale dalla parte di Levante

che Coſimo e Franceſco aveano laſciata imperfetta; continuò la

penuria ancora nell’ anno ſuſſeguente con la minaccia di farſi ſem—

pre maggiore, e ciò lo poſe in neceſſità d’ intraprendere più rile—z

vanti provviste di grani nel Settentrione . La Regina Eliſabetta

con cui teneva corriſpondenza per mezzo di Mercanti Fiorentini

dimoranti in Londra lo provvedde abbondantemente di grano, che

caricato ſopra Vaſcelli Ingleſi fu in gran parte arrestato e predato

dalle Navi Spagnole. Ma quello che più dimostrò il ſuo affetto

per
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per i ſudditi fu il riſchio a cui eſpoſe la propria vita per correre

a ſovvenirli nella capitale in occaſione di una inondazione dell’

Arno. Si tratteneva egli alla villeggiatura del Poggio a Caiano

allorchè nel meſe di Novembre le pioggie dirotte cadute nelle valli

di Mugello e del Caſentino avendo ripieno l’ Arno ſoverchiamente

traboccarono nella Città e per le campagne adiacenti; il terrore

ſorpreſe tutti , e ſpecialmente quelli che aveano memoria dei danni

-ſoſſerti per l’inondazione del r 5 57. Anelava il G. Duca di accor—

rervi per ovviare con la ſua preſenza a maggiori diſastri e ſoccor—

rere gl’ infelici, ma lo impediva l’ acqua che già dominava le cam

pagne intermedie; il deſiderio di ſodisfare a quest’ atto di umanità

prevalſe al timore dei pericoli che gli ſovrastavano, ed eſpoſe la

ſua perſona in un piccolo e fragile Legno mal diretto in una in—

certa laguna. La ſua preſenza per le Contrade di Firenze, la no

tizia dei pericoli da eſſo ſuperati, le beneficenze, i provvedimenti,

e gli atti di umanità da eſſo praticati indistintamente riſvegliarono

nei popoli la tenerezza, gli conciliarono l’ applauſo, e convertirono

in trionfo quello stato di deſolazione. I danni furono minori di

quelli che ſi temevano, ma questo accidente non laſciò di contri

stare l’animo del G. Duca che prevedeva la continuazione della

penuria anco per li anni ſucceſſivi. Ciò ſiccome lo poneva in ne

ceſſità di nuove provviste di grano, così ancora fu cauſa che egli

acceleraſſe l’ effettuazione dei ſuoi diſegni per richiamare la mer—

catura a Livorno e costituire quel Porto in grado di accogliere i
Vaſcelli di qualunque i Nazione .

Il concorſo dei Vaſcelli, la copia delle mercanzie, e il numero

dei Mercanti rendevano Livorno ſempre più un oggetto di premura

per l’ intereſſe e per la ſicurezza della Toſcana. Il penſiero di ac

creſcere e nobilitare quel piccolo Porto era ereditario nella Caſa

Medici che parzialmente affezionata al medeſimo avea nelle pro—

prie diſavventure tenuto ſempre ſotto la ſua fede quel fortilizio.

Tomo III. E Cle

1590
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1 5-90 Clemente VII e a ſua inſmuazione il Duca Aleſſandro aveano am

pliato l’ antica Rocca, e il G. Duca Coſimo avea aſſicurato con

nuove fortificazioni la Rocca ed il Porto e procurato dei maggiori

comodi a quelli abitanti; conobbe la felice ſituazione, prevedde

la facilità dell’ accreſcimento, ma vi ſi opponeva l’angustia del

Porto capace ſolo di piccoli Legni; il ſuo gran genio gl’inſpirò

un diſegno che avrebbe eguagliato le fabbriche dei Romani, e il

ſuo coraggio lo animò a intraprenderlo, ma la morte lo inter

ruppe nei ſuoi principi. Credè il G. Duca Franceſco che ſenza

aver formato quivi una Città e attiratovi gli abitatori foſſe inutile

il penſare alla fabbricazione del Porto, ed intrapreſe con grande

apparato ad ampliare la Terra. Alla grandezza del principio non

corriſpoſe il progreſſo perchè l’incostanza, o forſe la ſua avarizia

furono cauſa che egli ne compiſſe appena il circondario, e v’ inal

-zaſſe alcuni Baluardi per la fortificazione. Niuno però di questi

Principi avea penſato di eriger quivi una piazza di commercio ,

ma ſolo formarne un depoſito ſicuro delle merci ed una comoda e

ſicura stazione per i Vaſcelli . Piſa dovea eſſer l’ Emporio della

mercatura e Livorno dovea ſervirli di Porto ſecondo le idee che

ne ſomministrava l’ antica proſperità di quella Republica che rice

vea tanto comodo dal Porto Piſano. Con questo oggetto il G. Duca

Coſimo avea richiamato in Piſa le Nazioni commercianti, accor

dato loro dei comodi e dei privilegi, riſvegliato il trafficoe aperta

la communicazione con Livorno per mezzo di un foſſo navigabile.

Besto piano alla ſua morte era in un punto di maſſima proſperi

tà, ma ſi ſarebbe diſſlpato ben presto il frutto di tanti penſieri ſe

il regno di Franceſco foſſe stato piùlungo. Il G. Duca Ferdinando

ammiratore dei concetti paterni e tutto intento a porli in eſecu

zione ebbe fra i primi penſieri del ſuo governo quello di effettuare

il diſegno di Coſimo dell’accreſcimento del Porto a Livorno e di

richiamare a Piſa la mercatura. Ecco come l’Ammannato li due

- Apri
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, Aprile 1588'10 informò pienamente del diſegno di Coſimo: L’ an— l 5 9°

no 1573 ſend-7 *vivo il G. Duca Coſimo, e ſendo in Livorno, io mi ritro

vai quivi per commiſſione di Sua Altezza Serentſhinta ó' un giorno mi

fece ‘tragettare alla torre delfanale , e aſſe voler dirmi un ſuo parere.

il quale è que/lo. Di 'volere acco/lare inſieme al Porto oggi di Livorno

un rinchinſh come un altro Porto con far fare un muro dal fanale a

terra ferma verſò la man dritta guardando, ſendo in Mare, 'verſo il

Porto , ó' arrivato in terraferma far-vi un baluardo , e dalfimale alla

Cittadella far fare un muro , il quale diſſe effer di grandiffimaimpor—

tanza, /èndovi braccia dodici d’ acqua ,, ó** ivi findar con pietre gra/[è

e rinchiudere quivi an nuovo Porto, dove ſi potrebbe tener buon numero

di Izarcherecci, e questo ſarebbe un ſicuro refagio a detti bare/Jeretti

per averſempre grand’ abbondanza di grani per il ſto felice Stato . Mi

dimandò ciò che di questo penſiero mi pareſſe; rtſpoſi che non era :liſcorſi)

ſe non da alto intclletto e che ci voleva tempo e comodità di riſòlver si

gran coſa, al che riſpoſe: io te lo credo , poichè/ono fiato penſando a ciò

dieci anni, e cosi dette principio alli strumenti per condor ſaſſi e far le

altre preparazioni ,che ſi veggono nel principio cominciato. E qnq/lo'è

quanto io ne inteſi t’Fc.

Pieno di deſiderio di porre in eſecuzione le idee del padre

avea preparato opportunamente tutto ciò che richiedeva così gran

de impreſa . Intanto per richiamare a Piſa la marcatura avea.

fino dal 1588 convenuto con alcuni dei principali Mercanti Geno

veli che quivi ſi trasferiſſero le fiere di Beſanzone. La poca ſicurez

za delle strade ed altri pericoli rendendo ormai impraticabile il

concorſo dei Mercanti a-quella piazza pensò il G. Duca di profit

tare a favore dei ſuoi -Stati di questo loro ſconcerto e indurli a

concorrere a Piſa con le loro merci ; rinnovò perciò con un ampia

conceſſione le due fiere ſolite tenerſi nei tempi più proſperidi quella

Città , procurando ai Mercanti oltre l’eſenzioni e le facilità molti

comodi particolari di magazzini e di alloggio. Coiriſpoſe felice

E z mente
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1 59° mente alle ſue eſpettative il ſucceſſo, e ſempre più animato a pro

ſeguire il piano che ſi era prefiſſo ſi portò egli steſſo a Livorno

per dar principio ad un Porto ad una Città e ad una nuova Fortez

za. Seco era Don Giovanni de Medici ſuo fratello già istrutto

nell’ Architettura militare e Fra Antonio Martelli Cavaliere Gero

ſolimitano destinato a dirigere l’eſcavazione del Porto. Fu quivi

stabilito che ſi riempiſſe di caſe e di abitatori il circondario eretto

da Franceſco, e che a questa nuova Città ſi aggiungeſſe una Cit

tadella che gli facilitaſſe la difeſa e la communicazione di Terra

ferma; il Bontalenti e Don Giovanni de Medici ne avevano già

concertato le piante . Li dieci di Gennaro ſi gettarono i fondamenti

della Fortezza nova e il G. Duca aflistè con la ſua preſenza per

dar vigore in quel principio a un opera così importante . Così ſcri

veva egli alla G.Ducheſſa li undici di detto meſe: Ieri ſci-:ſh a V0

stra Altezza e quel che poſſo dii-Ii di poi è che cominciai a gettare [i

fondamenti della novafubbríca ſöllecítandoſi con la preſſènza mia le coſe

doppiamente, e oggi col favore di que/la [mona giornata ſi dovrà jizr

progreſſo notabile con la materia che è preparata ſul lavoro, avendo

io laſciato ogni altro ſpaſſo per veder [iene incaminata l’ opera prima

cbe io parta (Fc. Si procedè in conſeguenza con tal vigore e con

tanto numero di operanti a questo lavoro che il G. Duca nel Mar

zo eſſendo ritornato a vederne il progreſſo li venticinque di detto

meſe ne informava la G. Ducheſſa dicendo: Lie/la firtíſimzione

non ostante lastagione contraría Im camminato innanzi aſſai gag/l'ardu—

'mente eſſendo nel più Imflò fattone ſci braccia e ,nel più alto otto e ſòl—

lecita-uffi difinirla e d' incaÎ/zicim'la , e per tutto Maggio tengo per certo

di avervi la guardia. (Lianto al Porto già fino dal 1587 ſi era dato

principio a formare le palizzate e le caſſe per fare i getti affine

di stabilire e aſſicurare in Mare la gran muraglia che uniſſe il fana—

le alla terra ferma; dal fanalc dovea parimente per mezzo di un

getto tirarſi un braccio di muraglia che ſerrastè uno ſpazio di fon—

do
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do per più ſicura stazione e refugio dei Legni. O`uest’ opera miſurata l 59°

per braccia diecimila cinquecento troppo grandioſa e di grave di

ſpendio fu intrapreſa con un coraggio che non potè indebolirſi

dalle tante difficoltà che viſi oppoſero , e già nell’ anno ſuſièguente

era in grado da vederne qualche profitto. Nondimeno Ferdinando

non potè luſingarſi di vederla compita ſecondo il ſuo deſiderio.

ſebbene da tutte le parti del G. Ducato ſi comandaſſero torme di

uomini per ſollecitarla. Fu fatalità che ambedue queste impreſe

rieſciſſero vane, poichè il Porto non potè mai ſostenerſi contro gli

urti del mare, nè conſervarſi netto dall’aliga e dalle immondezze

che il Mare vi depoſitava e che inſidiavano la ſalubrità del Paeſe,

e fu neceſſario che Coſimo II per riparare a questi diſordini lo

ristringeſſe e costruiſſe il nuovo molo che tuttora ſuſſiste e che per

ciò ſi denomina il molo Coſimo. La Fortezza nova nel 16:9 fu

giudicata totalmente inutile tanto per difender la piazza che per

mantenerne la communicazione con la terra ferma, e ſi trattò di

demolirla per guadagnar luogo e accreſcer le fabbriche per li abi—

tatori. Non ebbero però l’isteſſo evento le fabbriche della nova

Città inalzate per la maggior parte ſotto la direzione e diſegno

di Aleſſandro Pieroni pittore e architetto ſcolare del Bontalenti,

poichè Ferdinando potè in breve tempo vederla ripiena di nuovi

abitatori che da ogni parte vi concorrevano per quivi stabilire la

loro dimora ed eſercitarvi la mercatura . I Cristiani nuovi che

i Filippo II perſeguitava nel Portogallo, gli Ebrei sbalzati e mal

trattati da tutte le Nazioni, i Corſi mal contenti del duro governo

della Republica, molti banditi che ſcorrevano raminghi per l’ Ita

lia fuggendo le inſidie e la perſecuzione dei governi, e finalmente

molti infelici che per fatalità o per leggerezza erano astretti di

abbandonare la patria concorſero a Livorno per vivere ſotto le

leggi e la protezione che Ferdinando accordava a tutti quelli che

quivi ſi refugiavano e offerivano di eſſer ſuoi ſudditi. A tutti ſi
i offe—
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g 59° offerivano caſe in vendita, a livello e in affitto ſecondo le loro

facoltà, ſi obbligavano i luoghi pii del G. Ducato a fondare edifizi

in 'Livorno con gli avanzi delle loro rendite, e i delinquenti redi

mevano le loro pene con fabbricare quivi delle caſe ſe erano facol—

toſi , o con accreſcere conla loro perſona il numero delli abitanti.

Il clima inſalubre ele malattie disturbarono in principio questa

nuova popolazione , ma ben presto il prodigioſo accreſcimento

della medeſima ſeppe vincere i difetti del ſito e della natura.

Ma quelli che più di ogni altra Nazione contribuirono in

principio all’ ingrandimento e popolazione di Livorno furono i

Provenzali; mentre tutte le Provincie di Francia ardevano di

guerra e ſi procuravano fra loro la deſolazione, i Provenzali

mantennero il commercio della costa, e atteſa la diffidenza che

aveano col Duca di Savoia e coni Genoveſi, Livorno era per eſſi

piazza opportuniflìma per la mercatura. Oltre di ciò gli moveva

a frequentare quel Porto l’affezione particolare che aveano per

il G. Duca,i buoni trattamenti che ne ricevevano, e la ſperanza

dei ſoccorſi per ſalvarſi dalla imminente invaſione dei loro nemici.

Molti ancora ſi erano quivi refugiati per evitare i travagli che

agitavano la loro patria, la quale inſidiata dal Duca di Savoia.

e aſſalita dalli Ugonotti era proſſima a ſuccombere edivenir preda

del più potente. Il Conte di Carces ſosteneva in Provenza il par

tito della Lega, la Vallette partitante delli Ugonotti minacciava

di opprimerla, e il Duca di Savoia parte con la‘for'za e parte

con li strattagemmi tentava d’jmpadmnirſene. Il G. Duca ſempre

fiſſo nella ſua maſſima d’ impedire in qualunque forma al Duca

di Savoia i progreſſi nella Provenza, atteſe le istanze fatteli dal

Conte di Carces, e gli ſomministrò dei ſegreti ſoccorſi in danaro;

egli non dubitò di favorire in questa parte la Lega, perchè repu

tava ſempre a proprio 'vantaggio in qualunque forma ſuccedeſſe

la preſervazione della Provenza. Si perſuaſe ancora con tener

lon
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lontano il Duca di Savoia da quella Provincia di rendere un mag- 1 5 9°

gior ſervizio al Re di Navarra per cui tutte le ragioni lo move

vano a procurare ogni vantaggio, eſſendo l’ unico dei concorrenti

alla Monarchia di Francia ,che aſſistito dalla giustizia della cauſa .

dotato di valore e di conſiglio poteſſe ſostenerne l’integrità. Enrico

di Borbone Re di Navarra il più proſſimo di ſangue alla estinta

linea di Valois era per giustizia il legittimo ſucceſſore della Co

rona; la Religione Ugonotta che eſſo profeſſava era per iCattolici

un pretesto di eſcluderlo e di ſostituirne un altro per elezione da

farſi nelli Stati del Regno. La Spagna e la Corte di Roma gli fo

mentavano in questo partito, la prima per procurare la diviſione

e formare uno Stato per un Arciduca, l’altra per difendere e ſo

stenere il Cattoliciſmo. La Regina d’ Inghilterra, gli Stati uniti

di Fiandra , i Protestanti della Germania, la Republica di Venezia

e il G. Duca non ſapeano tollerare questa diviſione, e tutti uni

formemente concorre’vano a volere l’integrità della Monarchia

come unico riparo contro la prepotenza Spagnola. La Cattolizza

zione del Re di Navarra poteva acquietare i diſſidenti del Regno,

e gl’isteſſi Ugonotti approvavano questo compenſo e lo perſuade

vano al Re; egli n’ era convinto e lo fece ſperare a tutta la Fran

cia, ma ſenza il favore della Corte di Roma ciò non potea effet

tuarſi . Il G. Duca poteva eſſere utile per dirigere questo affare con

il conſiglio e con l’opera, e. Enrico IV pensò ſubito di profittare

delle buone diſpoſizioni dimostrateli da un Principe che per pru

denza e conſiglio non era inferiore a veruno. Allorchè la Nobiltà

di Francia nella morte di Enrico III ſpedi aRoma il Duca di Lu

xemburg paſsò egli a Firenze, e ſebbene il G. Duca per apparente

ſodisfazione delli Spagnoli ricuſaſſe di ricevere le lettere di Enri
co IV e di riconoſcerlo per Re diiFrancia, pure in ſegreto palesò

a Luxemburg le ſue diſpoſizioni verſo il Re, gli offeri le maggiori

riprovo di amicizia, e quelli aiuti che eſſo poteva darli per ſoste

nere
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x 590 nere con l’ armi la giustizia della ſua cauſa. Ciò diede motivo ad

un altra ſegreta ſpedizione che l’ isteſſo Enrico IV fece al G. Duca

nella perſona di M'. Maiſſe già Ambaſciatore di Francia a Vene

zia. Opesto Ministro giunſe' a Firenze incognito e travestito e in

trodottoſi occultamente dal G. Duca strinſe con eſſo a nome del

Re il nodo di una inviolabile ſincera e costante amicizia; lo ri

chieſe di conſiglio in circostanze così ſcabroſe, e lo pregò a darli

la prima riprova di vero amico con distaccare dalla Lega il Duca

di Lorena e indurlo a starſi neutrale in questo ſconvolgimento; ciò

ſiccome avrebbe potuto facilitarli i progreſſi nella conquista del

Regno, così lo moveva ad offerirli ottime condizioni, fra le quali

era quella di dare in Matrimonio al Duca di Baar una ſua ſorella.

Accettò volentieri il G. Duca questo ufficio, e ſpedi immediata—

mente a Nansì un Gentiluomo di ſua confidenza affine di perſua

dere quel Duca a ritirarſi dalla Lega e diſingannarlo ormai delle

ſperanze già concepite di conſeguire la Corona di Francia; che

anzi non laſciò di porli in veduta il pericolo che portava ſeco il

continuare in quella unione, e il vantaggio che potea produrli il

concordare nelle preſenti circostanze col nuovo Re i propri inte

reſſi. Era il Duca di Lorena mal contento delli Spagnoli, ma le

antiche nemicizie con la Caſa di Borbone, il zelo della Religione

e certe ſperanze luſinghiere d’ingrandimento lo tenevano attaccato

alla Lega; gustò però i conſigli del G. Duca e ſi mostrò diſposto

a una tregua, ma volle che la promeſſa della canalizzazione del

Re foste il preliminare di ogni trattato; ſi diſpensò dal trattarne

egli steſſo le condizioni e appoggiò unicamente al G. Duca la di

rezione di questo affare per non dar ſoſpetto alla Lega. O`ueste

diſpoſizioni del Duca di Lorena ſignificate all’ Ambaſciatore Maiſſe

convinſero Enrico IV della ſincera inclinazione‘del G. Duca peri

ſuoi interesti e lo animarono maggiormente a profittare della ſua

leale amicizia.

Oſ
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- Oſſervando le isteſſe cautele di ſegretezza e di confidenza il l 5 9C.

Re eſſendo al Campo di Bray li ventotto Aprile inviò novamente

a Firenze l’Ambaſciatore Maiſſe accompagnandolo con una lettera

piena di amorevoli eſpreſſioni e incaricandolo di domandare dei

ſoccorſi in danaro ad oggetto di proſeguire le ſue impreſe contro

la Lega. Cugino mio, ſcriveva quel Re di ſua mano, crediate vi

prego che io non ſòno amico finto nè freddo, e che congiungendovi di

ami/là meco io non vi albandonerò punto nel caſò che ſiate travagliato

dai vostri nemici. Il G. Duca promeſſe di ſovvenirlo, ma la diffi

coltà maggiore era di farli pervenire con ſicurezza le ſomme. Gi

rolamo Gondi Fiorentino già vecchio familiare della Regina Ca—

terina era in Francia uno dei principali appaltatori delle rendite

di quella Corona; egli era incaricato di eſigere per il G. Duca le

rendite di quelle aſſegnazioni costituite-li da Enrico III in paga

mento della dote della G. Ducheſſa come figlia di Francia; e ſic—

come per eſſer noto alla vecchia Corte di Valois era conoſciuto

appieno anco dal Re di Navarra, fu creduto di valerſi di questo

mezzo come il più ſicuro non tanto per le occorrenti ſomministra

zioni, quanto per mantenere una occulta e ſicura corriſpondenza

di conſigli e notizie . Informato appieno dello stato delli affari e

dei penſieri del G. Duca dovea ſollecitare il Re a dichiararſi Cat

tolico, tenerlo avviſato dei ſentimenti del Papa e delli artifizi delli

Spagnoli, e renderli conto di tutto ciò che eſſo operava alla Corte

di Roma e preſſo il Duca di Lorena per diminuire a Sua Maestà

il numero dei nemici. Ed in fatti il partito del G. Duca nel Col

legio dei Cardinali operava con tanta efficacia preſſo il Pontefice,

che egli ormai perſuaſo che la conſervazione del Cattoliciſmo in

Francia dipendeſſe più dalla integrità della Monarchia ſotto un

Re Cattolico, che dalla diviſione fomentata dalli Spagnoli acca

rezzava l’ Ambaſciatore Luxemburgo, e porgeva volentieri le orec—

chic alle ſperanze che li erano date delle buone diſpoſizioni del‘

, Tomo III. F Re
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x 59° Re di Navarra. Oltre di ciò potè ancora il G. Duca impegnarlo

a ſoccorrere in Provenza il Conte di Carces e ricevere i ſuoi de

putati e quelli della Città di Marſilia con farli comprendere che

il Duca di Savoia conquistando ſenza verun titolo la Provenza non

avrebbe neppure riſpettato Avignone. Tali novità non può eſpri

merſi quanto irritaſſero l’ Ambaſciatore Olivarez il quale fremendo

di furore e di ſdegno domandò .formalmente al Papa che non aſ—

ſolveſſe il Re di Navarra, ſcomunicaſſe tutti i Cattolici ſuoi ſe

guaci'e ſcacciaſſe Luxenburgo da Roma, protestando a nome del

Re che in caſo diverſo avrebbe intimato un Concilio, moſſo la

guerra contro Sua Santità e levatoli l’ obbedienza da tutti li Stati

della Monarchia Spagnola . L’ imprudenza di questo Ambaſciatore

era però ſuperata dalla natura feroce di Sisto V il quale già pen

fava a ſcomunicare Filippo II, a dichiararlo decaduto da tutti li

Stati, e rinnovare contro di eſſo l’antico furore delle Crociate.

Non‘era ignota a Olivarez l’ influenza_ del G. Duca nei conſigli del

Papa e non ceſſava perciò di accuſarlo continuamente alla Corte

di Madrid come nemico occulto del Re; accreſcevano questi ſo

ſPatti le ambaſcerie ſpedite a Firenze dall’ Elettore di Saſſonia ,

dal Landgravio e da altri Principi Protestanti della Germania , le

quali ſebbene di ſemplice complimento e di buona corriſpondenza ,

faceano nondimeno credere una ſegreta intelligenza a favore di

Navarra. Il Ministero Spagnolo non ſapea darſi pace di vederli

attraverſati tutti i diſegni da un Principe che affettava di eſſerli

amíco e doverne diflìmulare 1’ ingiuria. O`ualunque novità che li

SPagnoli aveſſero tentata in Italia contro il G. Duca avrebbe posto

in Pericolo li Stati di Napoli e di Milano e ſi ſarebbe formata una

díverſione da facilitare i progresti del Re di Navarra e quelli delli

stati uniti di Fiandra. Nondimeno non mancavano di minacciare

e giustificavano queste minaccie con aſſerire già concluſa la Lega

tl'a Enrico IV i. Veaezianie il G. Duca; il fare dei movimenti in

con
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conſeguenza di tenerla per certa potea forſe eſſereun mezzo ſicuro 1 59°

per effcttuarla, e Olivarez fecondo in artifizi quanto animato dallo

ſpirito di vendetta imaginò di dare al G. Duca un travaglio che

ſenza compromettere la dignità del ſuo Re e l’ alterazione della

quiete d’ Italia lo poneſſe in angustie e gli toglieſſe il modo di ſoc

correre altrui.

.gſiAlfonſo Piccolomini Duca 'di Montemarciano, quell’isteſſo

che ſotto il Pontificato di Gregorio XIII ſcorrendo con le maſnade

lo Stato Eccleſiastico fu per opera del G. Duca ſalvato da ogni

pregiudizio di ribellione, ſedotto da vane luſinghe, incoraggito

dalla propria perfidia ſi moſſe ai danni della Toſcana con un eſer

cito di aſſaſſini; il G. Duca Franceſco avea avuto la debolezza di

protegger costui per non irritare i Seneſi e per valerſene d’istru

mento a incuter timore nel Papa; egli era stato a militare in Fran

cia, ma ſiccome le Leggi di buona guerra non poteano allettare a

quell’ eſercizio un capo di facinoroſi, ſi ritornò in Italia anelando

l’ antica profeſſione di aſſaſſino e di maſnadiere . Giunto in Firenze

trovò il G. Duca Ferdinando meno diſposto dell’ anteceſſore a tol

lerare le ſue prepotenza, che anzi moderandoli la facoltà delle

armi e delli armati perſeguitava i ſicari che lo ſeguitavano, e lo

conduceva al punto di obbedire alle Leggi come tutti gli altri

Vaſſalli . Ciò fu cauſa che pieno di mala contentezza e di diſpetto

ſi partiſſe repentinamente da Firenze, e portandoſi in Lombardia. -

andaſſe in traccia di tutti i nemici della Caſa Medici. Accolto

dai Ministri Spagnoli e protetto dal Duca di Savoia, aſſistito di

danari e diretto da Olivarez potè raccogliere nel Piemonte e nel

Milaneſe una maſnada di cinquecento facinoroſi; la fame che

affliggeva l’ Italia, l’ oro delli Spagnoli, e quel genere di vita

tanto luſinghiero per i diſperati gli facilitarono l’ unione di queste

genti, le quali non trovando reſistenza nelli Stati intermedi giun

ſero tranquillamente alla metà di Giugno ſulle frontiere del G. Du

F 2 cato.
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L 59° cato. La Montagna di Pistoia fu la parte che il Piccolomini crede

più opportuna per ingraſſare la ſua maſnada, ſollevare i popoli

e fare delle ſcorrerie, poichè quivi non erano fortezze o preſidi,

e quivi la miſeria potea più facilmente indurre gli uomini a ten

tare di variar condizione. Le violenze, gl’ incendi e le stragi fu

rono le prime impreſe di questa ſpedizione accompagnate poi da

libelli e lettere circolari piene d’ ingiurie contro il G. Duca e ten

denti a ſollevare i popoli ed eccitarli alla ribellione. Per repri

mere l’ audacia di costoro avea il G. Duca ſpedito opportunamente

a quella volta le Bande , il che ſiccome impediva le loro ſcorrerie ì

nell’ interno del G. Ducato e gli toglieva ogni communicazione Ì

con i popoli, così gli obbligava a retrocedere nello Stato Eccle— i

ſiastico. In Firenze il Piccolomini per pubblico Bando fu dichia

rato ribelle ed infame, fu promeſſa una taglia di ventimila ſcudi

a chi lo deſſe vivo, e diecimila a chi lo deſſe morto in potere della

Giustizia . Ricorſe il G. Duca alli altri Principi Italiani affinchè lo

perſeguitaſſero e non gli permetteſſero di refugiarſi nei loro Stati

e non ebbe riguardo di farlo inſeguire dalle proprie truppe per la

Romagna Pontificia ad oggetto di troncarli la strada e impedirli

l’ ingreſſo nello Stato di Siena. Quivi era più facile di ſuſcitare

qualche tumulto e con la ſegreta aſſistenza dei preſidi Spagnoli di

Portercole e di Piombino annidarſi stabilmente in quelle Maremme

l

 

e reſistere per lungo tempo alle forze del G. Ducato; temeva cia

ſcuno che questo foſſe l’ oggetto del Piccolomini, tantopiù che nello

Stato di Castro già ſi trovava annidata altra maſnada di banditi

che pareva attendeſſe il ſuo arrivo nello Stato di Siena per unirſi

con elio. Se la direzione di costoro foſſe stata più per le conqui

ste che per le ſcorrerie avrebbero potuto facilmente ſorprendere

qualche Piazza, e quivi aiutati dalli occulti nemici della Caſa.

Medici ſostenerſi per qualche tempo e capitolar con decoro. Fra

i diſegni del Piccolomini era quello di ſorprendere la Fortezza di

San 4

l

l

l

l
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"G.

San Martino in Mugello, mai ſuoi maſnadíeri benchè feroci e x 59°

animati dalla diſperazione, aſſuefatti ſolo a guerreggiare alla

macchia non ſapeano cimentarſi con truppa regolata e aſſaltare

una Piazza. Sbandato per tanto il ſuo ſeguito nella Romagna e

nel Ferrareſe, bandito dai Veneziani e dal Duca di Mantova ſi

riduſſe con pochi dei ſuoi a star naſcosto nel Piacentino e guardarſi

cautamente dalle inſidie che gli tramavano da per tutto i ſuoi

perſecutori e quelli che anelavano al premio promeſſo dalG. Duca

a chi l’ arrestaya . i

O`uesta ſcorreria del Piccolomini ſiccome ciaſcuno l’appren

deva per una occulta trama dei nemici del G. Duca, così teneva

in eſpettazione tutti i contemplativi che ne attendevano le con

ſeguenze. Sisto V che nel principio del ſuo Pontiſicato era stato

il terrore dei Banditi ſi mostrava indolente di questa novità, nè il

G. Duca potè indurlo a fare movimento veruno contro il Picco

lomini. La Republica di Venezia e il Duca di Ferrara ſi mostra

rono i più zelanti nell’impedirli di radunar genti, e il Governa

tore di Milano per non apparire promotore di questa ſpedizione

ſiccome era comunemente creduto bandi Alfonſo da quel Domi

,nigziGodevano internamente gli Spagnoli di questa agitazione del

uca, ma non per questo ceſſavano di aggiungerli nuove mo

lestie, e ſingolarmente con arrestarli le Navi cariche di grano che

dal Settentrione venivano per ſollevare i popoli afstitti dalla pe

nuria la più crudele. La mancanza della raccolta dopo due anni

di ſcarſità poſe la Toſcana e l’ Italia tutta in graviſſime angustie;

il G. Duca ſpedi :ſubito in Inghilterra per implorare del grano da

quella Regina che altre volte ne avea ſomministrato , e parimente

ſpedi Mercanti a Danzica e a Lubecca per fare abbondanti prov

viste di questo genere. Il Duca di Montmorency Governatore di

Liugnadocca e amico parziale della Caſa Medici concorſe di buon

animo a provvedere il G. Duca, .e non ſi omeſſe diligenza e di

ſpen
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1590 ſpendio per attirare da ogni parte in Toſcana gran copia di vi—

veri. Più di un millione di ſcudi fu impiegato in queste provviste

per le quali ſebbeneil Re di Spagna aveſſe conceſſo dei Paſſaporti ,

nondimeno con vari pretesti ſi arrestavano le Navi Ingleſi e Olan

deſi che le portavano a Livorno. ll Duca di Savoia volle mostrare

'la ſua animoſità arrestando anch’eſſo di queste Navi ſenza che il

biſogno lo astringeſſe a togliere alla Toſcana questo ſoccorſo. Ciò

,non ostante potè il G. Duca ſovvenire non ſolo ai ſuoi ſudditi, ma

ſomministrarne ancora allo Stato Eccleſiastico e alli steſſi ſudditi

del Re di Spagna' e dar ſollievo a' molte Città d’ Italia afflitte ge

neralmente dalla mancanza dei viveri. La grandezza d’animo

dimostrata nella conceſſione di -tali ſoccorſi e nella prontezza per

ſomministrargli gli conciliò univerſalmente l’ aſſetto delli Italiani,

e gli accrebbe l’ autorità e la gloria nella Nazione. Egli ſi com

piaceva internamente di eſercitare la beneficenza , perchè tal era

la naturale ſua inclinazione, e perchè lo stimolava il giubbilo

estremo che riſentiva di veder propagata la ſua famiglia con

letizia univerſale dei popoli. Il nuovo Coſimo nato li dodici Mag—

gio ſiccome asticurava la ſucceſſione delli Stati e la quiete dei po

poli, così rendea compiti i voti di Ferdinando combattuti per

tanto tempo nella incertezza delli accidenti domestici. (dial foſſe

la gioia comune per così fausto avvmimento lo dimostrarono

a egualmente tutti i ſuoi ſudditi, ai quali atteſe le calamitoſe cir

costanze della penuria fu neceſſario porre un freno affinchè non ſi

diſastraſſero con le apparenze"; egli steſſo volle darne l’eſempio

convertendo in opere di beneficenza quella ſomma ſolita a profon

derſi in feste in occaſione della naſcita dei primogeniti. Con tali

ſegni di amore peri ſuoi popoli volle perpetuare fra eſſi la me

moria di questo ſucceſſo con istituire una fondazione di doti a

favore di zittelle povere prendendo norma da un ſimile istituto

che praticavaſi alla Minerva di Roma. Anco l’ italia applaudi ge

ne
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neralmente a questa ſua felicità, e i Principi e le Città primarie 1 59°

di eſſa concorſero con ſolenni Ambaſcerie per congratularſene, il,

che contribuì maggiormente a estendere l’ autoritàe la reputazione

del Principe e dello Stato .

CAPITOLO TERZO r

Intereſſe del G. Duca Ferdinando nella ſitcceffiva elezione di quattro

Ponteſici: Spedizione contro Alfimſò Piccolomini e ſuoi maſnadieri:

Pane preſidio Toſcano nel Castello dÎ Yff e forti/ſca quell* Iſòla: Pra

tic/”fatte alla Corte di Roma perchè nonfoſſe ammo/fl) alla ſircceffione

di Ferrara il Marche/è d’ Este: Stravaganze di Don Pietro de Mc

dici : Rivalità del Duca di Savoia, gelotie delli Spagnoli, e politica

del G. Duca per garantirſi da eſſi.

Lle più gravi cure che teneano occupato lo ſpirito di Ferdi

nando per invigilare ai propri intereſſi e a quelli d’ltalia

ſi aggiunſe la vacanza del Pontificato. Li ventiſette di Agosto ceſsò

di vivere Sisto V, e ſebbene nelli ultimi due anni della ſua vita

ſi foſſe mostrato diffidente ed ingrato, nondimeno la di lui naturale

avverſione per li Spagnoli ſecondava tacitamente gl’ intereſſi e le

vedute del G. Duca nelle revoluzioni di Francia. L’elezione di

un nuovo Pontefice era un oggetto della maſſima conſeguenza

perchè da eſſo dovea dipendere lo stabilimento della pace in Fran—

cia e la ſicurezza della quiete d’ Italia; egli avrebbe voluto poter

collocare ſulla Cattedra Pontificia un ſoggetto di ſua confidenza,

e il vigoroſo partito che tuttavia ſosteneva nel Collegio dei Car

dinali lo luſingava di un felice ſucceſſo; ma il trovarſi alienato

dalla confidenza delli Spagnoli e il timore' d’irritarli troppo in

questa occaſione lo determinarono a indirizzare le ſue premure a

favore di perſona che eſſendo grata ai medeſimi poteſſe conciliare

' gl’ in
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159° gl’intereſii di tutti gl’ altri partiti. Dominavano principalmente

nel Collegio dei Cardinali il partito del Cardinale Montalto com

posto tutto delle creature di Sisto V e quello del Cardinale Ma

druzzo ſostenuto dall’autorità, dalle penſioni e dalla protezione

del Re di Spagna; la Francia non formava più corpo di ’fazione

perchè gl’ intereſſi della Lega eſſendo comuni con quelli di Spagna

i Cardinali Franceſi non faceano che aumentare il numero dei

partitanti del Re Filippo. La parentela del Cardinale Montalto

col G. Duca per mezzo delli Orſini ſiccome univa le mire e i ſe

guaci di ambedue, così formava in Conclave una potenza inſupe

rabile da qualunque altro partito; il punto più difficile per agire

di concerto era la diſcuſſione dei ſoggetti da promoverſi per l’ele—

zione. Il G. Duca ſapendo che li Spagnoli avrebbero eſcluſo il

Cardinale di Firenze determinò l’animo ſuo a favore del Cardi

nale Castagna antico ſuo confidente e occultamente favorito dal

Re Filippo. Aresto ſoggetto ſiccome non combinava intieramente

con le mire di Montalto impegnò tutta l’ avvedutezza non ſolo

del Cardinale del Monte come capo dei partitanti di Toſcana, ma

anco del Segretario Vinta ſpedito eſpreſſamente a Roma per invi

gilare alle pratiche del Conclave. Prima di agire con vigore era

neceſſario addolcire gli Spagnoli e mostrarſi intereſſato con esti a

favorire le intenzioni deliRe; il Duca di Seſſa che nelle contro

verſie con Sisto V era stato dalla Corte di Madrid aggregato all’

Ambaſciatore Olivarez affettava un carattere tutto opposto a quello

del ſuo collega ſuperandolo però nell’ artifizio più raffinato e nella

ſimulazione . Costui avea offerto al G. Duca l'.’ intiera ſua amicizia,

e tutta la ſua efficacia ed autorità alla Corte per reconciliarlo col.

Re Filippo, e dileguare tutti quei ſoſpetti' che interrompevano

ogni giorno più la buona corriſpondenza fra loro. A così belle

apparenze fu corriſposto con altre maggiori, e tutto cooperò a

laſciare al G. Duca il campo libero di dominare il Conclave e

farſi
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farſi egli l’ autore della elezione del Papa; li quindici Settembre x 59°

fu eletto Papa il Cardinale Castagna che preſe il nome di Urba

no VII il quale nell’ isteſſo giorno avviſando il G. Duca della ſua

eſaltazione ſieſpreſſe ſcrivendo di ſua mano: Habes quod tata mente

petifli . Sebbene alli Spagnoli non poteſſe diſpiacere la ſcelta di

questo Papa già raccomandato dal Re, diſpiacque però loro alta

mente la ſorpreſa fattali dal G. Duca di comparire egli ſolo l’ au

tore di tale elezione, emulando in questa parte la reputazione del

Re, e togliendo loro tutto il merito di quanto aveano operato. Il

G. Duca ſpedi ſubito a Roma Don Giovanni ſuo fratello per con

gratularſi col nuovo Pontefice il quale per gl’incomodi ſofferti in

quel principio nelli affari e nelle formalità, o per quella agita—

zione che ſogliono naturalmente produrre ſimili cangiamenti aſſa

lito dalla febbre ceſsò di vivere li ventiſette dell’isteſſo meſe. Un

caſo così impenſato e tanti penſieri inutilmente ſpeſi per fare un

Papa ſconcertarono non poco il G. Duca che nulla avea di prepa

rato per architettare la nuova elezione; egli adottò il medeſimo

ſistema di ſecondare apparentemente le inclinazioni di Spagna, ma

ciò che gli era stato utile per l’ avanti gli fu pregiudiciale in pro

greſſo, perchè oltre ad allontanarlo dal partecipare nella elezione

lo riduſiè a veder ſuo malgrado un Papa poco confidente e inter

namente nemico della ſua famiglia .

Si apri il nuovo Conclave e i Cardinali vi entrarono con le

isteſſè paſſioni ed intereſſi che aveano nell’ antecedente; l’efimero

-Pontificato di Urbano VII non avendo innovato nel ſistema Ro—

mano non poteva in conſeguenza produrre nuove vedute nè fare

obliare le antiche; il G. Duca e Montalto non aveano concordato

i ſoggetti e da questa incertezza ne nacquero le diviſioni. Gli Spa

gnoli istruiti dalli eventi preteſero di farſi gli arbitri della elezio

ne e il Cardinale Madruzzo produſſe al Conclave una nomina del

Re Filippo di ſette Cardinali con proibizione eſpreſſa ai ſuoi con—

Tomo III. G fidenti
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g 59° fidentidi concorrere in altri. Vest’ atto fu giudicato comunemente

aſſai violento e che tendeſſe a conculcare la libertà Eccleſiastica

e rendere l’ elezione del Pontefice come un patronato della Corona

di Spagna; fu rinnovato alla memoria di tutti quanto era costato

di ſangue alla Cristianità il ſottrarre dalla potestà Imperiale l’ ele

zione del Papa, e fu posto in conſiderazione come questo eſempio

che ſarebbe stato imitato ſubito da tutti i Principi avrebbe facil

mente ad ogni morte di Papa posto in periglio la Sede Apostolica.

Inutili erano del tutto queste rifleſſioni perchè gli Spagnoli fermi

nel loro proponimento eſcludevano ogni altro, e Montalto recu

ſava ostinatamente di accettare alcuno dei nominati dal Re. Cosi

riſoluta costanza nei due opposti partiti'non potendoſi vincere per

concordia diè luogo a ſperimentare tutti gli artifizi e strattagemmi

che ſeppero ſuggerire la più fine ſagacità e la più ardente ambi

zione di chi anelava al Papato. Il G. Duca diretto dal Cardinale

del Monte ſi laſciò traſportare dalla varietà delli eventi, e ciò fu

cauſa che non avendo più parte notabile nell’ uno o nell’ altro par

tito ſi reſe indifferente per tutti. (Llesta ſituazione ſiccome produ

ceva una lunghezza che non stancava punto quei combattenti.

l’ Ambaſciatore Olivarez minacciandoli di un aſſedio pensò di ri

durli con lo ſpavento. Alfonſo Piccolomini avendo potuto eva

dere illeſo dai ſuoi naſcondigli del Piacentino traverſando ſcono

ſciuto' per il Ferrareſe ſi era condotto felicemente a Montemarcia

no; quivi con le promeſſe, e con l’ oro delli Spagnoli radunandoi

facinoroſi formava una numeroſa maſnada minacciando incendi.

e rapine. Si avanzava nel tempo isteſſo dai confini dell’ Abruzzo

con numeroſo ſeguito un altro capo di aſſastini detto Marco Sciar

ra, e nello Stato di Castro ſi metteva in marcia un altra non meno

numeroſa maſnada di ſcelerati ſotto il comando di Batistella‘.

Qiesti corpi riuniti avrebbero potuto ſenza contrasto dare il ſacco

all’isteſſa Roma, e imporre una contribuzione ai Cardinali rin

chiuſi
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chiuſi in Conclave, m`a il G. Duca vedendo nel Collegio tanta in— 1 59°

dolenza determinò di prevenire le ſue riſoluzioni; e impedire

l’ unione ai banditi . Spedi pertanto Cammillo delMonte Generale

delle ſue infanterie con cento cavalli leggieri , trecento archibulieri

a cavallo e ſeicento pedoni affinchè'entraſſero nello Stato Eccle

ſiastico a combattere e diſſipare quelle maſnade, e ſiccome il Col

legio lo richieſe poi di ſoccorſo fu ordinato che queste genti ſi

accostaſſero aRoma per allontanare i banditi dai contorni diquella

capitale; fece anco introdurre delle ſegrete pratiche con Marco

Sciarra e con Batistella perchè non ſolo non ſi uniſſèro col Picco

lomini , ma anco perchè luſingati dalle promeſſe toglieſſero a costui

la vita e diſperdeſſero le ſue genti che già aſcendevano al numero

di quattrocento cavalli e trecento pedoni. Egli ſi era già avvici

nato alle Porte di Roma non ſenza qalche ſegreta intelligenza per

introdurſi nella Città vantandoſi già di volere incendiare e distrug

gere il Palazzo e Giardino dei Medici. Tali accidenti combinati'

con le querele del pubblico che afflitto dalla fame languiva nella

miſeria e dom'andava provvedimenti, ſcoſièro i Cardinali dalla'

loro pertinacia e gli ſollecitarono ad eleggere un Papa . ll G. Duca

fu impiegato dalli Spagnoli per conciliare, la volontà e gl’ intereſſi

dei due partiti, e finalmente fu forza concorrere in uno dei ſog

getti nominatidal Re che fuflìl Cardinale Sfondrati Milaneſe detto

il Cardinale di Cremona; fu egli eletto li cinque Dicembre, c preſe

il. nome di Gregorio XIV, la ſua debole compleſſione luſingava gli

ambizioſi di un vicino Conclave, e i malcontenti di una ſollecita

mutazione. Il G. Duca avea in principio tentato di eſcluderlo pa

leſemente perchè eſſendoſi ſempre dimostrato nemico della Caſa

di Mantova non potea piacere ai Gonzaghi la di lui eſaltazione. '

Gli Spagnoli trionfando della loro vittoria ſi accinſero ſubito ad:

.impegnarlo a favor della Lega e a perſeguitaro il partito del Re

di Navarra; la ſua imperizia nelli affari politici, la debolezza

G 2 della

ó. 'JT—
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della ſua machina, e il timore d’ incorrere nell’ isteſſa diſgrazia

dell’ anteceſſore lo trattennero dall’ ingolfarſi ſubito nelle pratiche ,

e furono cauſa che egli adottaſſe un contegno da non piacere a

veruno. ' ' '

I 5'9 l /. ’/ Più felice ſucceſſo ebbe il G. Duca con le ſue armi nella guer

/ ra contro i banditi, poichè le truppe Toſcane postateſi a S. Gio

l vanni di Bieda nel punto ove doveano congiungerſi il Piccolomini

e Marco Sciarra ſi attaccarono con eſſi, e dopo non lieve strage

da ambedue le parti rieſci ai Toſcani di diſſiparli. Il Generale

del Monte fu ferito da una archibuſata e due Capitani vi restarono

estinti, ma ciò non impedi che il Piccolomini foſſe inſeguito con

un distaccamento nella Romagna , per dove unicamente gli restava

aperto lo ſcampo alla fuga. Le truppe ſpedite dal Papa lo incal

zavano per troncarli la comunicazione con l’ Abruzzo mentre quel

le di Ferrara e di Mantova gli contrastavano il paſſaggio nella

Lombardia, ma finalmente abbandonato dai ſuoi e ristretto dai

Toſcani in Staggia piccolo castello del territorio di Ceſena , q-uivi

li due di Gennaro fu fatto prigione con altri pochi ſgherri che

ſeguitavano la ſua fortuna . Ma non perciò ſu completa la vittoria.

perchè i Ministri del Papa corrotti dall’ oro delli Spagnoli, e va

lendoſi del pretesto della Giuriſdizione tentarono di eſimerlo dalle

forze del G. Duca, e fu neceſſaria tutta la moderazione e pru

denza del Comandante Toſcano per condurre in ſicuro il ribelle

e non affrontarſi con le truppe Papali. Condotto il Piccolomini a

Firenze. e quivi richiesto formalmente a nome di Sua Santità, il

G. Duca dichiarò costantemente che non rimetteva i propri ſudditi

'al giudizio delli altri Principi, e ſolo avrebbe permeſſo che faceſ

ſero aſſistere dei Commiſſari al proceſſo per verificare i delitti com

meſſi da costui nel loro Dominio. Un ſevero eſame delle di lui

reità intereſſava troppo la quiete del G. Duca per diſcoprire le

occulte trame delli Spagnoli e delli altri nemici che lo inſidiava.

no;
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no; ciò fu eſequito con tutta la celerità e li ſedici di Marzo il 1591

Piccolomini ſu impiccato pubblicamente. La ſua morte ſpaventò

tutti quelli che lo aveano ſeguitato, e fu facile dipoi alle truppe

Eccleſiastiche e a quelle del Duca di Ferrara il purgare i loro Stati

dai maſnadieri . Il Papa mostrò di curar poco il ſervizio reſoli dal

G. Duca in questa occaſione, ed instigato dalli Spagnoli avrebbe

forſe impedito l’ eſecuzione del Piccolomini ſe i nipoti non aveſ

ſero aſpirato al Feudo di Montemarciano, e ſe il Popolo Romano

non aveſſe dovuto implorare dal G. Duca un ſoccorſo di viveri .7

Infieriva crudelmente la penuria per tutta I"Itali:i`,'e Rom‘ſffa'.

talmente aſſediata dalla fame che già era determinato di ſgravarla

delle bocche inutili per abbandonarle altrove alla Provvidenza.

Il Papa e i nipoti manomettevano i millioni di Sisto V, ma il

convertirli in grano era troppo difficile impreſa. Le Navi che

dall’Inghilterra e da Danzica erano concorſe a Livorno aveano

formato in quel Porto' un copioſo Magazzino di viveri; il G. Duca

aſſicurato il ſostentamento dei propri ſudditi e di quelli che dalli

Stati confinanti ſi portavano in Toſcana per ſola cauſa di trovare

alimento, potè avanzare da distribuirne notabile quantità al po

polo Romano, e ad altre Città che a lui ricorrevano come a loro

liberatore; più esteſe ſarebbero., state ancora lc ſue 'beneficenze ſe

gli Spagnoli, i Marſilieſi e il Duca di Savoia non gli aveſſero ar

:testato una parte delle provviſioni che venivano di Ponente; tali

arresti oltre a privarlo di un genere cosi importante gli produce

vano in conſeguenza ancora la perdita di ogni profitto. e lo impe

gnavano a provvedere in qualche forma a una ſicurezza maggiore

dei traſporti; la ſcarſità della nuova raccolta minacciando in pro

greſſo anco più gravi calamità lo fece riſolvere a ſollecitare l’ef

fettuazionedi quanto gli aveano finora ſuggerito le ſue vedute

politiche ſulla Provenza .

Giace a tre miglia intorno a Marſilia una catena d’Iſolette
f de—

\

LI-
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1, 59 1 denominate Pomegues ſituate vantaggioſamente per difendere quel

l'a costa e dominare i Legni all’ ingreſſo del Porto; in una di eſſe

denominataYfferaunantico Forte che fino dai tempi di Enrico III

e della Regina Caterina de Medici era in custodia del Capitano

Bauſſet Marſilieſe creatura e dipendente della Caſa di Lorena e in

conſeguenza addetto alla Lega; nelle ſollevazioni di Marſilia egli

non avea voluto far cauſa comune con quel popolo, ma tenne un

contegno da non dichiararſe'li contro apertamente per mantenere

la communicazione con la Città tanto neceſſaria per mantenerſi

ſur uno ſcoglio; le vicende della Provenza lo tenevano incontinuo

timore di qualche ſorpreſa, e mentre la Lega e il Duca di Lorena

non poteano ſoccorrerlo pensò di rivolgerſi ad un Principe che

aveſſe forze bastanti a ſostenerlo in quel posto. Nel paſſaggio della

G. Ducheſſa da Marſilia avea implorato il ſoccorſo del G. Duca

ſuo ſpoſo e ſi era portato eſpreſſamente a Firenze per impegnarlo

alla impreſa . Parve favorevole l’ occaſione per prender parte nelle

revoluzioni della Provenza e impedire i diſegni del Duca di Savoia ,

ma il timore delli Spagnoli e ]’ incertezza delli eventi aveano te

nuto finora ſoſpeſo il G. Duca, il quale rifletteva che un tal atto

ſarebbe appreſo dalla Corte di Spagna per una aperta dichiara—'

zione; ma le circostanze eſſendo ridotte a un termine che conve

niva impegnarſi o abbandonare ogni diſegno ſulla Provenza, de

posto qualunque riguardo deliberò di accettare il partito e preſi—

diare il Castello. I felici progreſſi del Duca di Savoia faceano giu

stamente temere lo ſmembramento di quella Provincia dalla Mo

narchìa di Francia, e minacciavano un giogo più peſante all’ Ita— -

lia. Sapea ciaſcuno eſſer maſſima di Carlo V chela Spagna non

avrebbe potuto conſervare gli Stati d’ Italia ſenza poſſedere Mar

ſilia , ed erano noti gli sforzi fatti da quell’Imperatore per acqui

ilarla . Il Duca di Savoia per mezzo della intelligenza che teneva

in quella Città vi era stato ricevuto come protettore della ſua

liber
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libertà; ma questa protezione vedea ciaſcuno dei Marſilieſi che 1 591

presto avrebbe degenerato in manifesta uſurpazione della Sovra—‘

nità. Il fortificarſi a Yff potea interrompere tutti i ſuoi penſieri,

e il G. Duca pensò di ſpedire in quel Castello una guarnigione,

delle artiglierie, e fortiſicarviſi. Per giustificare con gli Spagnoli

questa riſoluzione non fu difficile che il Duca di Lorena e i capi

della Lega domandaſſero eſpreſſamente questo ſoccorſo, e che il

Castellano Bauſſet foſſe incaricato da eſſi di ſollecitarlo; il pretesto

fu di conſervare alla Caſa di -Lorena i ſuoi diritti ſulla Provenza ,

e impedire intanto che Marſilia cadeſſe in potere delli Ugonotti;

.tutto ciò dovea apparire opera della G. Ducheſſa e fatto in nome

di lei, .e il G. Duca dovea giustificare di averli conceſſo le proprie

forze per profittare-del comodo d’ impedire al Duca di Savoia e

ai Marſilieſi l’ arresto delle ſue Navi. Portatoſi il Castellano a Fi

renze capitolò col G. Duca di ricevere guarnigione Toſcana e di

permettere accreſcimento di fortificazioni , ma con ritenere però

ſempre il comando di quel Castello, e deferire al Comandante

Toſcano in tutto ciò che concerneſſe l’intereſſe di Sua Altezza e

la ſicurezza comune. Fu giurato di tenere il Castello a nome e

diſpoſizione di quel Re che eſſendo Cattolico riceveſſe in Francia

l’ obbedienza da tutta la Monarchia. Unfratello ed una figlia di

Bauſſet restarono a Firenze onorati nella Corte della G. Ducheſſa

ma come ostaggi della di lui fedeltà. Furono colà ſpediti Uffiziali ,

ſoldati, artiglierie, viveri, e tutto l’ occorrente per fortifiearſi, e

ciò fu eſequito tacitamente e con mirabile cautela . Ma non potè

restare il fatto così occulto e ſegreto che non perveniſſè alle orec

chie del Duca di Savoia che appunto ſi ritrovava in Marſilia .

Appreſe egli ſubito l’ importanza di questa novità, e conſiderando

l’ impedimento che apportava ai diſegni già concepiti di ſignoreg

giare la Provenza, non avendo forze ſufficienti da cimentarſi con

tro le Galere e Truppe Toſcane-determinò di diſſimulare e incarn

mi
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l 591 minarſi con cel-:rifà alla Corte di Spagna per ani.,nare il Re Fi

lippo e tutto quel Ministero contro il G. Duca e ritrarne commiſ

ſione,forze edanari per diſcacciare le ſue genti da quello ſcoglio.

Anco i Marſilieſi rumoreggiarono al primo avviſo, e parve loro

.di avere un freno che gl’inſidiaſſe la libertà, ma l’avvedutezza

del Castellano e le occulte pratiche delli aderenti del G. Duca

poterono non ſolo acquietare i ſoſpetti di quei Cittadini, ma anco

perſuaderli a riconoſcere dalla vigilanza del G. Duca il loro

ſcampo dalla ſoggezione di Savoia. Fu rimostrato loro che il

nuovo preſidio non avea altro oggetto che di conſervare la Città-

nello stato in cui ſi trovava e d’impedirne l’ occupazione a chiun

que fuori che a un Cattolico e legittimo Re di Francia; ſi tenne

nel Castello inalberata la Bandiera Franceſe, e il Castellano eſi—

bendo le capitolazioni, e giustificando di ritenere il comando ot—

tenne dai Magistrati della Città l’approvazione del ſuo operato,

e concordò con i medeſimi certe condizioni relative al comodo e

alla ſuſſistenza di quel preſidio.

Prevedde il G.Ducai mali uffici che il Duca di Savoia avrebbe

fatto contro di eſſo alla Corte, e per non renderſi ogni giorno più

contumace col Re Filippo determinò di parteciparli i motivi che

lo aveano determinato a preſidiare quel Forte. Rappreſentò che

la ſua alleanza con la Caſa di Lorena non permetteva di negare

a quel Duca questa compiacenza, la quale tanto più gli era do

vuta quanto che combinava ancora con gl’interesti della Lega

che pure erano congiunti con quelli di Sua Maestà; che li era

ben noto quanto il Duca di Savoia ſi foſſe alterato di questa no

vità, ma non credeva per questo che meritaſſe verun riguardo

perchè Sua Maestà non avea mai autorizzato paleſemente i ſuoi

movimenti ,e perchè la di lei inalterabile Giustizia non potea eſſer

moſſa a favorire le uſurpazioni di Savoia e impedire la conſer

vazione delli antichi e indubitati diritti della Caſa di Lorena ſulla

-. Pro
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Provenza. Pregò Sua Maestà a porre un freno all’ ambizione di 1 591

quel Duca perchè accendendoſi il fuoco della guerra in Italia non

ſarebbe stato poi in ſuo potere l’estinguerlo opportunamente . Diſ—

ſimulò il Re con una affettata taciturnità il ſuo riſentimento, ma

il Duca meno aſſuefatto alla ſimulazione . o forſe più colpito dal

diſpiacere proruppe in manifeste dimostrazioni di odio e d’ inimi

cizia contro il G. Duca . Era egli doppiamente irritato dalla fred

dezza delli Spagnoli in ſomministrargli i domandati ſoccorſi, e

dal vederſi diſcacciato e riſpinto dai Marſilieſi . Piaceva a. quei

Cittadini l’oro ma non l’impero delli Spagnoli, e ſubito che re

starono appagati che il preſidio Toſcano delle Pomeghe era per

favorirli contro Savoia ſi determinarono a rivoltarſi intieramente

contro di eſſo. Al ſuo ritorno di Spagna gli negarono di ammet

terlo nel Porto e Caſau primo Conſole della Città gli ſpedi avanti

una Galera per prevenirlo che la ſua vita non ſarebbe stata ſicura

in Marſilia dove i ſuoi aderenti medeſimi`erano irritati che egli

ritornaſſe ſenza forze e ſenza danari. La fierezza di quel popolo

giunſe al ſegno d’ inſultare l’isteſſo Duca, il quale ebbe il diſpia—

cere di vedere nella propria Galera cader morti dalle archibuſate

dei, Marſilieſi un ſuo Gentiluomo e due remiganti. O`uesta muta

zione di volontà in quel popolo attribuita alle occulte pratiche

del G. Duca riſvegliando nel Duca lo ſdegno dichiarò manifesta

mente che per l’avvenire lo avrebbe conſiderato come nemico;

in conſeguenza di ciò fece arrestare i Toſcani che ſi trovavano

nei ſuoi Stati, e impoſe a tutti una taglia per il riſcatto; ſparſe

voce che il Doria teneva ordine dal Re di combattere le Galere

Toſcane, e fece credere a Sua Maestà che il G. Duca teneſſe mano

nelle ſollevazioni dell’ Aragona ed aveſſe anco parte nella evaſione

di Antonio Perez, poichè ſi trovarono delle cambiali di Mercanti

Fiorentini da pagarſi al medeſimo. Si ſvaligiarono Corrieri, ſi

eſaminarono tutti quelli che paſſavano in Francia affine di di

Tomo IH. H ſco—
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l 59 x ſcoprire la corriſpondenza che eſſo teneva col Re di Navarra per

chè ſi penſava di farlo ſcomunicare dal Papa come compreſo nel

monitorio emanato contro i fautori di quel Re, e dichiararlo de

caduto dal Feudo di Siena come auſiliatore di un nemico del Re

di Spagna. Intrepido il G. Duca a queste novità conoſcendo la

debolezza e povertà dei ſuoi nemici ſi compiaceva di combattere

a forze eguali con gli Spagnoli ed anco di ſuperargli nel più fine

artiſizio e nella ſimulazione. (Liesta forma di guerreggiare, in

cui tanto valeva l’Ambaſciatore Olivarez avea per oggetto di

vendicarſi con il G. Duca indirettamente e toglierli ogni aderenza

per ridurlo alla neceſſità di umiliarſi alla potenza del Re; già il

Pontiſicato di Gregorio XIV era totalmente ſubordinato alla Corte

di Spagna, e Olivarez tentò di valerſi di questo mezzo per gua

dagnare al Re un nuovo aderente e accreſcere al G. Duca un

nemico.

Alfonſo II Duca di Ferrara non avea figli,e la ſucceſſione di

quello Stato parea naturalmente che doveſſecadere in Don Ceſare

d’ Este; naſceva egli da padre legittimato per ſuſſeguente Matri—

monio, e 'oltre ad eſſer creduto compreſo nelle investiture dei

ſuoi maggiori giudicava ciaſcuno chela Corte di Roma lo avrebbe

confermato di nuovo nel poſſeſſo di quel Dominio. Eravi però un

altra branca di Estenſi Marcheſi di S. Martino diſcendente da un

bastardo del Marcheſe Niccola di Ferrara, e da una femmina di

questa Caſa naſcevano i nipoti di Sua Sancicà-ñLſfamÌglia dei

Marcheſi di S. Martino era addetta al ſervizio e devozione del Re

di Spagna non meno che del Duca di Savoia, i quali nelle guerre

antecedenti l’ aveano ſempre protetta contro le oppreſſioni del

Duca Ercole. Il Papa, gli Spagnoli e il Duca di Savoia- trattarono

di nominare in primo luogo il Marcheſe d’ Este alla ſucceſſione di‘

Ferrara, il primo per favorirei ſuoi parenti, e gli altri affinchè -

la Sovranità di quello Stato non cadeſſe in Don Ceſare cognato

` ' del
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del G. Duca e bene affetto al medeſimo; fecero comprendere al l 59 z

Duca Alfonſo che questo era il tempo di ottenere la tante volte

denegatali investitura, e che questa non dovea costarli altro che

il preferire a Don Ceſare il Marcheſe di S. Martino, il quale era.

pure del ſuo ſangue. Il Duca di Savoia avea concertato tutto il'

maneggio di questo affare col Re Filippo nella ſua gita a Madrid.

e il Marcheſe d’ Este a Roma teneva il Pontefice fermo in questo

propoſito. Don Ceſare non era amato dal Duca Alfonſo, e la Du-e

cheſſa d’ Urbino ſorella del Duca l’ odiava mortalmente e favorivz

il Marcheſe, nondimeno facea ribrezzo il dichiararſi manifesta

mente contro la giustizia, e fu stabilito che il Duca domandaſſe in

Concistoro l’investitura di Ferrara per ſe e per quelli del ſuo ſan

gue ſecondo l’ ordine che gli foſſe piaciuto di dichiarare alla mor

te. I nipoti del Papa che come nati da madre Estenſe ſi luſinga

vano di eſſèr nominati dopo il Marcheſe di S. Martino, o almeno

dopo l’ una e l’ altra di queste due branche eſſendo certi della vo

lontà e dell’impegno del Papa aſſicurarono talmente della felicità

del ſucceſſo che il Duca ſi moſſe da Ferrara per portarſi a Roma

a chiedere l’ investitura, Egli partecipò al G. Duca che ſi moveva

per aſſicurare nel proprio ſangue la ſucceſſione di quello Stato, ma

Ferdinando bene informato di questa trama, non eſſendo per ſof*

frire che una ſua ſorella restaſſe moglie di un Vaſſallo del Mar

cheſe di S. Martino , tentò di commovere tutto il Collegio dei Car

dinali affinchè non gli foſſe accordata l’investitura in forma così

inuſitata, o accordandola ſi nominaſſe il primo Don Ceſare. Tutti

i Cardinali confidenti della Caſa Medici furono eſortati a diſap

provare quest’ atto il quale oltre ad eſſere repugnante alla giusti

zia e alla umanità diſonorava ancora la Sede Apostolica ed il Col.

legio, quale o ſi voleva ſorprendere, ovvero ſi diſprezzava conſi

derandolo facile ,a cedere alla volontà del Papa e delli Spagnoli;'

rimostrò loro che l’isteſſo era stato tentato alla Corte'lmperiale,

H 2- per
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l 59 1 per l’investitura di Modena e Reggio con la ſolita condizione ir

regolare per perſona da nominarſi. e che una riſpettabile offerta

di danari non avea potuto movere l’Imperatore e quei Ministri

ad acconſentire a tanta ingiustizia; che tutto ciò non era altro che

un volere ſuſcitare in Italia la guerra per ridurre in ſchiavitù

questa Provincia e con eſſa la Sede Apostolica. Operarono con esti

cacia queste inſinuazioni , tanto più che avendo tutti i Principi

raccomandato direttamente il Duca Alfonſo al Pontefice il Colle

gio era molto inaſprito per vederſi così traſcurato univerſalmente .

Fatta pertanto in Concistoro l’istanza fu ſubito opposta la Bolla

di Pio V proibitiva delle alienazioni dei Feudi, e fu deputata una.

Congregazione di Cardinali per eſaminare ſe le diſpoſizioni in eſſa

contenute contemplaſſero questo caſo. Il Cardinale Aleſſandrino

cui era ben noto che Pio V ſuo zio nel pubblicar quella Bolla avea

appunto avuto in mira la devoluzione di Ferrara, che fino da quel

tempo potea prevederſi, ſi fece capo del partito di oppoſizione, e

con eſſo uniformandoſi il Cardinale Montalto instigato a ciò dal

G. Duca , furono ſeguitati ben presto da tutte le creature di Sisto V .

@esta Legge di cui i Cardinali e l’ iste-ſſo Pontefice aveano giurato

Y oſſervanza ſu dimostrato che non dava luogo a veruno eſame in

questa materia, e che questo eſempio avrebbe dovuto ſervire di

regola nella estinzione delle famiglie di Urbino e di Parma per cui

non ſembrava il caſo troppo remoto . Giunſe inaſpettata alli Spa

gnoli e al Papa medeſimo così riſoluta reſistenza nei Cardinali, e

al Duca di Ferrara parve di eſſer tradito, vedendo che in vece

della promeſſa investitura gli ſi preparava una negativa umiliante .

Molto ſi ſcriſſe, ſi diſputò e ſi ragionò dai Canonisti , dai Teologi,

e dai Politici di questo affare. e ciò non produſſe altro effetto che

unire nell’ isteſio ſentimento dell’ Aleſſandrino tutto il Collegio che

denegò paleſemente al Papa di concorrere nella ſua volontà. I ni

poti e il Marcheſe d’ Este diſperati per questo accidente ſuggeri—

rono
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rono al Papa di valerſi dell’autorità propria e dare l’ investitura 1 59 z

al Duca in forma di Breve, e gli Spagnoli promeſſero che il Re

avrebbe autorizzato con l’armi questa riſoluzione; ma al Papa

parve una tal violenza troppo pericoloſa e capace di riſvegliare

nel Collegio una alterazione da roveſciare la Sede Apostolica , poi

chè i Cardinali caratterizzando questo Papa peggiore di Aleſſan

dro VI già cominciavano a tumultuare.

Godeva intanto il G. Duca- di veder deluſi gli artifizi delli

Spagnoli ed era contento che l’ investitura non ſi accordaſſe, piut

tosto che il Marcheſe d’ Este foſſe preferito a Don Ceſare; ma gli

Spagnoli vollero che ſi provaſſe l’ ultimo tentativo e ſi preveniſſe

il Collegio con un decreto d’ interpetrazione della Bolla . Si tentò

parimente di rivestire col titolo di evidente utilità della Chieſa

questa conceſſione , e il Duca offeri un millione d’ oroe l’ augumento

. del cenſo di trentamila ducati. Ma tutto ciò non facea che irritar

maggiormente il Collegio che accuſava pubblicamente il Papa di

aver violato il giuramento poichè la Bolla non ammetteva nep

pure l’eſame delle alienazioni da farſi. Il Cardinale Sfondrato

offendeva ciaſcun0col ſuo contegno, e la ſollevazione del Colle—

gio giunſe ad un ſegno, che il Papa per acquietarlo pubblicò fi

nalmente una Bolla che confermava e ristringeva le diſpoſizioni

di Pio V. Nondimeno fu tale l’ agitazione cagionatali dal timore

e dallo ſdegno concepiti a vicenda in questo contrasto che aſſalito

da una febbre lenta e conſumato dal fluſſo mori li quindici Ot—

tobre. Il Duca di Ferrara partitoſi già da Roma pieno di diſpetto

e di riſentimento minacciava il Cardinale Sfondrato di pubblicare

con le stampe l’istoria di questo intrigo, ma gl’ intereſſi del Con

clave calmarono ben presto questo diſſidio. L’ unione che ſi era for

mata nel Collegio per contradire all’ investitura di Ferrara , giovò

ancora per conciliare i voti dei Cardinali per l’elezione di un

Papa che non raſſomigliaſſe il defunto. Il G. Duca inſisteva nella

eſclu



62 ISTORIA DEL GRANDUCATO

'59
x eſcluſione del Cardinale di Como per vendicare i torti da eſſo

fatti alla Caſa Medici nel Pontificato di Gregorio XIII, in quella.

di Madruzzo come troppo parziale della Corte di Spagna, e del

Cardinale della Rovere come partitante ed intrinſeco di Savoia.

Per l’elezione vedendo eſcluſo dalli Spagnoli il Cardinale di Fiq

renze impiegò tltta l’opera dei ſuoi aderenti per promovere il

Cardinale Facchinetti denominato comunemente il Cardinale Santi

Qiattro. Questo ſoggetto nato vilmente a Bologna nutrito ed al

levato in Caſa Farneſe ſi dedicò tutto al ſervizio e devozione di

quella famiglia . Nella revoluzione di Piacenza in cui rest ‘› ucciſo

Pier Luigi, egli benchè giovinetto potè con la fuga ſalvarſi la

vita e ſeguitare la fortuna del Cardinale. (Llando Giulio III relegò

Farneſe a Firenze, Facchinetti ſi uni'volentieri con eſſo a violare

le Leggi della oſpitalità meſcolandoſi nella congiura ordita contro

il Duca Coſimo da Pandolfo de Pucci. I ſuoi talenti e la prote

zione di Farneſe gli meritarono i primi onori della Patria e il

Veſcovado di Nicastro nel Regno, e divenuto l’ oracolo e il primo

Conſultore della famiglia operò il Cardinale che Gregorio XIII gli

concedeſſe ancora il Cappello. Partecipe della grandezza e autorità

dei ſuoi protettori era a parte ancora dell’odio e nemicizia dei

medeſimi, e il G. Duca mentre era Cardinale divideva con eſſo

quella rivalità che eſercitava con il Farneſe, Ma appena morto

quel Cardinale, Facchinetti che aſpirava al Papato ſi 'fece istru—

mento per reconciliare le due famiglie e per guadagnarſi anch‘ eſſo

con questo mezzo la confidenza di Ferdinando. ll carattere di

questo Principe facile a ſcordarſi le antiche ingiurie con chi ri

ccrcava la ſua amicizia facilitò i ſuoi diſegni, e ben presto s’ in

troduſiè fra loro la buona .corriſondenza e la ſcambievole pro

meſſa di promovere gl’intereſſi propri e quelli dei loro aderenti.

La ſua dottrina, la molta eſperienza nel trattare gli. affari, la

canizie, e un contegno di vita virtuoſo e prudente lo faceano

" deſi—
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deſiderare da tutto il Collegio; gli Spagnoli non lo diſapprova— x 5-91

vano, e ſolo il Cardinale Montalto repugnava a promovere un

detrattore delle azioni di Sisto V. Entrò egli in Conclave già di

ſegnato dalla maggior parte per 'il Papato e le circostanze ſolle

citarono la ſua elezione. Marco Sciarra ſortito dall’ Abruzzo con

ſeicento banditi, ſignoreggiando la Marca minacciava di accostafſi

alla capitale; la vacanza del Pontiſicato ſiccome ſoſpendeva le ri

meſſe decretate da Gregorio XIV per ſoccorrere la Lega, perciò

ogni indugio pregiudicava alli intereſſi delli Spagnoli, e queste

cauſe accelerarono l’elezione che finalmente li ventinove d’Otto—

bre cadde nella perſona di Facchinetti che preſe il nome d’Inno

cenzio IX. Oyesto Papa riconobbe ſubito dai buoni uffici del

G. Duca la propria eſaltazione, e come zelante della quiete e

ſicurezza d’ Italia gli oſſeri ſubito l’opera ſua, e tutta la ſua au—

torità per reconciliarlo col Re di Spagna. Facea temere qualche

imminente rottura l’eſièrſi ſcoperto un trattato del Conte di Piti

gliano col Governatore d’ Orbetello d’ introdurre gli Spagnoli in

quel Feudo, ſorprendere la Fortezza che vi teneva il G. Duca, e

inſinuarſi facilmente per quella parte nel G. Ducato. Si aſſoldava .

perciò in quei preſidi la maſnada di Batistella, e ſi reclutavano

tutti gli aſſaffini che ſcorreano sbandati perquelle Maremme; ſi

attendeano da Napoli le Galere con nuova truppa , e da per tutto

la voce pubblica riſonava della guerra contro Toſcana . Il G. Duca

avea ſpedito un numeroſo distaccamento 'a Sovana, e Groſſeto

fatto già piazza d’arme e ben guarnito di truppe e d’artiglieria

dove-a difender lo Stato dalle ſorpreſe delli Spagnoli.

Ma quello che più di ogni altro avvenimento oſſendeva la

ſenſibilità del G. Duca era il vedere che Don Pietro de Medici di

venuto alieno a ſe steſſo e alla ſua famiglia ſerviva miſeramente

d’istrumento alle private paſſioni dei ſuoi nemici. Dopo che alla

Corte di Spagna era giunto l’ avviſo del preſidio ſpedito alle Po

me
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L 59 1 meghe a nome della G. Ducheſſa non vi fu più ritegno nè pruden

za per contenerſi nel ſuo dovere; egli steſſo autenticava le accuſe

portate contro Ferdinando dal Duca di Savoia, dal Doria e da

Olivarez; imaginava ſoccorſi inviati al Re di Navarra,- ſpedizioni

di ſoldati e di armi a la Vallette e a Leſdiguieres capi diUgonotti,

e vantava di volere egli steſſo moverſi con le armi del Re e tentare

di sbalzarlo dal Trono della Toſcana; i ſuoi diſordini piuttosto

che correggerſi divenívano ogni giorno maggiori, ed i ſuoi debiti

aſcendevano alla ſomma di cinquecentomila ducati . La morte del

Duca di Villa Real teneva ſoſpeſo tuttavia il ſuo Matrimonio con

la di lui figlia, e il G. Duca avrebbe deſiderato di poterlo diſim

pegnare totalmente dalla promeſſa . La fecondità della G. Ducheſſa

gli ſacca comprendere che ormai era inutile nella Caſa un altro

Matrimonio, e che rendendo libero Don Pietro potea farſene un

Cardinale che ſosteneſſe alla Corte di Roma la vacillante autorità

della Caſa Medici; in tal guiſa ſi toglieva alli Spagnoli l’ istru—

mento delle loro vendette, e alli altri nemici l’occaſione di ridere

delle domestiche calamità . Scordatoſi perciò delle ingiurie procurò

con paterna amorevolezza di richiamarlo alle vie del dovere lo

eſortò a domandare al Re lo ſcioglimento della promeſſa, gli col

flitu'i una penſione di duemila ducati il meſe da durare finchè non

andaſſe a prender moglie, e ne avanzò egli medeſimo le istanze a

Sua Maestà. Replicò il Re Filippo che non potea mancare di ſua

parola, ma nondimeno ſiccome Don Pietro luſingaaſdalla ſperan—

za di veder pagati i ſuol debiti prometteva d’interporre nuove

difficoltà nella effettuazione, Innocenzio 1X intrapreſe a perſua

dere il Re a rilaſciarlo nella primitiva ſua libertà e a reconciliare

in tal guiſa gli animi dei due fratelli. La vita di questo Papa non

fu tanto lunga da veder compito l’ intrapreſo accomodamento.

ma bensì potè indurre il Ministero Spagnolo a dichiarare le que

:ele del Re e della Nazione contro il G. Duca. Si riducevano eſſe

prin
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principalmente all’ aver preſidiato e fortificato l’ Iſola d’Yff ſenza 1 59 z

il,conſenſo di Sua Maestà, ed aver ſomministrato danari ed armi

al Re di Navarra e ai ſuoi partitanti, e finalmente a pretendere

che ſi pagaſſero i debiti a Don' Pietro de, Medici e ſi costituiſiè un x - .

decoroſo trattamento alla Portugheſe ſua ſpoſa. O`uesta dichiara

zione comecchè dava luogo alle diſcolpe, così ſomministrava an
che tempo da trattenere la Corte con le giustificazioni, potendo i

intantoluſingarla con le apparenze di ſodisfazione per proſeguire

con più facilitài ſuoi diſegni e impedire la conquista della Pro

.venza. Si procurò intanto che il Duca di Lorenae il Duca d’Umena

ſpediſièro alle Pomeghe per ringraziare quel Castellano di avere

accettato il ſoccorſo, e comprovaſſero al Re Filippo eſſere stato

tutto ciò operato a loro richiesta . Oſſeri di più il G. Duca a Sua
-Maestà che ordinando eſſa al Duca di Savoia di estendere le ſue i

conquiste dalla parte del Delfinato egli averebbe ſpedito un armata

in Provenza per unirſi alla Lega non ſenza ſperanza di fare delle

notabili conquiste in quella Provincia; la ſua inclinazione dicea

eſſer tutta rivolta a favorire la Lega, ma non eſſendo minor ſer

vitore a Sua Maestà del Duca di Savoia non ſapea comprendere

perchè egli ſolo doveſſe avere la Privativa di fare in Francia delle

conquiste . La verità di queste eſpreſſioni, replicavano li Spagnoli,

,ſarebbe rimasta autenticata nella mente del Re ſe il G. Duca aveſſe

dato in ſuo potere il Forte e l’Iſola d’ Yff, ma le convenzioni fatte

con-quel Castellano ſomministravano ogni pretesto per eſimcrſi dal

(condeſcendere a questa richiesta. Nondimeno ſi raddolci alquanto

il rigore del Re Filippo verſo il G. Duca, e fu allora che incarico

il ſuo Ambaſciatore a Genova di portarſi a Firenze per aſſistere

in nome del Principe di Spagna alla ſolenne funzione del Batteſimo

del primogenito di Ferdinando. L’ autorità che avea questo Pa pa

con quel Monarca per la dichiarata ſua riſoluzione di fareeleg—

gere in Francia un nuovo Re avrebbe potuto giovare al. G. Duca

Tomo III. I per

IL. ' ad
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per eſequire con maggior destrezza i ſuoi diſegni e ingannare con

più facilità gli Spagnoli ſe la morte non lo aveſſe ſorpreſo li trenta.

Dicembre. -

x 593 Breve fu il conſlitto dei Cardinali in Conclave poichè non

durò un intiero meſe; gli Spagnoli avendo congiunto i loro inte

reſſi col Cardinale di Montalto fu facile unire i voti dell’una e

dell’ altra fazione; l’ oggetto principale era di combinarſi in un ſog

getto in cu-i ſi riuniſièro la fiducia del Re Filippo, gl’ interesti del

G. Duca, e quelli delle creature di Sisto. (Lresti fu il Cardinale

Ippolito Aldobrandini oriundo di Firenze ma nato nello Stato Ec

cleſiastico. Il padre ſuo fu Silvestro Aldobrandini Giureconſulto

aſſai favorito da Paolo IV e dalli Strozzi, e uno dei più pertinaci

ribelli del Duca Coſimo . L’ interceffione di Pio IV restitul gli Al—

dobrandini ai beni e alla patria, e Ferdinando mentre fu Cardi

nale fece-ogni sforzo per ſollecitare gli avanzamenti d’ Ippolito,

e moſſe con la ſua efficacia il Pontefice Sisto V a conferirgli il Cap

pello; la molta dottrina lo rendeva stimabile ed accetto al Colle

gio, i ſervizi reſi alla Caſa 'd’ Austria gli producevano la confidenza

del Re Filippo, e il G. Duca ſperava di ritrovare in eſſo un amico

riconoſcente e un Pontefice bene affetto alla patria. Stabilito taci

tamente questo concerto, dopo aver diſingannato vari pretenſori

della impostibilità di eſſere eletti concorſero i Cardinali di unanime

conſenſo li trenta Gennaro nella perſona di Aldobrandino che aſ

ſunſe il nome di Clemente VIII. La ſua età e la robusta compleſ

ſionione ſiccome promettevano lunga vita perciò sbigottirono tutti

i Cardinali vecchi, ma il pubblico gradi l’ elezione di un Ponte

tice dalla di cui dottrina e prudenza ſi ſperava il termine a tanti

'mali che inſidiavano la religione e la quiete dei popoli. Il ſuo ca

rattere ſi mostrò ſubito riſervato, cupo, e difficile a communicare

l’ interno dei ſuoi penſieri, e la durezza dimostrata per far uſo dei

millioni di Sisto ſgomento gli Spagnoli. Il G. Duca prevedde in

eſſo
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eſſo il pacificatore delle turbolenze di Francia , e per aequistar ſeco

dell’ autorità in così importante maneggio intrapreſezcon eſſo un

contegno dolce ed inſinuante da guadagnare lentamente econ ſicu

rezza la ſua volontà. Le prime cure del ſuo governo s’indirizza—'

rono all’ estirpazione dei banditi e a provvedere l"Annona, e benz

presto Marco Sciarra fu costretto ad abbandonare la Marca e riti,

rarſi in Abruzzo, e Roma fu provvista dal G. Duca in copia dei,

grani che dall’ Inghilterra e da Danzica erano traſportati a Livor

no. Siccome dalla autorità e dalle inclinazioni-di questo Papa po,

teva dipendere la reconciliazione della Francia , la ſicurezza d’ Ita

lia e l’ingrandimento o depreſſione delli Spagnoli, ſi riduſſero per—

ciò a Roma tutte le pratiche , e quella Corte divenne il teatro della

più artifizioſa e raffinata politica.

CAPITOLO QUARTO

Anima invitto del G. Duca Ferdinando nelle maggiori calamità della

Toſcana: Recuſa alii Spagnoli di metterli in poſſèſjò del Castello

d’ Yfl': I Ministri di Spagna per vendicarſi di eſſo ſenza dichiararſi

la guerra imaginano nuovi artifizi e ſeducono Don Pietro a manife

[farſi apertamente per ſuo nemico: Il G. Duca per promovere un con

trappoſío alla loro prepotenza ſòccorre validamente di conſigíi e di

forze il Re di Navarra e lo determina a farſi Cattolico.

Ichiedeva il turbolento ſistema politico dell’ Europa che ogni

Principe o ſciolto o legato con altre Potenze vegliaſſe con

tinuamente alla propria ſicurezza, e ſi guardaſſe dalli artifizi. e

dalle ſorpreſe non meno che dalla forza aperta delle armi; il gabi

netto Spagnolo diretto da una ambizione ſenza limiti, mal ſoste

nuto da forze vacillanti e troppo diviſe , mancante di amministra

zione economica e ſempre in preda alle anticipazioni e alli im

I z pre

x592
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1 5-9.; prestiti ſuppliva a tanti difetti con una politica debole e inſidioſa,

ma ſottile, diffimulata e difficile a ſvilupparſi. Ciò era bastante

a tenere occupati quei Principi che li erano diſſidenti, e il G. Duca

ſenza una straordinaria eſperienza , una grande attività, e un Mi

nistero illuminato non avrebbe potuto rieſcire con tanta facilità

a diſcoprire le loro inſidie e ſuperarne i pericoli. Avea egli ad

imitazione del G. Duca Coſimo ſuo padre formato un Conſiglio

ſegreto a cui affidava le ſue inclinazioni, e ne ritraeva i lumi

neceſſari per ben dirigerne l’ effettuazione. Il Cavaliere Beliſario

Vinta ad imitazione del vecchio Concino regolava il Gabinetto e

tutte le corriſpondenze politiche con le altre Corti; invecchiato

nell’ eſercizio di ſare i Papi e ſperimentato nei tanti e diverſi af—

fari trattati con reputazione e ſucceſſo godeva la stima del Principe

e l’ opinione univerſale del pubblico. Monſignore del Pozzo Arci

veſcovo di Piſa e Pietro Uſimbardi Veſcovo d’ Arezzo, l’ uno per

la profonda dottrina che avea delle Leggi, l’ altro per la partico

lare eſperienza e cognizione della Corte di Roma indirizzavano

Ferdinando a prendere le riſoluzioni più convenienti per ſostenere

la ſua grandezza e a promovere la felicità dei ſuoi popoli. Ag

giungevaſi a tutti questi Lorenzo Uſimbardi fratello del Veſcovo,

il quale eſſendo stato dichiarato Segretario intimo univa ai propri

talenti e ad una ſingolare attività il poſſeſſo del favore e della

intiera fiducia del Principe. Eſercitato nelle Giudicature crimi—

nali dello Stato Eccleſiastico, e dipoi fatto Capitano di Giustizia.

di Siena con ſorpreſa univerſale fu chiamato alla Corte. Gli affari

interni di Giustizia e (l’economia del G. Ducato fecero il dipar

timento della ſua carica, ed eſſo fu il promotore e l’eſecutore

delle più grandi impreſe di Ferdinando per beneſizio della Toſca—

na . La grandezza d’animo del Principe, e la perſpicacia di questo

Conſiglio furono di un gran ſollievo ai popoli afflitti dalle più

gravi calamita-Vauro anni ſucceſſivi di penuria aveano trasfe

:ito
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rito dalla Toſcana a Danzica e in Inghilterra più di due millioni x 59z

di ſcudi d’ oro del Sole; questo diſpendio non avea però impedito

che in qualche parte del G. Ducato ſi ſentiſſe il peſo più aggra

vante della miſeria , e che la fame obbligaſſe i popoli alle violenze

e all’ emigrazione; ne ſucceſſero dipoi l’epidemìe, le mortalità e…

l’unìverſale sbigottimento; i provvedimenti e le beneficenze di '

Ferdinando non poteano riparare a ,tanti diſordini, ma la gran#

dezza dell’ animo gli ſuggerì un mezzo di ritrar profittoanco

dalle diſgrazie; la diſièccazione`delle paludi della Chiana , la re—

duzione della Maremma Seneſe , e il promovere la coltivazione in

quelle parti ove ſembrava più abbandonata fu una riſoluzione di

questo Principe nata ed effettuata nel colmo delle calamità; la ſpe

ranza di ritrarre la ſuſiistenza dal proprio Paeſe ſenza ricorrere a

Danzica o all’ Inghilterra animò tutti all’impreſa, e all’univer

ſale sbigottimento ſucceſſe ſubito l’ attività. Il Segretario Uſim

bardi era incaricato principalmente di dirigere queste operazioni,

e incoraggire il popolo a correggere con l’industria e con l’ arte

l’inclemenza del Cielo. Si verſarnnoalarga mano i teſori laſciati

dal G. Duca Franceſco, s’invitarono i popoli a contribuire, ſi

pubblicarono Leggi agrarie, e ſi richiamarono nuovi abitatori

per coltivare quelle campagne che prima erano ſignoreggiate dall’

acque. Una impreſa così grande e così diſpendioſa ſostenuta con

tanto vigore forma in Toſcana un epoca memorabile per l’agri

coltura e per la comune proſperità; poichè nel tempo isteſſo che

ſi diflèccavano le Chiane ſi riſanavano i territori di Fucecchio e

di Pistoia, ſi voltava la, Foce dell’Arno, e ſi fabbricavano quei

grandioſi acquedotti che con le acque apportano a Piſa la ſalu

brit-à. Livorno ſi riempíva- di abitatori e la mercatura dei grani

avcndovi attirato gl’ Ingleſi, gli Olandeſi ei Provenzali facea che

queste Nazioni allettate dalla ſegreta intelligenza che teneano

con il G. Duca vi stabiliflèro intieramente il loro commercio.

Scor—
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159), Scorreva Ferdinando in tutte le parti .del ſuo Dominio aſſistendo

con la preſenza alle operazioni , impaziente di vedere eſequito il

ſuo piano per ridurre la Toſcana in grado di non aver biſogno

dell’ altrui ſuſſistenza.

Aſſai più difficile però ritrovava l’eſecuzione del piano poli

tico di ſvincolarſi dalla dipendenza delli Spagnoli con aiutare il

Re di Navarra a stabilirſi pacificamente ſul Trono di Francia. Si

aggiungeva per nuovo fortiſſimo ostacolo la dichiarata inclina

zione del Papa per gl’intereſii della Lega e delli Spagnoli; inca

lorito dai loro artiſizioſi progetti, traſportato dall’ambizione di

farſi l’arbitro delle coſe di Francia paſcolava la ſua vanità col

penſiero già stabilito di eleggere un Re a ſuo talento, e i Duchi

di Lorena , di Guiſa e d’ Umena che imploravano per questo effetto

il ſuo patrocinio lo faceano eſſer costante in questo propoſito. Gli

Spagnoli però non per anco deciſi ſe più conveniſſe al loro inte

reſſe l’ elezione di un nuovo Re o il ſomento del preſente ſcompi—

glio di quella Monarchia, infervorivano il Papa con dei conſigli

apparentemente dettati dal zelo del Cattoliciſmo e ſolleticavano

la ſua ambizione con le falſe apparenze della cieca ſubordinazione

dei Cattolici Franceſi alla ſua volontà. Intanto per vincolarlo mag

giormente al loro partito procuravano di farlo nemico di tutti i

Principi italiani, ma principalmente della Republica di Venezia

e di Ferdinando. L’ aver ſalvato i maſnadieri di Sciarra e di Ba

tistella per valerſene nei preſidj di Candia fu il primo pretesto per

interrompere la buona corriſpondenza con la Republica; l’isteſſo

ſi ricercava di poter fare con il G. Duca, ma la .di lui vigilanza

impediva ogni benchè minima occaſione di giusta querela. Rieſcito

inutile questo tentativo il Gabinetto Spagnolo imaginò un altro

mezzo per dar molestia al G. Duca 'e costituirlo in neceſſità di' di

chiarare apertamente la ſua inclinazione, o almeno metterlo al

cimento di dare un giusto pretesto di conſiderarlo come nemico.

Don
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Don Pietro di Mendozza Conte di Binaſco Ambaſciatore Spagnolo 1 59 z

a Genova fu incaricato dal Re Filippo d’inſinuare al G. Duca che

ſiccome aſſeriva eſſer falſe tutte le voci che correvano della. ſua.

parzialità per il Re di Navarra, egli ne ſarebbe rimasto convinto '

con più facilità ſe aveſſe voluto dargliene una riprova con depo

ſitare in ſuo potere il Castello e le fortificazioni dell’Iſola d’Yſſſ

Resto colpito a questa domanda l’ animo del G. Duca, ma nulla.

dimeno ſi ſchermi coraggioſamente con replicare che le imputa

zionidateli di parzialità per il Re di Navarra non aveano biſogno

di giustificazione reale perchè erano invenzioni di ſuoi nemici, e

forſe iattanze dell’ isteſſo Navarra per far credere di avere alleanze

da ſostenere la guerra; che non ostante avrebbe deſiderato di dare

a Sua Maestà qualunque riprova della ſua fede, ma questa non

potea eſſere in pregiudizio del proprio onore; che il Castello e

l’ Iſola d’ Yff non erano in ſuo pieno potere, avea giurato di con

ſervarli per un Re Cattolico della Francia, e non volea in conſe

guenza comparire al Mondo traditore e ſpergiuro per far ſervizio

a Sua Maestà tanto aliena dai tradimenti; ma ſiccome ſi eſibiva

per la parte del Re Filippo di tenere l’ Iſola e il Forte con gl’ isteffi

vincoli e condizioni giurate e promeſſe da Ferdinando, fu neceſſa

rio perſuadere il Mendozza che le promeſſe e la fede erano date

al Castellano, il quale governava l’Iſola in nome proprio, coman

dava al preſidio Toſcano, ed avea potuto in conſeguenza capito

lare liberamente con la Città di Marſilia. Fu rimostrato che il

Castello ſi guardava tuttavia dal preſidio Franceſe, che era mu

nito con venti pezzi di artiglieria, ben provvisto di viveri e capace

di reſistere a qualunque ſorpreſa; che il preſidio Toſcano composto

di centocinquanta uomini era fortificato fuori del Castello ſopra

lo ſcoglio in ſito diſastroſo e ſcoperto, di lunghezza quattrocento

braccia, e centoventi di larghezza. Tutte queste circostanze ſicco

tue rendeano ineſequibile anco la violenza cosi toglievano affatto

ogni
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1 59z ogni mezzo di ſervire a Sua Maestà, alla quale anco i Marſilieſi fi

ſarebbero opposti con tutte le loro forze. Una tal negativa ſebbene'

addolcita con tante giustificazioni, e accompagnata con proteste

di confidenza e di ſommiſiione commoſſe il Re Filippo e quel Mi

nistero in modo che ſi trattò nel Conſiglio di licenziare l’ Ambaſcia

tore di Toſcana, di agire ostilmente contro il G. Duca, e ordinare

al Doria che combatteſſe le ſue Galere. Ma fu però conſiderato

che il moverſi contro il G. Duca era un ſuſcitare tutti i Principi

d’ Italia, e fare il gioco del Re di Navarra che appunto studiava

i mezzi per divertire dalla Francia le forze Spagnole. Si giudicò

per tanto migliore eſpediente il diſiimulare , e ſolo incuterli timore

con falſe vociferazioni, e apparenti minaccie di guerra .

Il primo rumore che ſi ſparſe ſubito per l’ Italia fu quello

di una ſpedizione contro la Provenza tanto per mare che per terra,

e di un ordine dato all’ armata del Doria di aſſaltare il Castello

d’Yffe combattere le Galere Toſcane; ed in fatti nel tempo isteſſo

ſi reclutavano a Milano e aNapoli dei Reggimenti , ſi facea unione

di Galere, e ſi vociferava da per tutto eſſere queste forze indi

rizzate contro Marſilia . S’ introduſſe contemporaneamente un trat

tato con il pupillo Appiano Signore di Piombino per la ceſiione di

quel Feudo, o pei-mutazione in altro equivalente nel Regno di Na

poli. I preſidi di Toſcana furono rinforzati con nuove truppe e

quei Comandanti vantavano pubblicamente di prepararſi per aſiè

diare Groſſeto. Restò ſconcertato il G. Duca per questi apparati,

ma non mancò di porſi in grado di difeſa per qualunque evento; e

ſiccome s’imaginò formato dalla Corte di Spagna il piano di un

nuovo stabilimento in Italia da garantirſi con l’ acquisto della Pro—

venza, incoraggl tacitamente i Veneziani e le altre Potenze a non

laſciarſi opprimere, ma unirſi tutti per la comune difeſa . Rimostrò

al Papa che la conquista della Provenza decideva della libertà di

Italia, la quale restando oppreſſa, la dignità della Sede Apostolica

non
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non avrebbe potuto eſimere i propri Stati dal nuovo giogo. Ma la 1 592

ritirata del Farneſe dalla Francia e i progreſſi delli Olandeſi in

Fiandra facendo comprendere la vanità di così grandioſi progetti,

il Ministero Spagnolo convinto di non potere ridurre il G. Duca.

con lo ſpavento eſercitò ſeco le ſue vendette per mezzo della veſ—

fazione. Don Pietro de Medici ſedotto dalle luſinghe, di quei Mi

nistri, agitato dalle angustie che gli producevano i propri diſor

dini e animato da quello ſpirito d’ indipendenza che ſempre' lo

avea tenuto alieno dai ſuoi fratelli, e che lo rendeva incapace di

ſecondare le inclinazioni di Ferdinando, determinò finalmente di

dichiararſi ſcopertamente contro di eſſo. Pubblicò la ſua riſolu

zione di portarſi in Portogallo a effettuare il Matrimonio con la Me

neſes, ma prima di eſequirlo ſpedi un ſuo Gentiluomo a Firenze

per parteciparlo al G. Duca e ritrarne uno stato eſatto della ſua.

economia. Il G. Duca parimente gli ſpedi un ſuo Segretario per

eſortarlo a ritornare in ſe steſſo e recedere dal Matrimonio pro

mettendoli di redimerlo da tanti diſordini, e di contribuire libe

ralmente al ſuo decoro, alla quiete, e rendèrlo<utile alla-ſua ”fa

'miglia . Ma ſiccome rieſcirono inutili- tuttequeste premure, il

G. Duca irritato di tal reſistenza fece ceſſare quell’ annua gratuita

penſione che gli aveva elargita e lo abbandonò intieramente alla

ſua volontà; questo accidente combinato con l’ arresto fatto in To—

ſcana delle ſue entrate a favore dei creditori lo poſe maggiormente

in diſperazione, e interpoſe l’ autorità del Re e la mediazione del

Papa preſſo i] fratello affinchè non gli foſſe tolta la ſuffistenza . I}

G. Duca conſenti a ſomministrare delli imprestiti ma ſi protesto

paleſemente di non volere eſſer liberale con un ingrato. S’inaſpri—

rono in conſeguenza gli animi, ela Corte fomentando tacitamente

quefle diſcordie credè di farſene l’ arbitra e di potere per tal mezza

tenere in freno il G. Duca . Don Pietro pubblicò le ſue pretenſioni

ſopra la metà dell’ eredità del G. Duca Franceſco; poichè lo Statuti)'

Tomo 111. K Fio
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t 5 9 z Fiorentino eſcludendo le femmine dalla ſucceſſione , e Don Antonio

come ſpurio non avendo verun diritto, tutto l’ aſſe ereditario era

dividuo fra i due fratelli. Con questi principi eſagerava le vio

lenze di Ferdinando 'chiamandolo uſurpatore dei ſuoi beni, e im

plorando dal Re giustizia o forza per revindicare tutto ciò che gli

apparteneva. Per rendere anco più rumoroſa questa diſſenſione

furono adoprate le penne dei principali Giureconſulti di Spagna ,

e ſingolarmente di quelli di Salamanca; ſi pubblicarono perciò vari

Conſulti, ma quello del Collegio di Salamanca fu il più piccante

di tutti. Si eſaminò in eſſo ſe mentre il G. Duca denegava giusti

zia al fratello il Signore diretto dei ſuoi Stati aveſſe il diritto di

giudicare questa controverſia; in ſecondo luogo ſi diſcuteva ſe eſ

ſendo il G. Duca indubitatamente Feudatario dell’ Impero quanto

al Dominio di Firenze, e del Re di Spagna quanto al Dominio di

Siena, aveſſero l’ Imperatore e il Re il diritto di giudicare inſie

me, ovvero foſſe in libera facoltà di Don Pietro di eleggerſi il Foro .

Ma ſiccome questo contrasto'ſulla competenza del Foro potea ca—

gionare .dei nuovi fastidi ſenza produrre l’effetto che ſi deſiderava

fu riſoluto interpo'rre la mediazione del Papa affinchè induceſſe il

G. Duca a compromettere questa cauſa unicamente nel Re ovvero

congiuntamente nel Papa e in Sua Maestà. In questa incertezza

però non ſi ebbe riguardo di proporre a Don Pietro di fare una

intiera' renunzia a Sua Maestà di’ ogni ſua ragione contro il fra

t‘ello, promettendoli per tale effetto di ricompenſarlo con altret—

fanti e maggiori fondi nei Domini di Spagna; ma foſſe l’ indiſcre

tezza della domanda o il roſſore di agire con tanta animoſità cona

tro la propria famiglia Don Pietro ebbe ribrezzo a prestar'vi il com

ſenſo, e giudicò la mediazione del Papa più conveniente al ſuo

intereſſe e alla propria reputazione. '

› Non mancavano al Conſiglio di Spagna cauſe più gravi per

occuparſi, ma pure l’animoſità concepita contro il G. Duca, gli

‘ '` -~—_.
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flimoli del Duca di Savoia, e quelli di Olivarez e del Doria fecero l 59;

che'ſi apprendeſſe gl’intereſii di Don Pietro per ,uno dei più rilez

- vanti affari di Stato. Il Re isteſſo moflrandoſi moſſo da ſpirito di

compaſſione elargì a Don Pietro delle ſomme e lo provvedde di

Cocchi, cavalli e staffieri della propria ſua Corte; le frequenti

udienze, un apparente favore e l’ oſſequio dei Ministri luſingando,

ogni giorno più la ſua vanità lo impegnavano maggiormente con

tro il fratello. Era già stabilita la mastima che il Re o come rez

nunziatario o come arbitro doveſſe in questa cauſa agire direttaz

mente contro il G. Duca; fu anco fermato in Conſiglio che non

accettando Ferdinando il compromeſſo in Sua Maestà s’ inviaſſe

Don Pietro a Milano come Generale delle fanterìe Italiane, e ſe

li daſſe la facoltà di uſare delle rappreſaglie. In tali circostanze il

G. Duca come Principe accorto non laſciava di eſſere info-:mato

dei ſentimenti i più reconditi del Gabinetto di Spagna, e cono

ſcendo i deboli e baffi artifizi del medeſimo pensò unicamente a

ſostenere la ſua dignità e a purgare la macchia infame di uſur

patore attribuitali con tanto vilipendio dal Re e da ſuo fratello.

Pubblicò anch’ eſſo per mezzo della penna dei Giureconſulti d’lta—

lia ititoli del poſſeſſo della eredità del G. Duca Franceſco, e di

. .mostrò che Don Pietro avea conſeguito aſſai più di quello che gli

apparteneva; bensì reputò ſuo dovere di fare l’ultimo tentativo

ſul di lui animo con nuove cſortazioni rimostrandoli che egli ſa

criſicava la ſua quiete per gli altrui capricci laſciandoſi straſci

nare a tali riſoluzioni per ſodisfare alla paſſione e animoſità dei

nemici della loro Caſa; rammentò i diſpareri che anch’ eſſo avea '

avuto col G. Duca Franceſco, per i quali però non era caduto in

così strani penſieri tendenti alla rovina e destruzione del proprio

ſangue; gli poſe in conſiderazione le diſcordia domestiche fra il

Duca di Ferrara e il Cardinale d’ Este, e le conſeguenze che pro

duſſero per il danno comune di loro famiglia; lo pregò a rifletter

K 2. , me
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x 592 meglio alle ſue circostanze, e a confidare ſinceramente nella amo

revolezza di un fratello che deſiderava la ſua proſperità. Ma queste

eſortazioni ſiccome trovarono Don Pietro già prevenuto, e un Mi

nistro ſpedito eſpreſſamente a Roma per informare Sua Santità di

queste pendenze, così rieſcirono vane e il G. Duca ſi trovò impe—

gnato a ſostenerne il contrasto; bensì prevedendo che lo ſdegno

implacabile del Ministero Spagnolo non gli avrebbe riſparmiato

molestia per angustiarlo, preſe coraggio da questo ſucceſſo per

internarſi maggiormente nel partito di Enrico IV e meritarſi l’ ami

cizia e l’appoggio di quel glorioſo Monarca; il paſſaggio in Italia

del Cardinale Gondi Veſcovo di Parigi gliene ſomministrò l’occa

ſione. (Liesto Prelato e con eſſo tutti i Fiorentini permanenti in

Francia godevano il favore e la grazia di quel Monarca, sì per

chè alla morte di Enrico III ſi erano tutti dichiarati del ſuo par

tito, e perchè ſecondo le loro forze gli aveano ſomministrato dei

rilevanti ſoccorſi; le circostanze della Francia erano ridotte a un

termine che pareva imminente una criſe; era determinata dalla

Lega l’ elezione di un Re Cattolico, l’ ambizione teneva i capi di

partito in eſpettativa, e gli Spagnoli preparavano uno sforzo. En

rico IV non avea dalla ſua parte che la giustizia della Cauſa e il

proprio valore, ma ſenza danari non potea ſostenere la guerra.

Stimolato a farſi Cattolico conoſceva che questo era il punto più

favorevole per tale riſoluzione, ma conveniva avervi molta Con

ſiderazione per non perdere l’ obbedienza delli Ugonotti , ed eſſer

diſprezzato poi dai Cattolici; ma allorchè gli parve di eſſer ſicu—

ro dei primi riſolvè di mandare in Italia il Cardinale Gondi per

eſplorare i ſentimenti della Corte di Roma, e con eſſo incaricò

Girolamo Gondi per conſeguire dei ſoccorſi dal G. Duca , ed eſſer

diretto in questa azione dai ſuoi conſigli. Scrivea questo Re al

Cio-di li undici di Ottobre: lo bo tarda” lungo tempo a corriſpondere

ai conigli {Ici miei.amù'i c ai deſhímj dei miei áuom' fi’rvitori in ciò

(be
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che riguarda il mio stabilimento. Non perchè io da lungo tempo non x 592

ave/ſi 1a medeſima zii/Poſizione ([J8 lio adeſſo e che io non me ne ſia la

ſciato chiaramente intendere per invitare quelli che mi fanno la guerra

al loro proprio ripoſò ſe questoſifoſſe trovato reciproco dalla loro parte.

Ma tanto è lontano che io abbia trovato questa corriſpondenza , quanto

ogni giorno più ſiſòno impegnati a titrbarne 1’ effetto. E con questo mezzo

mi [ranno tenuto sì continuamente impedito che appena ho ancora potuto

trovar tempo di render capaci della mia intenzione quelli che deſidero

ne restino ſòdùfaítl per farne ſòrtíre ilfrutto che penſano riti-ame dall’

altra parte, o perſervirmi di giustificazione del mio contegno . A questo

tende il viaggio del Cardinale Gona’i e quello che fa il Marc/teſe di

Pil/?mi come oe ne perſùaderà la communicazione che .avrete avuto con

i medeſimi ; ma io non ho 'vo/nlo Iaſeiare difiare ancora qaefla partico

lare ſpedizione di la Clielle al G. Duca deſiderando ſòpra tutto che egli

resti len perſhaſh e convinto delle mie azioni. E perchè ſò con quale

affezione 'voi allraccerete ciò clic è di mio ſervizio , gli bo ordinato di

commanicarvi Ia commi/ſione che gli ho dato c’rc.

Giunto pertanto a Firenze il Cardinale Gondi confierl col

G. Duca ſulle circostanze di Enrico IV; gli comunicò le ſue in—

tenzioni, li eſpoſc le neceſſità e l’ importanza di ſovvenirlo, lo

pregò ad aſſumerſi l’ incarico di dirigerlo nella riſoluzione di di

chiararſi Cattolico , di ſcoprirli i ſentimenti della Corte di Roma.

e combinando con la ſua prudenza in quest’ atto la dignità e l’in

tereſſe lo conduceſſe al punto di un evento felice. Il carattere

cupo e diſſimulato del Papa parea il maggiore ostacolo per quefla

impreſa, ma il G. Duca ne poſſedeva occultamente la confidenza

e la teneva celata per non inſoſpettire gli Spagnoli; per condurlo

al Papato avea dovuto ſimulare di volerlo eſcludere, e ſenza questa

ſimulazione gli Spagnoli ſi ſarebbero opposti. Clemente VIII gui

dato da eſſi ſul foglio Pontificio affettava di abbracciare i loro

interefli per gratitudine, ma ſentendoſi rimproverare di eſſèrſi

fatto

..-— —___..——-———`--. —- ñ'
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1592 fatto Cappellano del Re di Spagna arroſſwa internamente della

ſua ſituazione , e deſiderava l’ occaſione di potere con decoro e con

giusta cauſa ſcuotere il giogo di tal ſervitù. Conobbe il G. Duca

che la prudenza e la destrezza nel trattare questo affare poteano

condurlo felicemeute e ne promeſſe a Enrico IV l’ evento; ma bi

ſognava ingannare gli Spagnoli, i quali ſubito intimoriti della

ſpedizione del Cardinale Gondi impegnarono il Papa a ſecondare

il loro furore. Era il Cardinale alloggiato con il G. Duca nel Pa

lazzo de Pitti, allorchè comparve da Roma un Frate Domenicana

Teologo di Sua Santità che animato da t-fltto quell’ ardire che in

ſpira la teologia gl’intimò di non accostarſi ulteriormente alla

Corte di Roma. O`uesto atto così inconſiderato offeſe il G. Duca

perchè eſſendo commeſſo nel proprio Palazzo fu creduto un ol

traggio manifesto alla ſua dignità, offeſe il Cardinale perchè ſenza

cognizione di cauſa non potea vietarliſi l’ acceflo a Roma. Si avan—,

zarono in conſeguenza delle querele contro questa irregolarità, e

quanto al G. Duca fu incolpata l’impudenza del Frate che avea.

operato fuori di commistione, e al Cardinale Gondi fu inſinuato

che per ſua maggior quiete ſi contentaſſe di non avanzarſi altri

menti. Per tale accidente il G. Duca dubitando che ſi manifestaſ

ſero davvantaggio alli Spagnoli i ſuoi ſentimtnti procurò che il

Cardinale ſi allontanaſië ancora da Firenze e ſi tratteneſſe plut—

tosto nelli Stati della Republica. Fu però concertato il ſoccorſo,

fu stabilito il mezzo della occulta corriſpondenza fra loro, e de

stinato un ſoggetto che con carattere di Segretario del Cardinale

riſedeſiè in Francia, frequentaſſe la Corte e i Ministri più confi

denti del Re e gli communicaſſe i concetti di Ferdinando. Giro—

lamo Gondi era paſſato in Italia col pretesto di ritirare in Firenze

i fondi della ſua mercatura e ſiccome ciò gli ſomministrava appa

renti ragioni per giustificare il giro che dava ai cambi per le

piazze d’ Italia e per quella di Lione, fu incaricatodi ſommini

strare
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strare le ſomme per il ſoccorſo; la destrezza e l’ attività di questo

Ministro tanto accetto al Re e al G. Duca furono molto a propoſito

per la ſegretezza, e giacchè il G. Duca promettendoſi poco della

economia del Re volea ſoccorrerlo con forze effettive, era neceſ

ſario che il Gondi oltre le opportune rimeſſe invigilaſſe all’ ammi

nistrazione e all’ uſo di questi ſoccorſi. Egli ebbe anco istruzione

di rimostrare a Sua Maestà che dalla riſoluzione di farſi Cattolico

potea derivare ogni ſua proſperità, che qualunque ritardo gli

aumentava i pericoli, e finalmente era neceſſario non dar più

tempo alli Spagnoli d’ingroſſare le forze e opprimere la Francia

col pretesto della Religione. Dovea parimente il Gondi diſingan—

nare il Duca di Lorena e diffiparli le vane luſinghe di diventa:

Re di Francia, e perſuaderlo ad accordarſi ſubito con Enrico IV

dal quale potea ſperar ſempre condizioni più vantaggioſe che dalli

Spagnoli, i quali ſempre erano stati naturalmente nemici della

ſua caſa. Col Gondi fu ſpedito occultamente un Segretario affin

chè trattaſſe alla Corte di Lorena le pratiche di questo accordo

e communicaſſe le notizie al Re e al G. Duca. Non ſi obliarono

ancora le vendette contro il Duca di Savoia, poichè a Leſdiguieres

ſi ſomministrarono occultamente danari che furono impiegati a

recuperare dalle forze del Duca delle importanti piazze in Pie

monte. -

Sembrava ormai a comun giudizio dei contemplativi inevià

tabile in Italia la guerra; i progresti di Leſdiguieres in Piemonte

e íl timore di una ſegreta intelligenza di eſſo con la Republica e

con il G. Duca tenevano gli Spagnoli in apprenſione per lo Stato

di Milano, e li reclutavano da per tutto nuove milizie; ſi rinfor—

zavano i preſidi marittimi dello Stato di Siena, e i Giureconſultí

Spagnoli ſostenevano 'a Madrid con le loro dottrine che il Re di;

chiarando il G. Duca decaduto dal Feudo di Siena per aver fa—

vorito il Re di Navarra Ugonotta e nemico di Sua Maestà poteva

l593

pri
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l 593 privarne ancora il ſuo primogenito e trasferire quello Stato in

i

Don Pietro. Si decantava per certa la ſpedizione a Milano dell’

isteſſo Don Pietro il quale aſſumendo il titolo di Duca di Siena,

a guiſa di un ribelle oſſendeva con le ingiurie la gloria e la di

gnità del G. Duca e minacciava di esterminarlo. Dall’altra parte

íTurchi agivano ostilmente contro la Caſa d’ Austria nell’ Unghe

ria , e Ridolfo II implorava da tutti i Principi Italiani il ſoccorſo.

Il Papa era combattuto ſe doveſſe piuttosto ſoccorrere l’Impera—

tore o la Lega, e gli Spagnoli che non s’intereſſavano della per

dita dell’ Ungheria inſistevano che ſi continuaſſero i ſoccorſi alla

Lega. Il G. Duca ſpedi ſubito all’ Imperatore centomila ſcudi e

promeſſe un ſoccorſo di truppe non inferiore a quello che avea

ſomministrato il G. Duca ſuo padre; egli ſi era meritato il favore

e la benevolenza di quel Monarca, e ſe ne valeva per metterlo

in diffidenza con gli Spagnoli, e per ritrarre col di lui mezzo

l’ interno dei loro ſentimenti. Dal vedere occupato il Turco contro

gli Austriaci deſumeva la Republica di Venezia la ſua ſicurezza,

nè voleva dichiararſi per non attirare le di lui forze contro ſe steſ

ſa . Il Papa proponeva ai Principi Italiani una Lega difenſiva per

diſcacciare Leſdiguieres dal Piemonte, e per ſoccorrere l’Impe

ratore, ma egli non intendeva gl’inte'reffi di ciaſcheduno che cer

tamente non poteano combinarſi con le ſue mire. Credeva il

G. Duca che il nodo di tante e così complicate vicende poteſſe

unicamente ſcioglierſi con la cattolizzazione del Re di Navarra;

perſuaſo che il Papa internamente la deſidcrafl'è, e conſapevole

della inclinazione dei Franceſi a riconoſcerlo per Re era impa.

ziente di questo indugio, ed avea incaricato il Gondi di rimostrarli.

che con tanto tardare ſacrificava i propri interesti e quelli dei'

ſuoi amici. Avea il Gondi eſequita in Lorena con profitto la ſua

commistione, e portando al Re le ſperanze di un proſſimo acco

modamento lo ſollecitava a prendere qualche riſoluzione. Svelò

a En—
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a Enrico IV le ſue istruzioni, gli ſpiegò i conſigli di Ferdinando 1 593

e i ſegreti penſieri del Papa,e gli rappreſentò finalmente che ogni

ritardo era troppo importante; e ſiccome il G. Duca agiva con

fatti, credea perciò di eſſer corriſposto egualmente, e in conſe

guenza non promeſſe verbali, ma dichiarazioni ſcritte e preſcri

zione di termine erano neceſſari per un affare così rilevante; che

egli ſi moveva ad eſporre la vita e gli Stati ſuoi al furore Spa

gnolo unicamente per il bene della Francia e per l’ alta opinione

del valore e delle virtù di Sua Maestà, e ſe eſſa non curava questi

ſuoi riſchi, avrebbe egli procurato di accomodarſi con gli Spagnoli

i quali internamente anelavano di recuperare la ſua confidenza;

che ſe dentro il meſe di Luglio non vedeva qualche certezza di

effettuare le intenzioni già date, ſarebbe eſſo ridotto alla neceſſità

di renunziare all’ardente deſiderio di promovere il bene della.

Monarchia di Francia e la gloria di Sua Maestà, e il Papa ama

reggiato ſempre più dalla ſua irreſolutezza avrebbe forſe troncato

ogni strada al rimedio. L’ animo di Enrico IV convinto dalle in—

ſinuazioni del Gondi era però combattuto da molti rifleſſi che in

tereſſavano la ſua gloria; egli avrebbe voluto prima vincere o

pacificarſi con i Cattolici e poi abbracciare la loro Religione,

affinchè non l’ intereſſe, ma la ſemplice perſuaſione giustiſicaſſe

quell’ atto; ma le angustie, la poca fedeltà dei ſuoi e il timore

di perderſi gli faceano deſiderare prontamente lo ſviluppo di tante

contrarietà .

Eſpoſe liberamente il Re al Gondi tutto il ſuo stato e gli

apri l’interno dei ſuoi penſieri affinchè tutto vedeſſe e ſapeſſe per

communicarlo al G. Duca; che anzi volle egli steſſo con lettera‘

tutta di ſua mano certificarlo delle proprie intenzioni, rimostrarli

la gratitudine e eonfermarlo maggiormente nella ſua amicizia a

Ve'stO inſigne documento ſpiega bastantemente qual foſſe l’ animo

di quel Re, quali le ſue' circostanze, la qualità dei ſoccorſi che

Tomo 111. L rice
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j 5-9 3 riceveva, e il conto che teneva_ dell’amicizia e dei conſigli di Fer—.

dinando. Scrivea egli: Mio cugina. Ho *vr/lo volentieri/ſimo il Gondi

per cſſèr venuto da vostra parte oltre I’ occaſione che io [Jo d‘ amarlo per

effèrmi uffczionaato come lo è ; bo con estremo contentoſentito du lui l’ af:

ſetto (/Jr mi portate, del quale ſiccome io non bo ,moi dubitato , della

continuazione di efi riconoſco avervi granda/?mo obbligazione, e ve ne

ringrazio. Ho ancora ſentito dal Gondi i vostri buoni conſigli e inſignit

mcnti in ciò chc tocca i miei affari, e vi dirò [/J8 ſebbene gli accidenti

ſòproggiunti .dopo la partenza del mio cugino il Curdinalc Gondi ſiano

tali che mi abbina dato baſlunte motivo per dovere avere nuove conſide

razioni, non ostunte facendo stato del vostro prudente conſiglio come ſò

cbc lo merito lu ſincerità con cui mc lo date e il vostro buon giudizio ,

non ſòlamente io vi voglio confermare ciò che vi bo mandato u dire per

il Cardinale Gondi toccante la mio converſione, ma bo voluto c voglia

di più promettervi come io fo in fède e parola di Rc per la preſente

ſcritta e ſegnata di mio mano di fare dichiarazione c profe/ſione pub—

blica del/@Religion Cattolica ſecondo lc costituzioni della Claieſit come

hanno furto i Re di Francíu miei predeceſſori nel termine di due meſi

dopo che mio cugino i1 Duca di Lorena ſi ſizrà accordato con me con

giu/le e convenienti condizioni; e perchè, ſiccome uvcte ben giudicato ,

questo miu riſòluzione può produrre nei mici affari un gran cambia

mento , di maniera che biſogna che io lo faccio con i fondamenti ncccſ—*

fori per potermi fare obbedire c riconoſcere du quelli che vorrebbero

perſëverure e ostinurſi nella lora ribellione, io bo tanto più chiaramente

cono ciuto lu vostra buona volontà verſodi me in ciò, che vedo che avete

penſato al gran biſo'gno che avevo in tale occaſione di unu buona leva di

Svizzeri; e perchè* io bo volentieri accettato l’ oflcrta della leva di quat

tromila Svizzeri pagati per un anno che il Gondi mi Im finto tb: parte

vostro col ſòldo per ſei meſi di mille altri Svizzeri o in circa chr mi

reyí’ano di quelli che ſònopreffo di me e che deſidero ritenere perchè ſòn

bene ogguerriti c mi ſervono molto utilmente. E per potervi mio cugino

mc

.,!
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meglio rappreſentare lo stato dei miei affari bo voluto che il Gondi lo

vegga chiaramente affine/Jè ve ne poſſa rendere particolar conto , e ſic

come egli è mio ſervitore egualmente che vostro vi dirà c/Je facendomi

il piacere di pre/Zarmi dugentomila ſcudi contanti oltre la leva e man

tenimento dei detti Svizzeri che ſaranno con li altri danari per la detta

leva e mantenimento distribuiti e pagati da quello o quelli che vi piacerà

nominare, con questo mezzo io potrò ridurre la Città di Parigi in cosi

breve tempo che ne avrete gran contento , come più particolarmentefin

tirete a’al Gondi. Vi prego dunque mio cugino di non denegarmi questo

ſòccorſo, il quale ſicuramente mi renderà Parigi e altre Città circon

vicine, ma ancora mi libererà dalla inquietudine e ſòggezione in cui

alcuni che pure ſi dicono mieiſervitori mi tengono per ritardareſempre

più l’ effetto della mia buona intenzione, che mi può aprire intieramente

-la strada a poter riconoſZ-ere i miei amici e voi mio cugino ſòpra tutti,

a cui ſòdi.[farò intieramente, e ſarò ſempre pronto a corri/pondervi di

buon core dei buoni uffìci e ſòccorſiſl’gnalati che ricevo giornalmente a'a

voi. Fate dan-[ue vi prego mio cugino che li Svizzeri e il danaro per

loro mantenimento, e Zi {lugento mila ſcudi contanti mi ſiano ſòmmini—

flrati più presto che ſi potra perc/.Îè io non aſpetto altra coſa per effet

tuare la mia promeſſa. E clopo avervi pregato a'i nuovo di continuare

ad amarmi, vi aſſicuro in contraccambio della mia intera e perfetta

amicizia . Prego Dio Òc. Da Mante li ventíſhi Aprile r 593 . Il vez/Ira

più affezionato e obbligato cugino: Enrico.

Fatto certo il G. Duca della volontà del Re di Navarra di dichia

ra rſi Cattolico pensò che conveniſſ: tenerne propoſito ſegretamente

col Papa per concertare la forma dell’ atto e ſollecitare il Re ad

Cffçttrlarlo ſenza attendere ]’ adempimento delle condizioni inter

poste. Il Papa internamente era impaziente di questa riſoluzione,

rna come timido e puſillanime e tiranneggiato dalli Spagnoli non

ardiva di ſar penetrare gli occulti ſuoi ſentimenti. Il Collegio dei.

Cardinali era per la maggiore parte addetto agl’intereſſi di Spa

L 2 gna,

l5‘93

,o
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_x 593 gna, alcuni comprati con riguardevoli penſioni, altri intimoriti

dalle minaccie della eſcluſione dal Papato , e altri luſingati di eſſer

promolſi formavano in ſomma una Barriera inſuperabile che im

pedivail perſuadere il Papa alla più ſana determinazione. Il Padre

Toledo Geſuita Spagnolo Teologo di molta reputazione e che in

questo steſſo anno fu fatto poi Cardinale era intimo confidente del

Papa egualmente che del G. Duca da cui riceveva penſione; questo

Frate amava pocoi ſuoi nazionali perchè in altri Pontificati gli.

aveano troncato la strada al Cappello, e per un tratto di vendetta

contro di eſſi accettò volentieri dal G. Duca l’ incarico di favorire

con tutta la ſua dottrina e autorità gl’ intereſſi del Re di Navarra.

Il ſuo carattere , il contegno diſiimulato e l’ arte d’ ingannare i ſuoi

Nazionali gli facilitarono il modo di ritrarre dal Papa l’ interno

dei ſuo-i penſieri ſenza. dar ſoſpetto all’ Ambaſciatore Duca diSeſſa .

Egli fu che aſſicuro il G. Duca dell’ ardente deſiderio del Papa di

ricevere il Re di Navarra nel grembo della Chieſa Cattolica, e

che questo atto non conveniva prepararlo a Roma dove erano

tanti ostacoli, ma eſequirlo in Francia per domandarne dipoi

l’ approvazione al Pontefice; che i trattamenti fatti al Cardinale

Gondi, e la durezza affettata da Sua Santità in rigettare tutto ciò

che veniva dalla parte dei Navarristi non doveano ſcoraggire quel

Re da tale riſoluzione perchè'provenienti direttamente dalli Spa

gnoli e neceſſari per impedire la ſollevazione del Collegio e le

vendette di quell-o implacabile Ministero; che qualora il Re di

Navarra ſi foſiè pubblicato Cattolico, i rifleffi della Religione e il

bene della Cristianità avrebbero bastantemente giustificato il Pon

teſice, e stimolatolo a variare riſoluzioni e contegno. Tali ſicu

rezze furono comunicate a Enrico IV immediatamente , e gli ſi

aggiunſero nuovi impulſi per ſollecitarlo a riſolverſi: _Auf/Ia in

certezza, ſcrivea il G. Duca al Gondi, fa tutto il gioco delli Spa

gnoli z i1 Papa per ejèirc dalle loro mani e per fi'llſalſi con la Legu e

^ to!
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't’ol Mondo tutto ha biſògno di poter dire che non può reca/are di rice— x 59 3

vere nel grembo della Chieſa una ebe ſi converte non a parole ma con i

fatti. Gli rappreſentò ancora che non s’imaginaſſe che i movi— ,

menti del Turco foſſero per fare un utile diverſione, perchè gli

Spagnoli erano pronti a ſacrificare tutto il Mondo all’ ambizione

di opprimere la Francia; che i loro sforzi straordinari e l’appa

rato di guerra ſpaventavano tutta l’ Italia , e ſgomentavano i veri

amici di Sua Maestà i quali non ſapeano perdonargli di ritardare

una azione che potea prevenire tanti mali: Biſògna, ſoggiunge—

va il G. Duca, cbe Navarra ſi riſòlva perchè non è più tempo iii/Zare

fi-u le due acque , e ditegliene per parte nostra perchè non vogliamo

star più lungamente ſòttoposti a questa irreſòluzione e ſòſpenſione ebe

per tutto il meſi- di Luglio proffimo , e ditbiarategliene bene e così pra

teflíamo novanta-nre, e così eſequíremo provvedendo ai fatti nostri ; gli

Spagnoli mandano in italia ſeimila fanti veterani d’ Aragona , e da ogni

banda ragunano armi e genti , e in Milano pre/Z0 ſaranno ſedicímila

fanti e quattromila cavalli , e cost; non ſifa nulla, e quelli che w' ſe

guono per puro zelo della ſalute pubblica e del pubblico eontrappeſò ale

pongono e non acquistano anima . Non è dubbio che impulſi così fatti

accompagnati da conſiderabili ſoccorſi foſſero efficaci a far riſolvere

Enrico IV ad un atto che tanto intereſſava il ſuo bene e quello

delli amici; egli finalmente ſi determinò di eſſettuarloe rimandò

in Italia il Gondi con la promeſſa di eſequirlo nel termine che

deſiderava il G. Duca. Scrivea quel gran Re da Mante li trentuno

di Maggio: Mio cugino questi poebi verſi {Ii mia mano non ſòno che per

farvi dei ringraziamenti che io conuertirò quanto prima in effetti per

lu tanto buona volontà :be -voi te/ìiſicate di portarmi. Ha detto al Gondi

quanto vivamente riſi-mo nel mio cuore l’ obbligazione pere/Jè ee la poſſa

rappreſentare , eſſendo stato ben contento che la communicaziane dei no

stri affari e dei nostri penſieri ſia in mano di per/ina così affezionara e

fedele a voi e a me. lo vi prega a rire—cere ciò cbe egli vi dirà da mia

par—
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x 593 parte , e ;Merlo come ſe foſſe dalla mia propria bocca , 'pregando

Dio ó'e.

Con gl’ impulſi del G. Duca concorſero anco gli avvenimenti

di Francia a stimolare il Re per troncare ogni indugio ad un atto

che dovea decidere del ben pubblico e della ſua quiete . Era inti-

mata l’ elezione di un Re, erano ſermate'le conferenze, e una

tregua stabilita per il luogo delle medeſime aflicurava il concorſo

delli Elettori ;l’ambizione e l’intrigo infiammavano i competitori.

ma l’ Ambaſciatore del Re Filippo proponendo per Regina l’In

fanta Iſabella riempì di diſpetto e di diſpiacere gli animi di tutti

i Franceſi. In tale ſituazione il Re di Navarra convocò preſſo di

ſe i Prelati Cattolici del ſuo partito e domandò d’istruirſi nel

Cattoliciſmo. Il Signore de Vivonne Marcheſe di Piſany che dalla .

Nobiltà Cattolica del partito di Navarra era stato altre volte ſpe—

dito a Roma e rigettato dal Papa ſi stava a Deſenzano col Cardi

nale Gondi per attendere che gli foste accordato l’acceſſo a Sua

Santità; egli fu incaricato di prevenire il Papa di questa intenzione

di Enrico IV, il quale con lunga lettera dei nove di Giugno gli

ſpiegò ſu .questo particolare tutto l’interno dei ſuoi ſentimenti.

Dovea detto Marcheſe rimostrare a Sua Santità le cauſe che lo

aveano obbligato a ritardare un opera così ſalutare, per la quale

domandava che i Prelati Franceſi foſſero con un Breve autorizzati

a darli ]’ ultimo compimento; che .tal domanda naſceva dal timore

che gli Spagnoli ſi ſarebbero .opposti con le loro arti e potere a.

impedirne l’ effettuazione . Aggiungete , ſcriveva egli, ebeſeeondo gli

avviſi datimi dai miei amici ia pen/ö fin' eoſírgram ,al Papa diſervirmi

dei mezzi ehe ho di quà , perchè così verrà a eſſèr ,rilevato delle impor

:um'm'r e violenze cbe gli ,Spagnoli Ii potrebbero ”ſin-e ſe prima ne ricor

reffi 'a lui. Fu anco incaricato il Marcheſe di Piſany di governaríì

in questa Legazione ſecondo i conſigli e il parere del G. Duca .

Soggiungeva Sua Maestà: Quanto al modo difirrlo bene a propoſito io

non
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non ſ5 il migliore, nè del quale mi poſſo più fidare che del G. Duca 1 3

mio cugino , e credo che egli lo farà volentieri per l’ aſſi-?zione che porta

al bene e ripoſi) di questo Regno ; però vi prego di farli communicare lt:

preſente il più diligentemente cbe potrete dopo averlo ricevuta, ('9" anco'

laſciar-gliela ſe vorrà e pregarlo da parte mio di volerſi impiegare in

questo affare nella maniero che egli ſoprà meglio giudicare eſſère o pro

poſito per len diſporre il Papa e lo Corte di Roma a prendere in [mom:

parte la via c/.Îe io delibera di tenere. Il tenore di questa lettera im

pegnò i Ministri e aderenti di Enrico IV che erano in Italia a

concertare fra loro il mezzo di ſervire al loro Sovrano, e tutti

concorſero nella riſoluzione di rimetterſene intieramente alla vo

lontà del G. Duca . Girolamo Gondi che nel ſuo ritorno dalle

Corti di Navarra e di Lorena paſsò per Deſenzano mentre il Car

din-ale Gondi , il Mareſciallo di Retz ſuo fratello, Piſany e li altri

Franceſi conſultavano questo affare ebbe l’ incarico di portare a.

Firenze 'la lettera di Enrico IV e di farla pervenire in mano del

Papa; il padre Toledo che dovea conſigliare Sua Santità non con—

veniva che ſi mostraſſe intereſſato col preſentarla, e fu preſo per

eſpediente che l’isteſſo Gondi l’indirizzaſſe a Monſignore Serafino

Olivario Franceſe Prelato di molto merito, nemico delli Spagnoli

e confidente del Papa. I ſentimenti del Re eſpreſii in quella lettera

pervennero ſotto gli occhi di Clemente VIII e lo animarono a in—

traprendere un ſegreto negoziato per condurre a perfezione l’aſſa—

ſe; gli Spagnoli tollerarnno che vi s’ impegnaſſe perchè ſi luſinga

tono di poterne procrastinare a loro talento la conclulione; bensì

non fu permeſſo a Piſany r’ acceſſo a Roma , ma con eſpreſſioni più

conſolanti gli furono fatti ſperare influſſi migliori. Tutto questo

ſiccome denotava lunghezza inſistè novamente il G. Duca preſſo

il Re affinchè non per-deste tempo dimostrandoli che fattoſi effet—

tualmente Cattolico tutta Italia ſi ſarebbe moſſa a ſoccorrerlo per

liberarſi dal giogo intollerabile delli Spagnoli; ed in fatti intimati

i Pre
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l593 i Prelati per il di venti di Luglio e istruito dei Dornmi Cattolici

li 25 dell’isteſſo meſe compì l’atto della ſua Catcolizzazione. E

ſiccome il G. Duca era stato principale istrumento di questa ſu;

determinazione, volle anco che ne foſſe eſpreſſamente informato

per mezzo del Signore de la Clielle ſuo maestro di caſa , quale

anco accompagnò con una lettera di ſua mano ſcritta da S. Dio

nigi li undici di Agosto del tenore che ſegue: Mio cugino . Qlfund'

tam/ue la prima nuova che voi averete avuta della profeffione che io bo

cominciato a fare della Religione Cattolica la domenica venticinque Lu

glio vi avrà dato molto contento, nondimeno io ſòn certo clte voi ne ri

_ſèntirete ancora più piacere avendola dalla mia mano ſiccome la preſi-nte

ve ne darà tutta la certezza con afficararvi ancora che io l’ bo fatta di

una libera volontà . lo ſimo riſòluuti/ſimo di perſeverare in eſſa e dare al

no/Zro Santo Padre il Papa tali prove della obbedienza e ri/ſoetto che io

gli voglio portare come anco alla Santa Sede, che conoſcerà la mia in

tenzione migliore in que/lo di quella che abbina coloro i quali hanno

voluuto fai-gliene dubitare . Io bo voluuto dopo detta mia converſione ſpe—

dirvi ilpiù presto ciJe miſia stato pofflbile ilSignore de la Clielle _per darvi

più particolare informazione dell’ ordine che ſi è tenuto, e dello stato e

diſpoſizione di tutte le altre coſe di quà/?condo la cognizione che effò ne

ha, e l’ istruzione (*) ben ampia che io gliene /jo data. Io vi prego mio

cugino voler peſare il tutto con il vostro baon giudizio quale stimo tanto

che terrò i conſigli che mi darete per riſòluzioni utili ai miei affari, e

mi aſſicarerò ancora di ricevere gli effetti della vostra amicizia ſeconda

che giadicberete to richieda il deſiderio che avete di veder bene accomo

dati e ſiabilíti i miei intereffi; il che ſe Dio mi concedera, ſiccome voi

ne starete stato uno dei mezzi principali vi avrete ſempre tutta quella

parte che ſaprete deſiderare. E rimettendomi a tatto ciò che vi dirà il

detto la Clie'lle Ù’l'.

CA—

(*) L’ istruzione data da] Rc a la Clielle per il G. Duca è pubblicata fra le

lerrere del Cardinale d' Oſſa: çdiz. di Amflerdam del 1708. tomo l. let. 8. pag. :Sl
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Il G. Duca con prepararſiallaguerra induce gli Spagnoliareconciliarſi

apparentemente con eſſo : Compromette nel Pontefice ſòlamente di

ragione la Cauſa di Don Pietro e rigetta le istanze del Duca di Man

tova che volea farſi conſòrte di lite: Spediſce dei ſoccorſi contro il

Turco all’ Imperatore e al Principe di Tranſilvania: Sua intelligenza

ſègreta col Re Enrico IV, promove con impegno a Roma la di lui

reconciliazione con la Chieſa Cattolica, e dirige tutte le pratiche per

l’ effettuazione di efla.

Ebbene il Gabinetto di Ferdinando eſeguiſië le ſue operazioni

con tali cautele che a niuno foſſe facile di rintracciarne i dis

ſegni, non potè nondimeno sfuggire all’ avvedutezza delli Spagnoli

la corriſpondenza del G. Duca col Re di Navarra, e avv'aloravafi

ſempre più il ſoſpetto che eſſi tenevano di ſomministrazione' di

aiuti, e di pratiche a favor del medeſimo alla Corte di' Roma . La

permanenza fatta dal Cardinale- Gondi in Firenze, la ſpedizione

di Girolamo Gondi in Lorena e il ſuo paſſaggio al campo di En

rico IV erano argomenti certi di occulta intelligenza, e il' Duca

di Savoia per terra e il Principe Doria per mare col mezzo dei

diſpacci intercetti verificavano ogni giorno più questo timore. La

Corte e il Conſiglio del Re Filippo riſentìvano al vivo l'a perdita

di un così utile alleato della Monarchia, e più gli afstiggeva il

rifleſſo che le circostanze preſenti non gli permettevano'di uſar la

forza per vendicare questi torti. Nondimeno pareva strano alla.

maggior parte di effi che il' G.Duca doveſſe eſſere eſente da qual

che mortificazione, e non mancò‘ chi proponeflè eſſèr questa' op—

portuna occaſione per decretare al Duca di- Savoia la precedenza

ſopra di eſſo . La delicata ſituazione delli affari facea conſiderare

Tomo III. M dall’

I593
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1 593 dall’altro canto che un atto pubblico e irrevocabile avrebbe po

tuto irrítarlo a ſegno da dichiararſi paleſemente a favore di Na

varra, e fu reputato miglior conſiglio di ſpaventarlo con dei vani

timori, e col tenerlo obbligato ad un continuo e grave diſpendio

estenuarlo di danari in guiſa da non poter proſeguire le occulte

rimeſſe a favore di Enrico IV e di Leſdiguieres. Non fu perciò

difficile di rinvigorire con nuove apparenze il timore di una ſpe

dizione contro Toſcana con numeroſi sbarchi di truppe e di ar~

tiglierìa a Portercole e con affettati preparativi a Milano per

riccver Don Pietro con carattere di Duca di Siena, e di General

Comandante di questa impreſa. E ſiccome qualora ſi tratta di

ſicurezza di Stati il timore benchè incerto obbliga i Principi a

'qualche provvedimento, il G. Duca benchè conoſceſſe' la difficoltà

di porre in effetto queste minaccie, avrebbe però creduto di devia:

troppo dalla ſua ordinaria prudenza ſe non aveſſe providamente

preparato il ſuo Stato a reſistere a qualunque aggreſſore . Incarico

pertanto Cammillo del Monte e il Commendatore Martelli ſuoi

Generali e Conſiglieri di guerra affinchè viſitaſſero le frontiere e

fortificaſſero le piazze, e institul nuovi corpi di milizia a piè e

a cavallo postandoli in forma come ſe il nemico foſſe in marcia

._ per attaccarli. L’ Imperatore Ridolfo gli accordo una numeroſa

leva di truppe nella Germania, e questa novità produſſe l’ effetto

che quel timore che gli Spagnoli voleano incutere al G. Duca eſſo

, ſeppe rivolgerlo ſopra di loro a ſegno che l’interpellarono della

cauſa 'di tale armamento. L’Ambaſciatore Duca di Seſſa, quello

che più delli altri affettava amicizia e inclinazione per il G. Duca

fu il primo a dolerſi che più moveſſero l’ animo ſuo le voci delli

oſſervatori, che la fiducia della benignità e moderazione di Sua

Maestà. Confelèò che tante notizie di parzialità per il Re di Na

Yarra erano ſentite dal Re con qualche ſentimento di diſpiacere,

ma non per anco ſapeva perſuaderſi che Sua Altezza foſſe per de

viare
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viare da quella fedeltà e devozione che aveva reſo i ſuoi ante— I 59 3

ceſſori tanto accetti e confidenti della Corona di Spagna; ſapeva

bene che l’ingratitudine non era il carattere della Caſa de Me

dici, e che le beneficenze di Carlo V e del Re Filippo verſo di eſſa

eſſendo ancora tanto recenti gli avrebbero rammentato la ricono—

ſcenza e il dovere. Questa doglianza del Duca di Seſſa obbligò il

G. Duca a nuove giustificazioni aſſeverando che non le commiſz

ſioni del Re di Navarra, ma il deſiderio di rivedere l’ antica ſua

Patria avea indotto il Cardinale Gondi a paſſare di Firenze; che

Girolamo Gondi ſi era portato in Francia ſenza ſua commiſſione,

e che non potea impedire che iſuoi Vaſſalli ſerviſſero ad altri

Principi, ſiccome il G. Duca 'Coſimo ſuo padre in tempo' della

guerra di Siena non dichiarò ribelli quei Fiorentini che ſervivano,

alla Corte di Enrico II ma ſolo quelli che vennero in .Italia a corn

battere contro di eſſo. Che il Re di Spagna non avea in Italia

Principe più devoto e oſſequente di lui, e questi ſemi di djfidenza

erano tutti artifizi del Duca di .Savoia e del Principe Doria ſuoi

capitali nemici; il ſuo armamento avere unicamente per oggetto

di non laſciarſi opprimere, e ſe Don Pietro foſſe venuto con` le

forze di Sua Maestà ad attaccare i ſuoi Stati, egli volea potere

eſſere in grado d’ impedirli qualunque attentato . Produſſero queste

giustificazioni alli Spagnoli un pretesto per far credere .addolcito

il loro furore , e il G. Duca ne rìcevè delle apparenti dimostrazioni

in occaſione di ſpedire un nuovo Ambaſciatore .alla Corte.

Tali circostanze furono la cauſa per cui fu giudicato oppor

tuno d’indirìzzare con dolcezza e moderazione gl’ intereflí di Don

Pietro preſſo Papa Clemente. Chiesto inconſiderato Principe im

pegnato ormai ad effettuare quanto avea imprudentemente pro

meſſo al Re e dichiarato 'contro il fratello ſi era già portato in

Portogallo ad effettuare 'le ſue nozze con la Meneſes; ciò ſiccome

non gli avea prodotto altro che il diſpiacere di trovare una ſpoſa

-M a me
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1 593 meno bella e più annoſa di quello che ſi attendeva , ne nacque in

conſeguenza lo stimolo di presto abbandonarla e ritrovare dei pre

testi per ritornare alla Corte. Il G. Duca affettò con questa nuova

cognata tutti i tratti di gentilezza, e ſpedi eſpreſſamente a Lisbona

un ſuo Segretario per complire con la medeſima, e oſſerirli dei

ricchi preſenti. Ma ſiccome Don Pietro non potè diſporre libera

mente della dote aſiègnatali , e ciò non li apportava veruno accre—

ſcimento di economia fu neceſſario di ſollecitare il Pontefice a

ritrarre dal G. Duca qualche partito che lo ſollevaſſe dalle angu

stie in cui io aveano miſeramente condotto i propri diſordini.

RutilioGaci ſuo confidente fu ſpedito a Sua Santità per informarla

delle ſue pretenſioni, e il Duca di Seſſa fu incaricato dal Re di

proteggere questo affare, e impegnare il Papa affinchè astringeſſe

il G. Duca a ſomministrare delle ſomme per accomodamento, o

io induceflè a com-prometter la cauſa. Fu ſpedito a Firenze Don

Lelio Orſini a nome di Sua Santità con varie propoſizioni, ma il

G. Duca piccato di eſſere stato propalato in tutte le Corti come

uſurpatore dei beni di ſuo fratello denegò di prestare orecchio a

qualunque trattato, e dichiarò di volere eſperimentare con l’ ulti—

mo rigore di giustizia le ſue ragioni. Ricorſe l’ Orſini alla grazia.

e alla amorevolezza fraterna, ma il G. Duca gli replicò che dopo

tante iattanze di volere recuperare con la forza quello che credeva

gli apparteneſſe, non era della ſua dignità ildimostrarſi amorevole

e generoſo eſſendo certo di perderne il merito, perchè Don Pietro

non alla generoſa ſua cordialità, ma al timore delle forze del Re

avrebbe attribuito qualunque condiſcendenza; che egli voleva ſe

parare del tutto la giustizia dalla compiacenza, e che qualora ſi

foſſero conoſciute di ragione le ſue pretenſioni avrebbe ſaputo pren

dere quelle determinazioni che convenivano al ſuo carattere e alla

ſua integrità. Inſisteva nondimeno il Papa che a rifleſſo delle pre

mure del Re ſi ſomministraſſe a Don Pietro qualche ſoccorſo, ma

fu
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fu replicato che il G. Duca non pagava a proprie ſpeſe i nemici, 1 59 3

e che non era dignità di Sua Maestà dopo avergli ſedotto un fra

tello e impegnatolo ad agire contro la coſcienza e l’ onore il farlo

poi languire nelle angustie. Questa fermezza di Ferdinando ſcon—

certò intieramente i diſegni delli Spagnoli , ma pure per ritrarne

quel profitto che ſi attendevano induſſero il Papa a domandare

la libera remiſſione di questa cauſa di ragione e di arbitrio. Fu

facile al G. Duca il conoſcere le inſidie di tal domanda; e preve

dendo che l’ arbitrio ſotto nome del Papa ſarebbe stato eſercitato

intieramente dalli Spagnoli ſi mostrò renitente ad accettare la pro

poſizione. Dimostrò che trattandoſi di beni ſituati nel G. Ducato

i ſuoi predeceſſori non aveano mai creduto della loro dignità il

compromettere nei Pontefiei , ſiccome appunto era avvenuto nelle

differenze con la Regina di Francia e con Madama di Parma, che

pure era ſorella di Sua Maestà; che Don Pietro era ſuddito e il

ſuo’ Foro competente erano i Tribunali del G. Ducato; ciò non

ostante per dimostrare a Sua Santità al Re ed al pubblico i ſenti

menti di giustizia con iquali ſi governava era contento di com

promettere in Sua Santità questa cauſa puramente di ragione e

non di arbitrio, poichè mostrandoſi così pronto a ſottoporſi alle

più rigoroſe Leggi della giustizia volea restar libero di uſare a ſuo

talento della compiacenza e generoſità. Un compromeſſo così li

mitato non piacque al Papa nè alli Spagnoli che aſpiravano all’

arbitrio, ma il G. Duca era immobile nel ſuo propoſito. Le imz

prudenze di Don Pietro lo irritavano ogni giorno più perchè oltre

al questuare indegnamente delli imprestiti da tutti i Principi Ita

liani avea tentato di ſedurre la Ducheſſa di Mantova ſua nipote

con metterla a parte delle ſue pretenſioni , e alla Principeſſa Maria

ſcriveva lettere ſedizioſe e piene d’ingiurie contro il G. Duca.

L’ appoggio e la protezione del Re lo rendevano ſempre più ardi

to, e il Papa temendo che poteſſero derivarne delle conſeguenze ‘

che
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1 593 che funestaſièro 1’ Italia giudicò miglior partito di farſi l’arbitro

di questa pendenza e accettò il compromeſſo ſolamente di ragione.

Diſpiacque gravemente alli Spagnoli l’ accettazione fatta dal

Papa di questa cauſa con la limitazione de jare tantum, ed appre—

ſero quest’ atto come il primo sforzo di Sua Santità per emanci—

parli dalla loro tutela . Clemente VIII non avea minore ambizione

di eſſi, e la ſua politica non meno raffinata e diflimulata della

loro avea fondamenti di maggior prudenza e maturità; richie

deano le circostanze preſenti che egli conſervaſſe buona intelli—

genza con il G. Duca , perchè ſenza di eſſo la Cattolizzazione del

Re di Navarra non poteva eſeguirſi con dignità e con profitto

della Sede Apostolica. Solo il G. Duca poſſedeva l’interno dei ſen'

timenti di Sua Santità ed avea forza di ſostenere Enrico IV co

flante nella ſua riſoluzione, ed eſortare i di lui Miniſiti a tolle

rare con pazienza i ſacrìfizi che conveniva fare alla prepotenza

Spagnola . Giunto in Roma l’avviſo dell’atto celebrato in S. Dio

nigi li venticinque di Luglio .gli Spagnoli che ne preveddero le

conſeguenzeimpiegarono tutto il loro potere per astrìngere il Papa

a diſapprovarlo. Si rinvigorirono perciò le fazioni, s’ imagina

rono nuove dottrine e ſi uſarono diverſi artifizi per impegnare il

.Papa a deferire in questa parte ai voti e alle opinioni dei Cardi

nali. Prevaleva per numero nel Collegio il panito Spagnolo, e

atteſa ]a pluralità dei voti non era poflibile di eſpugnarlo; il Papa.

mostrava di ſecondario con l’ oggetto d’ impedire una diviſione, e

perchè ſupponeva che un contegno ſevero .avrebbe potuto più fa

cilmente movere il Re di Navarra e ſottometterſi a quelle con

dizioni che gli foſſero imposte. ,In tale stato di coſe Enrico IV

avea ſpedito la Clielle a Firenze con ordine di portarſi tacita

mente a Roma a preſentare al Papa una lettera di ſua mano;

egli dovea eſſere il precurſore di una ſolenne Ambaſceria che il

Re ſpcdiva a] Pontefice di quattro Prelati, alla testa dei quali era

Lo
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Lodovico Gonzaga Duca di Nivers. Monſignore Olivario, d’Oſſat, l 59 3

e il Segretario d’ ambaſciata del G. Duca. eranoi ſoli conſapevoli

dell’ arrivo e commistione di la Clielle, il quale introdotto ſegre

tamente, e rigettato poi con aſprezza fu tacitamente avvertito a

tener fermo Enrico IV nel ſuo propoſito, e non tener conto di

queste apparenze tendenti unicamente a ſodisfare l’ambizione

delli Spagnoli. Aosta isteſſa contradizione dovè poi ſoffrire il

Duca di Nivers, il quale dopo eſi_‘er rigettato pubblicamente fu

ammeſſo in Roma ſenza carattere, e con limitazione di tempo

come ſuol praticarſi in tempo di guerra con i nemici; il G. Duca

eſortava alla pazienza e prometteva di eſpugnare l’ animo del

Pontefice, ma temeva che questa incertezza incoraggiſſe i nemici

del Re Enrico, e che la ſua Cattolizzazione non poteſſe produrre

quelli effetti che ne ſperava; dubitava ancora che i Grandi del

ſuo partito ſi stancaſſero prima di eſſo di questo contegno'del Pa.

pa, e ſi determinò finalmente d’ inviare verſo di loro perſona di

ſua confidenza per ſuggerire quei conſigli che credeva opportuni

in tale occaſione. Il Cavaliere Niccolò Peſciolini che avea finora

trattato gl’interesti del G. Duca nella Provenza fu incaricato di

portarſi al Duca di Montmorency Governatore della Linguadocca

per farli comprendere la buona intenzione del Papa verſo il Re

e la Francia,e lo ſpavento in cui lo tenevano gli Spagnoli minac

ciandolo di levare l’Ambaſciatore di Roma, toglierli la ſpedizione

dei Benefizi e convocare un Concilio nazionale nella Spagna; che

questo era il tempo di riſvegliare i Franceſi a fare uno sforzo per

la gloria del Re e per il bene della Monarchia, e dar animo al

Papa di eſunerſi dalla ſoggezione in cui ſi trovava; che egli per

la parte ſua faceva quanto era postibile, e già ſollecitava a por

tarſi a Roma tutti quei Cardinali che ſapeva di certo eſſer nemici

di Spagna. Dovea il Peſciolini eſortare il Duca a portarſi alla.

Corte, poichè giudicava il G. Duca chela ſua prudenza, i conſi

gli,
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gli, l’autorità, e le ſue forze poteſſero eſſer di molto -profitto a

Sua Maestà per aiutarla contro gli artiſizi delli Spagnoli, inli—

nuarli la perſeveranza nel ſuo propoſito, e inſpirarli ſentimenti

di pazienza e di oſſequio verſo la Corte di Roma. Eſequita

questa commistione dovea il Peſciolini fare una ſimile eſortazio—

ne al Duca di Epernon, e nel tempo isteſſo inſinuarli il deſistere

dalle ostilità contro Marſilia, e governarſi con quella Città in

forma da non irritarla e astringerla a qualche stravagante riſo

luzione di darſi in preda delli Spagnoli. Lo stato di quella Città

ſi era ridotto ormai troppo pericoloſo perchè il Conſole Caſau già

divenuto tiranno della medeſima a miſura che ingroſſava il partito

di Enrico IV facea temere che avrebbe cercato altrove un appog

gio per ſostenerſi nella tirannide o almeno per ricavarne un qual

che conſiderabile profitto. Manteneva apparentemente buona cor—

riſpondenza col preſidio Toſcano dell’Iſola d’ Yff, ma nondimeno

la vigilanza di ehi eſplorava la di lui condotta ritrovava ſempre

qualche motivo da diffidarne. La Provenza era in armi e repugna

va di riconoſcere Enrico IV, e gl’ intereſſi che il G. Duca teneva

in quella Provincia a motivo di allicurare l’Iſola d’ Yff lo aveano

costituito in uno stato di contradizione di favorire tacitamente

Caſau contro il Re mentre fuori di questa circostanza era il più

utile alleato che aveſſe Sua Maestà. Egli fu che gl’ inſinuò di fab

bricare una Fortezza in Marſilia, e gli ſomministrò ſegretamente

delli aiuti per ſostenerſi; e ſebbene il G. Duca foſſe perſuaſo che

la ſituazione politica di quella Città non poteſſe aver lunga dura

ta, giudicava però che le preſenti circostanze e il bene d’Italia

richiedeſſero che non variaſſe fintanto che Enrico IV non ſi foſſe

reconciliato perfettamente con la Chieſa Romana.

z 5-94 Non meno intereſſante per la ſicurezza d’ Italia era il movi

mento dei Turchi contro la Caſa d’Austria , lo stato d’indolenza

in cui stavaſi l’ Imperatore e l’ impedimento che apportavano gli

Spa
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Spagnoli a chi voleſſe ſoccorrerlo per non distrarre il Papa e i Prin— l 5 94

cipi Italiani dal ſoccorrer la Lega; l’ ambizione prevaleva in eſſi

a qualunque altro dovere di ſangue e di gratitudine, e ſebbene

l’ Imperatore domandaſiè a tutti con grande istanza gli aiuti, pure

niuno ardiva di moverſi perchè ciò non piaceva ai Ministri di Spa

gna. Il G. Duca poſſedeva l’intiera confidenza di quel Monarca,

il quale benchè debole di talenti, pure guidato dai ſuoi conſigli

e da quelli del Conſigliere Curzio ſuo principale Ministro ſi eman

cipava inſenſibilmente dalla ſoggezione della Corte di Spagna .

Egli non arrostiva di fare ſcopertamente col Papa delli uffici a fa

vore di Enrico IV, avea permeſſo che i Protestanti della Germa

nia gli ſomministraſſero dei ſoccorſi , e dimostrava chiaramente di

deſiderare gli Spagnoli lontani dalli intereſſi di Francia. Al primo

avviſo delle ostilità dei Turchi il G. Duca gli avea mandato cen

tomila ſcudi, e gli avea promeſſo ancora un ſoccorſo di forze ef

fettive. L’ Imperatore era grato, e per darli un ſegno della ſua

corriſpondenza con cedola tutta ſcritta di ſua mano gli promeſſe

d’ investirlo del Feudo di Piombino nel caſo di devoluzione all’ Im

pero, giacchè appariva imminente l’ estinzione della Caſa,d’Ap—

piano reſiduata in un ſolo Pupillo debole e infermo; deſiderava

parimente di stabilir Matrimonio con la Principeſſa Maria figlia

del G. Duca Franceſco, e già ne avea introdotto le pratiche, ma

gli Spagnoli ſi opponevano con tutto il loro potere per disturbarle .

Avea anco l’ Imperatore in occaſione del ſuo arnxamento per difeſa

dell’Ungheria dichiarato Generale dell’artiglierla Don Giovanni

de Medici, il che obbligava ſempre più il G. Duca a corriſponde

-re a tante dimostrazioni di benevolenza di Sua Maestà. Avrebbe

deſiderato che tutti i Principi Italiani ſi foſſero uniti ſeco a man

dare dei ſoccorſi, e perciò stimolava continuamente il Pontefice a

- concorrere per la difeſa contro il comune nemico, c ſodisfare ai

doveri di capo principale della Cristianità. Ma conoſciute inutili

Tomo IlI. N tan
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l 594_ tante prove ſpedi ſotto il comando di Don Giovanni de Medici

duemila fanti Italiani e quattrocento cavalli pagati e armati a

tutte ſue ſpeſe . Volle di più che Don Antonio de Medici giovinetto

in età di diciannove anni ſi portaſſe alla guerra come venturiero

conducendo in proprio cento corazze e cento archibuſieri a cavallo

quaſi tutti Gentiluomini di Toſcana. -Don Virginio Orſini Duca

di Bracciano volle imitar Don Antonio, e anch’eſſo ſi portò in

Ungheria con egual ſeguito. Seguitafono queste truppe alcuni In

gegnieri Toſcani richiesti dall’ Imperatore, e di loro architettura

ſono molte Piazze dell’ Ungheria fortificate in quel tempo. Tale

armamento poſe in qualche ſoſpetto i Principi italiani e partico

larmente il Duca di Mantova, il quale ſedotto da Don Pietro, a

cui avea ſomministrato dei notabili imprestiti, luſingato dall’avi

dità delle ricchezze e instigato dalli Spagnoli avea già pubblicato

le ſue pretenſioni di entrare a parte della eredità del G. Duca Fran

ceſco; per ben tre volte avea avanzato a Ferdinando le ſue doman

de, e ſempre gli era stato replicato amorevolmente con dimostrarli

l’inſuſſistenza delle medeſime; non ostante benchè le ragioni alle—

gate da Don Pietro foſſero destruttive delle ſue inſisteva che il

G. Duca comprometteſſe anco per queste liberamente nel Papa,

affinchè Sua Santità pronunziaſſe un Lodo che determinaſſe le ra

gioni di ciaſcheduno. Lo aveano animato a questa riſoluzione due

fuggitivi di Firenze naturalmente nemici di Ferdinando ma pro

tetti dai Ministri ;li Spagna e posti attorno a quel Duca per tale

effetto; l’ uno era Celio Malaſpina condannato in Firenze in con

tumacia alla forca per falſiſicatore di cedole , l’ altro un frate Ma

tanta Domenicano già apostata che ſerviva il G. Duca Franceſco

in qualità di Alchimista, di Negromante, e di maestro di Cabala .

Costui eſſendo astistente alla Bianca nel punto della ſua morte avea

ſaputo architettare un testamento falſo a favore della Pellegrina, '

ma ſcopertali l’impostura dovè allontanarſi dalla Toſcana . (Eesti

due
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due Conſiglieri animavano il Duca di Mantova e la Ducheſſa ſua 1 594_

moglie a far vive le ſupposte loro ragioni e in conſeguenza ad

accreſcer le molestie al G. Duca; ſpargevano inſenſibilmente la

diſcordia e alteravano quella buona corriſpondenza che avea te

nuto unite le due Caſe fra loro, e forſe gli Spagnoli avrebbero

ottenuto l’intento di vederle del tutto nemiche ſe il G. Duca non.

vi aveſſe interposto la mediazione dell’Imperatore. L’autorità di

Ceſare fu efficace per far Îconoſcere a quel Duca l’inganno in

cui lo tenevanoi ſuoi Conſiglieri, e a impedire la diviſione fra.

. questi due Principi in eempo appunto che più importava alla quie

te d’ Italia la loro concordia.

Aſſai più difficile però rieſciva l’ indurre Don Pietro a con

tentarſi della remiſſione fatta nel Papa (le iure tantum e non arl ar

óitramlum; poco luſingandoſi della giustizia delle ſue ragioni ſpe

rava nell’ arbitrio del Papa che ſarebbe stato regolato da quello

delli Spagnoli; in qualunque forma egli avea biſogno di estor

quere dal fratello di buone ſomme, e il Ministero di Spagna

godeva che in tal guiſa il G. Duca ne restaſiè debilitato ; questa

limitazione gli toglieva ogni mezzo di ſperare, e fu riſoluto di

ricorrere novamente alle propoſizioni di accomodamento; ,s’inter—

poſe di nuovo l’autorità del Re preſſo il G. Duca, e a nome di

Sua Maestà fu domandato che qualunque foſſe il peſo delle ra.:

gioni di Don Pietro doveano però ſempre prevalere l’amorevo—

lezza fraterna, ie istanze che ne faceva un Re di Spagna a cui

tanto dovea la Caſa Medici, e il rifleſſo della dignità e conve

nienza della famiglia; che Don Pietro avrebbe fatto al fratello

quelle umiliazioni che ſi doveano, purchè foſſe certo di eſſerne

corriſposto. Oſſendevano la ſenſibilità del G. Duca questi replicati

' rimproveri di dovere e di gratitudine verſo la Corona di Spagna,

e non ebbe perciò riguardo di dichiarare che ben ſapeva a quali

doveri l’obbligaſſero le beneficenze di Carlo V e del Re Filippo:

N z ma
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1 594 ma che fra questi non vi era certamente quello di diſastrarſi per

alimentare i vizi ele diſſolutezze di un fratello che gl’inſidiava

la reputazione e la quiete; che il termine a cui era già, ridotta.

questa pendenza eſigeva una dichiarazione di giustizia, affinchè

ſi purgaſſero tante falſe opinioni che Don Pietro e alcuni Ministri

di Sua Maestà aveano stabilite in tutte le Corti; che fino al pre

ſente in grazia delle raccomandazioni di Sua Maestà avea donato

al fratello dugentomila ſcudi, dei qualfliiuno perciò g'i era grato,

volendo in avvenire che ſi ſeparaſſero affatto i titoli di giustizia

e di largità, e prima che il Papa pronunziaſſe il ſuo Lodo non

volea determinarſi a ſomministrare. Pregava i Ministri di Sua

Maestà a riſparmiarli gl’inſultanti rimproveri d’ingratitudine, e

rammentarſi che le tanto eſagerate beneficenze erano state com—

penſate bastantemente dai ſervizi reſi alla Caſa d’ Austria di cui

eſſo era pur creditore di un millione d’ oro . lrritarono la Corte di

Spagna questi costanti ſentimenti di Ferdinando e vedendo diſpe

rato il caſo che egli comprometteſſe liberamente la cauſa'in Sua

Maestà o accordaſſe al Papa l’ arbitrio, ſi ritornò ai ſoliti compenſi

dello ſpavento. 'Si pubblicarono nuove allegazioni ſopra la com

petenza del Foro, e ſi progettò in Conſiglio d’ impegnare l’ Impe

ratore ad avocare a ſe di propria autorità questa cauſa. Si ſparſero

in forma di lettera tutti i motivi di querele contro il G. Duca,

mostrandoſi già informati della ſegreta intelligenza che teneva col
Re di Navarra, delle truppe Svizzere chelgli pagava, di un Segre

tario che per questo effetto facea riſedere preſſo l’ Abbate di San

Gallo, dei trattati di annullare il di-lui Matrimonio per darli la.

Principeſſa Maria di cui ſi erano già veduti in Francia i ritratti,

delli impulſi che dava continuamente al Pontefice perchè lo aſſol—

veſſe, e delle diffidenze che inſpirava tra il Re di Spagna e l’lm

peratore; ſi offendeva il ſuo carattere morale dichiarandolo uſur

patore- dei beni del fratello, raudolento, inſidioſo, ingrato, c.

ſl



LIBRO QUINTO. ‘ tor

ribelle alla Corona di Spagna; non era riſparmiata la ſua co— 1594_

ſcienza perchè la ſegreta amicizia col Re di Navarra, l’ occulta

corriſpondenza con la Regina Eliſabetta e con i Protestanti della

Germania ſi voleva che lo qualificaſſero come male inclinato

verſo il Cattoliciſmo. Tutte queste ingiurie però erano ſcagliate

nel tempo il meno opportuno per avvilire l’animo di Ferdinando…

La Monarchia indebolita da tante perdite, l’erario eſausto da

tanti inutili diſpendj, il Re' oppreſſo dall’età, e languente per le

malattie, i Principi d’ Italia tutti allarmati per timore di eſſere

oppreſii , e finalmente la proſperità del Re di Navarra non davano

luogo a procacciarſi con le violenze nuovi nemici. Già ſi diſcio

glieva in Francia la Lega Cattolica, le Città e le intiere Provincie

ſi aſſoggettavano alla obbedienza del Re, e il nome Spagnolo ſi

rendeva ogni giorno più avvilito ed eſoſo; mancava al compi

mento delle proſperità ,di Enrico IV che il Papa lo riceveſſe nel

grembo della Chieſa Cattolica, e incoraggiſſe con quest’ atto uni

verſalmente i ſuoi ſudditi a riconoſcerlo per loro Monarca.

Il contegno dubbioſo e meticuloſo del Papa facea temere anco

quelli che erano a parte dell’interno dei ſuoi ſentimenti. Perſuaſo

il G. Duca che questa incertezza rendeſſe a dar tempo al Re di

Navarra di render ſempre più vantaggioſe le ſue condizioni, e

ſvincolare dalla Lega i Principi malcontenti delli Spagnoli, non

ceſſava di eſortare Enrico IV a eſſer costante e tollerar con pa

zienza tutte le aſprezze del Papa; temeva però dall’ altro canto

che dovendo il Pontefice agire contro la propria volontà e mostrarſi

renitente a tutto quello che più deſiderava restaſſe inviluppato da

qualche artifizio delli Spagnoli e cadeſſe poi nella neceſſità di ſuc

combere ai loro capricci. Non deſisteva perciò da una continua

vigilanza stimolando il Cardinale Toledo a non perdere di vista

tutto ciò che poteſſe vincere questa dubbiezza, che ormai era di

venuta pericoloſa alla Sede Apostolica e alla Francia medeſima;

ſa—
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j 594 faceva inſinuare al Pontefice che i Franceſi poco atti ad eſſer pa

zienti non poteano più contenerſi a tollerare questo indugio, e che

non mancavano ſpiriti ſedizioſi che proponeſſero l’elezione di un.

Patriarca libero e indipendente dalla Chieſa di Roma; rimostrava

parimente che il riſolvere questo affare per mezzo dei voti dei Car

dinali da eſibirſi in pubblico Concistoro rendea diſperata l’ impre

fa, e rammentava a Sua Santità che in caſi egualmente gravi i

ſuoi anteceſſori conſultavano i Cardinali ſingolarmente e ſenza

pubblica ostentazione; eſſer questo l’ unico modo con cui la Maestà

Pontificia prevalendo a qualunque altro rifleſſo poteva rilevare

da ciaſcheduno i fuoi ſentimenti con tutta ſincerità. E non con

tento di tutto ciò, per non laſciarſi ſuperare dalle arti delli avver

fari procurò di contrapporre alle medeſime tutte quelle cautele

clie potea ſuggerirli la ſua prudenza; erano già dichiarati inter

namente a favore del Re di Navarra i Cardinali Montalto e To

ledo i più potenti per vincere l’animo di Sua Santità , ma una gara

d’intereſſe fra i nipoti fu giudicata opportuna per incalorirgli, e

stimolare il Papa a riſolverſi. Il Re di Spagna avea ben procurato

di guadagnarſeli ma non a premi eguali, ed in conſeguenza avea

laſciato dei ſemi di mala contentezza e di diſpiacere . Fu inſinuato

al Cardinale Aldobrandino, il meno ſodisfatto delle ricompenſe

Spagnole , che aſſai più di largità e di grandezza potea ſperarſi da.

Enrico IV con promovere i di lui intereſſi; gli ſi poneva in conſi

derazione che il Re di Francia ſubito che foſſe accolto nel grembo

della Chieſa Cattolica avrebbe voluto ristabilire in Roma fra i

Cardinali il partito Franceſe ſiccome era ai tempi di Paolo IV,

e che niuno meglio di eſſo nè con più dignità avrebbe potuto ſo

stenerne il primato, e ciò gli avrebbe .dato in progreſſo rale auto

rità nel Conclave da renderſi l’ arbitro delle elezioni e' dar Leggi.

alli Spagnoli che troppo aveano predominato finora. Tali inſinua—

zioni fecero in un cuore ambizioſo tutta quella impreflione che

do
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impulſi per determinare il Pontefice a emergere finalmente da tanta

dubbiezza. Ma la riſoluzione del Papa fu conforme al ſuo ſpirito;

non ardi di dichiararſi diſposto ad aſſolvere il Re Enrico, nia ſolo

col permettere al Cardinale Gondi l’ acceſſo a Roma ſi mostrò più

docile e meno ineſpugnabile che per l’ avanti. Dopo eſſere stati

rigettati tre Ambaſciatori e fra questi il Duca di Nivers zio del

Duca di Mantova aveano il Re e tutti i capi del ſuo partito de—

terminato di deſistere ormai dal ricevere tante umiliazioni e il

Cardinale Gondi ſe n’era già protestato col Papa; ma finalmente

ſu concertato che ſpediſſe a Roma un Prelato di dottrina e di virtù '

eſemplare il quale ſarebbe stato ammeſſo da Sua Santità e dai Car

dinali , ed avrebbe potuto a diſpetto di tanti ostacoli ottenere quella_

-ſodisfazionc che deſiderava .

Lieto il Cardinale Gondi per la promeſſa conſeguita dal Papa.

accelerò il ſuo ritorno per Francia , e nel paſſare da Firenze ricevè

dal G. Duca i conſigli e le istruzioni 'opportune per ben dirigere

Enrico IV nel compimento di un atto che tanto dovea contribuire

per la ſua quiete; ma questa quiete troppo gli era inſidiata dalli

artifizi delli Spagnoli e dallo ſpirito ambizioſo che predominava.

in quel ſecolo. Roma avvezza a vedere i Monarchi umiliarſi ai

ſuoi piedi, il Papa gonfio della falſa imaginazione di eſſer l’ar

bitro dei Regni e dei Regi, e i Cardinali come partecipi della

potenza di eſſo reputandoſi ſuperiori, o almeno eguali ai Regnanti

ſpiravano continuamente fasto, arroganza e ſuperiorità con chiun

que; l’ ambizione, l’ intrigo, e l’aria di deciſione 'formavano il

loro carattere. Il Cardinale San Giorgio uno dei nipoti di Sua

Santità avea istituito nel Palazzo Pontificio un Accademia di po

litica in cui dai membri per turno ſi eſaminava in Bigoncia il

Governo, le forze e la Giustizia di ciaſcun Principato; in una di

queste concluſioni ſi era ſostenuto da un Accademico che eccettuati

. i Go—
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a caſo ed ingiusti. Se a questo ſpirito predominante ſi aggiunge

l’ eſercizio che ne ſomministrava di continuo l’intrigo, e la frau

dolenta politica delli Spagnoli, èfacile il perſuaderſi delle dottrine

e delle conſeguenze che ſi videro emanare da questa ſcuola . En

rico IV ne provò infelicemente gli effetti nella congiura trama

tali da la Barriere e rivelatali da Fra Serafino Banchi Fiorenti—

no . Il traſporto con cui tutti i Fiorentini che dimoravano in

Francia amavano Enrico IV ed erano attaccati al ſuo partito

prevalſe in questo Frate a qualunque altro rifleſſo a cui`p0teſſe

moverlo il ſuo carattere o un maggiore intereſſe. L’Inquiſizione

di Roma volea ben punirlo per aver ſalvato la vita ad un Re che

non era Cattolico, e fu neceſſaria l’ astistenza e la protezione del

G. Duca affinchè egli poteſſe tornare in Italia ſenza timore. Ma

non tardò lungo tempo a riſorgere un altra inſidia per opera

dei Geſuiti fidi Ministri delli Spagnoli; l’empio Pietro Chatel

feri il Re con un coltello, e perchè errò il colpo diretto alla gola

lo percoſſe nella faccia e gli reciſe un labbro. Ve'stO iniquo at

tentato irritò contro gli Spagnoli e contro i Geſuiti chiunque

avea ſentimenti di giustizia o di umanità, e il G. Duca non potè

eontenerſi in tale occaſione di non rimproverare il Papa della ſua

indolenza e puſillanimità. Scriveva egli al ſuo Ambaſciatore a

Roma: Soggiungete a Sua Santità che pare gran coſa alla Corte e

molto ſcandoloſa che dopo il ſia-ceſſo della ferita del Re di Navarra con

quel rumore che li Geſaiíi hanno contro, al Signor Duca di Seſſa non

ſia bastato di andarfirbito astare le ore nel Convento dei Gestu‘n' e afizr

con ulte e ſpedizioni, cbe egli ha anto detto a tutta Roma che ſe quel

Re l’ ba stampata ora cbe non leſeomperà già que/P altro 'volta, tante

congiure e inſidie gli ſòn teſe, quaſi che non ſòlo li Ministri Spagnoli

ne ſiano conſàpe-uoli, ma ſi compioecíno e ſi glorino di fur credere e

ſhpere al Mondo che ci hanno dentro le mani ,- eppure ſimili diſſemina

:Jom
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zioni e opinioni ,poſſono in molti più m nuocere al bene e'alla quiete

della Cristianità che giovarli in modo aleano.'Avea per l’ avanti il

G. Duca temuto giustamente di ſimili avvenimenti, e vigilando

con premura alla ſalvezza del Re fino dai tredici Novembre lo

aveva avvertito per mezzo del ſuo ſegreto Ministro in tal guiſa .

Da ogni banda rifirona che la Maestà Sao mangi e gillociil con Zametta

e molto intrinſecamente ſi fidi di lui quaſi ſenza ricordarſi che egli è

Savoiardo, che è stato Provveditore della Lega, e lia favorito la con

dotto dell’ armata della Lega in codesto Regno, e li amici e ''ſervitori

di Silu Mae/là che stanno appoggiati o lei non po/jòno ſe non 'vi-vere con

timore etremore [lella ſita 'vita, e ſimili converstzzioniſòno più pericoloſe

'cbe l’ andare apertamente alle arabi/flaſa”, perchè molti pia Principi

ſòno morti di veleno che di fèrro, e il veleno è l’ arnie delle perſòne

oili e delli Spagnoli . Tali ſucceſſi ſiccome irritarono al ſommo tutta

la Francia, così impegnarono il Conſiglio, i Parlamenti e i prin

cipali della Nazione a non deſiderare altrimenti di ricorrere a'l

Papa perchè approvaſſe l’atto di San Dionigi, e autenticaſſe la

Cattolizzazione del Re. Il trattato di questo affare, mutò ſistema

perchè mentre 'prima il Re facea ogni sforzo per movere il Pon

teſice a riceverlo nella Chieſa Cattolica, dovè in progreſſo il Papa

valerſi della mediazione del G. Duca e del Cardinale Gondi perchè

lo induceſſero a domandarli l’ aſſoluzione. Le circostanze erano

.del tutto variate e una maggior dilazione ſarebbe stata forſe più

pernicioſa al Pontefice che alla Francia.

Creſcevano ogni giorno più i trionfi di Enrico IV, e l’ odio

'che prima aveano per eſſo i Franceſi ſi convertiva inſenſibilmente

in oſſequio e venerazione; Parigi lo aveva accolto in mezzo alle

acclamazioni , il Duca di Guiſa ed altri principali Magnati ſi erano

reconciliati, le ſue forze ſi augumentavano, e la guerra con gli

Spagnoli che prima era difenſiva divenne in progreſſo offenſiva;

;li venti di Gennaro fu bandita ſolennemente la guerra al Re di

,Tomo III. O Spa

l595'
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l 5-9 5 Spagna col quale ſi unirono il Duca d’Umena ed altri pochi resti

della Lega Cattolica. Westo cangiamento ſiccome toglieva ormai

ai nemici del Re Enrico la ſperanza di veder ſorgere in Francia

un Anti Re, così ancora ſcoſſe Clemente Vlll dall’ indolenza e dal

timore delli Spagnoli, e gli fece apprendere nel Re di Navarra un

amico utile e un nemico pericoloſo. Nè questo era il ſolo impulſo

che gli facea deſiderare il fine di tanti contrasti , ma i progrefli del

Turco empiendo di ſpavento l’ Italia aveano moſſo tutti i Principi

a riſentirſi dell’indolenza con cui egli come Vicario di Cristo ab

bandonava i Cristiani alla diſcrezione dei Turchi. Aveano efli

eſpugnato la Piazza di Giavarino', dove erano state miſeramente

ſacrificate le truppe ſpedite colà dal G. Duca. L’ Imperatore im

plorava ſoccorſo da tutti, e lo intimava ai Feudatari, ma gli Spa

gnoli ſi opponevano, e l’autorità Imperiale in Italia era stata da

efli annichilata ed estinta . Il G. Duca eſclamava più di ogni altro

contro questo contegno. e rimproverava al Pontefice che oltre il

riſchio di vedere la Francia staccata dalla obbedienza della Chieſa

Romana facea anco il poſſibile per aprire ai Turchi la Porta d’Ita

lia; che egli avea ſacrificato danaro e genti e posta a riſchio la

vita del fratello e dei nipoti mentre Sua Santità facea perſeguitare

con procefli e confiſcazioní quei ſudditi che ſi erano portati a com

battere per la Fede; eſſcrli noto che la Santità Sua parlando della

ſpedizione da eſſo fatta in Ungheria avea inconſideratamente detto

eſſer quello un atto di vanità, e una ostentazione di potere e di

fasto per meritarſi dall’ Imperatore il titolo di Re di Toſcana; gli

rammentava però che Pio V per le ſpedizioni fatte da Coſimo in

Francia contro gli Ugonotti lo avea premiato col titolo di G. Du

ca, e Sua Santità che non volea imitarlo ſi compiaceva di pre

miare le azioni virtuoſe dei Principi denigrandole con le falſità

ſuggeriteli dalli Spagnoli; lo avvertiva che il Turco non conqui

stava gli Stati con le inſidie e le corruttele all’ uſo Spagnolo, ma

con
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con le ſole armi, e in conſeguenza non poteagliſi opporre che for— g 5-9 5

za; che finalmente ſarebbe stato debitore a Dio e al Cristianeſimo

tutto dei progreſſi del comune nemico, eìl Mondo non ſapea più

tollerare che per ſervire alla ingiusta ambizione delli Sp'agn‘olì,

laſciaſſe miſeramente i Fedeli ſactiſi'cati al furore dei, Barbari J,

Non è dubbio che tali rimostranze del G. Duca combinate con;

una più ſeria rifleſſione ſulle circostanze 'attuali fecero nel cuorez

del Pontefice quella impreſſione che doveano. e lo determinarono

a ſpedire un Legato a Madrid; fu questi Gio. Franceſco Aldobrau—'

dini ſuo nipote che restò incaricato d’impegnare i] Re Filippo a

moverſi contro il Turco per mare e per terra, diſporlo a pacifi

earſi con la Francia, e prepararlo a tollerare con pace la recon

ciliazione ſolenne del Re di Navarra con la Chieſa Cattolica; fu

rono eſortati tutti i Principi Italiani aſoccorrere l’Imperatore, e

il G. Duca rimeſſe nuove ſomme in ſustidio. Volle il Papa fare

anch’eſſo una ſpedizione di genti, e all’ isteſſo Gio. Franceſco Al

dobrandino fu destinato il comando delle medeſime. Il G. Duca.

ſebbene avea denegato di mandare altre genti all’ imperatore -, pensò

nondimeno di giovarli indirettamente aiutando il Principe di Tran

ſilvanìa Sigiſmondo Battori a metterſi in, grado di difeſa contro

gli aſſalti dei Turchi; questo Principe ſiccome in occaſione delle

ſue nozze avea con una ſolenne Ambaſceria complica con, il G. Du

ca, avea introdotto nei ſuoi Stati la Nazione Fiorentina, e favo

riva il commercio dei drappi che eſſa faceva con i Turchi per

quella parte, credè Ferdinando di doverli corriſpondere con una

decoroſa ed utile ſpedizione . Deputò per questo ufficio con carat

tere -di Ambaſciatore Silvio Piccolomini, e con eſſo inviò cento

eſperti Uffizìali per restar quivi a diſporre in ſistema migliore le

truppe del Principe; fu provvisto d* Ingegneri e Architetti militari —

per fortificare quelle Piazze, e fu colà traſportata una notabile

quantità di armi e accompagnata da eſperti fabbricatori di eſſe 2

0 z per
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L 5.95 per introdurvi e perpetuarvi quell’ arte. Era il Piccolomini intel

ligentiſſimo dell’arte della guerra, e portava in Tranſilvania un

piano di' nuova milizia da eſſo imaginato conſistente nel ristabilire

l’uſo dell’ antica Falange dei Macedoni. I componenti questa Fa

lange doveano estere armati di targa e di Picca, ed erano stati

eſercitati in forma che volendo adoprare con due mani la picca-

restavano difeſi e coperti dalla targa ad oggetto di far fronte alle

ſcimitarre Turcheſche. Anco il Duca di Mantova ſi portò perſo—

nalmente con' un rig'uardevole ſoccorſo alla guerra, e questa emu—

lazione calmò nelli Italiani lo ſpavento concepito per l’eſpugna

zione di Giavarino, e gli diè luogo ad eſſere ſpettatori più tran

quilli del combattimento politico che agitava la Corte di Roma

per la reconciliazione del Re di Navarra .

Agitavaſi con vigore nel Conſiglio di Francia il punto ſe con

veniſſe al decoro di Enrico IV e della Monarchia l’ eſporſi nova

mente a un rifiuto del Papa e avvilire il carattere di Ambaſcia

tore con farlo divenire oggetto di ludibrio e dei trionfi delli Spa—

gnoli; trovava questa riſoluzione delle autorevoli oppoſizioni nella

maggiore parte, ma i conſigli del Cardinale Gondi avvalorati da

gli impulſi e dall’ autorità del G. Duca prevalſero ſopra ad ogni

altro nell’animo del Re, e lo fecero determinare a far l’ultimo

tentativo per reconciliarſi con la Chieſa e col Papa. Riſolvè per

tanto di ſpedire a Roma Iacopo Davy Du Perron eletto Veſcovo

di Evreux ſoggetto eſpertiflimo nella ſcienza dei Canoni e nelle

materie Teologiche , ma prima che ſi moveſſe di Francia volle che

d’Oſſat, il quale avea già ſpiegato a Roma il carattere di ſuo

Ministro ritraeſſe dal Papa la ſicurezza del di lui ricevimento e

delle condizioni ,che ſi pretendeva d’ imporre 'a questo atto. Gli

Spagnoli perſuaſi ormai di non poterlo impedire faceano ogni sfor

zo per differirlo, ed inſinuavano al Pontefice eſſere questa la più

opportuna occaſione per rendere la pace all’Europa; promiſcuando

al’ in
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gl’ intereſſi di Stato con quelli della Religione procuravano d’ incu— 1 59 5

terli timore, e di minacciarlo che ſenza molta prudenza per recu

perare la Francia avrebbe riſchiato di perder la Spagna; e confi

dando che l’ impazienza Franceſe non avrebbe reſistito al confronto

dei loro artifizi imaginavano con ſottigliezza tutte quelle difficoltà

che credeano poter produrre la procrastinazione. Il G. Duca per

mezzo di Girolamo Gondi dimorante in Firenze dirigeva d’ Oſſat

e diſponeva direttamente l’ animo dei Cardinali e del Papa a deve—

nire alla concluſione. I negoziati d’Oſſat condotti felicemente ſol

lecitarono la partenza del Veſcovo di Evrcux, il quale fu dal Re

indirizzato al G. Duca con una lettera tutta di ſua mano così

concepita. Mio Cugino bo ordinato al Vcſi'o-vo di Evrcux di venire a

trovarvi prima di portarſi a Roma per -viſitarvi in mio nome, e aſſicu

rarvi della mia inviolabile amicizia, communicarvi la 'commi/ſione che

gli bo dato, e riccuercſulla medeſima i vostri buoni conſigli. Vi prego

dunque a gradire questo ufficio chc procede a'a un cuore franco che -vi è

grandemente affezionato , e ſòccorrermi c affi/íermi in que/la occaſione,

la quale è di molm importanza per me, e- e io non m’ inganno per

tutta la Cristianità , ma ſòpra tutto per i miei buoni amici, e -vi prometto

di corriſponde-rei in tutto ciò chc ci ſi prcſentera` e vorrete impiegarmi

ſiccome io bo comandato al Veſeovo di dirvi, e a cui oi prego di credere

come ſe foſſe il nostro molto buono Cugino: Enrico. Al primo avviſo

dell’ arrivo di Du Perron a Firenze ſi eccitò nel partito Spagnolo

di Roma una com’mozione straordinaria ; alcuni dei Cardinali più

ostinati contro Enrico IV ſi ritirarono dalla Città; il Duca di Seſſa

non avendo istruzione preciſa dal Re Filippo del contegno da te

nere in questa occaſione prorompeva in minaccie contro il Ponte

ſice, e andava attorno ai Cardinali luſingandoli con le promeſſe

ſecondo l’età, le paſiioni, e gl’intereſſi di ci.aſcheduno; ma per

porre in angustie il.Papa naturalmente timido ed irreſoluto ricorſe

.al compenſo politico del Conte di Olivarez ſuo anteceſſore e fece

che
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x 595 che dall’ Abruzzo ſi ſpargeſſero per lo Stato Eccleſiastico ſeicento

facinoroſi diviſi in tante maſnade. Dovea questa novità tanto più

porre in travaglio il Pontefice quanto che la ſpedizione per l’ Un

gheria avea laſciato lo Stato Eccleſiastico sfornito affatto di truppe;

ciò non ostante ſiccome il G. Duca gli oſſeri le ſue forze, e sfilò

ſubito delle milizie ai confini , il Papa e quei pochi già dichiarati

per il partito Franceſe ſi mantennero costanti'nel loro propoſito

attendendo con impazienza l’arrivo di Du Perron. Era egli stato

instruito dal G. Duca in voce ed in ſcritto del modo di procedere ,

delle paſſioni e delli intereſii della Corte di Roma, e guardato

per il cammino dalle ſue milizie ſi conduſſe felicemente ai piedi

del Papa che lo accolſe con lacrime di tenerezza e di giubbilo.

Il G. Duca per non ingeloſire davvantaggio gli Spagnoli ordinò

al ſuo Ambaſciatore di non intereſſarſi apparentemente in questo

trattato , che fu poi ſostenuto dall’ Ambaſciatore Veneto con tutto

il vigore e ſenza riguardo. Il Cardinale Toledo benchè Spagnolo

fu quello che vinſe tutti gli ostacoli, animò il Papa, repreſſe le

inſolenze e conduſſe glorioſamente l’affare in termine che final

mente il' di otto di Settembre Enrico IV Re di Francia e di Na

varra fu dichiarato ſolennemente reconciliato con la Chieſa Cat

eolica. Non è eſprimibile qual giubbilo apportaſſe questo ſucceſſo

a tutta l’ Italia che fino da quel momento conſiderò in quel Mo—

narca il ſostegno e la difeſa della ſua libertà contro l’ oppreſſione

di Spagna. Il G. Duca ,benchè non ardiſſe di farne delle pubbliche

dimostrazioni ne riſenti però internamente tal giubbilo che ſi ani—

mò ſempre più a ſomministrare dei ſoccorſi ſegretamente per pro

ſeguire la guerra. '

CA
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ll G. Duca ſi acquista molta gloria per il buon governo dei ſim' Stati e

per la stretta alleanza contratta col Re Enrico 1V: Sua prudente

politica affinchè gli Spagnoli non gli ſi dichiarino apertamente nemici:

Somministra alRe di Francia nuovi ſòccorſi, e con la morte di Caſian

impedì/ie alli Spagnoli l’ acquisto di Marſilio: Don Pietro de Medici

ſi porta a Roma a ſòllecitare la ſito cauſa : Congim'a per ſòrprendere

il Costello d’ Yff, e altre macbinazioni del Doria contro il G. Duca

e il ſuo Stato .

A prudente direzione ed il maturo conſiglio con cui il G. Duca

avea condotto Enrico IV al termine di tanti travagli, li con

ciliò preſſo tutta l’ Europa la stima e l’opinione del più ſavio

Principe del ſuo tempo. Tutti gli ammiratori di Enrico IV lo

mettevano a parte delle glorie di quel Monarca, alle quali avea

diritto per avervi contribuito tanto con le proprie forze e con

eſporre a riſchio i ſuoi Stati. Gl’ Ingleſi, gli Olandeſi e tutti i

Settari del Settentrione aborriti generalmente in Italia per quello

ſpirito d’intolleranza e di animoſità fomentata dalla Corte di

Roma trovavano in eſſo quel favore e quella accoglienza che non

ſapeano ſperare dai Cattolici. L’ Emporio di Livorno che ſorgeva

dalle paludi, e dove ampliſſimi privilegi, u'no ſpirito di ſociabilità

e di tolleranza , una ſicura oſpitalità e il favore accoglievano chiun

que, era l’ unico Porto d’ Italia acceſſibile a quelle Nazioni; am*

miravano eſſe un Principe che con sl piccolo Stato concepiva le

idee ſublimi di opporſi ſenza timore ai diſegni del Re di Spagna,

di perſeguitare il Turco con le forze di mare, di fabbricare Città

e Fortezze e di mantenere i ſuoi popoli in uno stato il più storido

e il più vigoroſo che aveſſe l’ Italia. La ſua Corte non meno ele

gan

l595
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x 5 9 5- gante che magnifica non era più l’ aſilo delle prepotenze e dei vizi,

ma l’eſempio della virtù e della moderazione; le grazie non erano

più il premio delle enormità ma una giusta ricompenſa del merito

e della ſervitù; abolita intieramente la memoria della Bianca , la

G. Ducheſſa Cristina era lo ſpecchio della pietà e della Religione,

il refugio delli infelici e l’ oggetto dell’ amore e dell’oſſequio dei

popoli. Eſſa avea felicitato il G. Duca con aver dato alla luce due

maſchi e una femmina, e la loro comune letizia di vedere aflicu—

rata la ſucceſſione raddoppiava il giubbilo univerſale dei ſudditi.

Principi così benefici pareano dati alla Toſcana per correggere

tanti mali che l’ inondarono durante il loro governo. Non erano

appena due anni che questo Stato ſi ristorava dalla ſofferta orribile

- carestia quando la minaccia di un altra obbligo il G. Duca a prov

vederſi novamente di viveri dal Settentrione; la Regina Eliſabetta ,

gli Stati di Olanda, le Piazze di Danzica e di Lubecca fecero a

gara per ſomministrarli dei grani. Il teſoro non per anco eſausto

da tanti diſpendj potè facilmente ſupplire a questo nuovo biſogno

ſenza iuterromper punto le impreſe che con tanto impegno ſi pro

ſeguivano a comun benefizio . Un funesto accidente che sbigottl la.

Città di Piſa riſvegliò la pietà di Ferdinando ed impegnò il ſuo

gran cuore a ripararne la perdita. Il vasto e magnifico Tempio

edificato dalli antichi Piſani nel 1063, la notte dei ventiquattro

di Ottobre restò quaſi che distrutto dal fuoco; i marmi c'he tra

ſportati dal Levante, e dalla Sicilia formavano il più bello orna—

mento di eſſo restarono calcinati e conſunti; le tavole e i bronzi,

e le inſigni pitture furono arſe e distrutte, e appena ſi poterono

ſalvare da tanta rovina le coſe le più prezioſe . Conſiderato il pregio

dell’opera e la rarità della materia, il danno ſi giudicò inestima—

bile, e il G. Duca ſi applicò immediatamente per ripararlo; donò

dodicimila ſcudi del proprio, conceſſe una impoſizione di quaran

tamila studi in dieci anni, e queste ſomme aggiunte all’ annua

ren—
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rendita di quella Chieſa'alle ſpontanee largità dei Fedeli e alle 1 595

facilità ordinate per l’eſcavazioni dei marmi al Giglio, all’ Elba

e a Caldana poterono in breve restituire quel Tempio all’ antico

ſplendore. Il prender coraggio dalle diſavventure medeſime era

proprio del carattere di questo Principe; i continui contrasti nei

quali i ſuoi nemici lo tenevano eſercitato gli aveano inſpirato un

coraggio ed uno ſpirito di previſione che lo rendevano ſuperiore

a qualunque diſavventura. Gli Spagnoli non studiavano altro che

i mezzi di darli ſempre nuove molestie, e gia tutti i Governatori

Papali ſulla frontiera aveano ſuſcitato delle controverſie ſopra i

confini; faceano credere a Roma che il raſciugamento delle Chiane

doveſſe eſſer fatale a quella Città, e fecero naſcere una impegnoſa

contestazione che durò lungo tempo, e che eſſi mantenevano viva

per alienarli l’animo e la confidenza del Papa. I Genoveſi i Luc

cheſi ed i Feudatari della Lunigiana faceano altrettanto, e ciò era

cauſa che tenendo in arme tutti i popoli della frontiera ſi udivano

frequentemente delle zuffe fra i confinanti; la prudenza e la vigi

lanza del Principe e dei Miniſiti impedivano il maggior progreſſo

di questi mali; Lorenzo Uſimbardi era quello a cui era confidata

tutta l’ autorità per dirigere l’interno regolamento ed amministra

zione del G. Ducato, e alla di lui ſaviezza era dovuta la quiete

che il G. Duca vedeva regnare fra i ſudditi. (Liesta interna ſicu

rezza lo animava ad occupare tutto il ſuo ſpirito per condurre a

perfezione l’ intrapreſo diſegno di contrapporre alla Spagna un com

petitore che impediſſe di opprimere la libertà dell’Italia.

Pareva ormai inevitabile che la guerra la quale incrudeliva

di là dai monti foſſe anco per dilatarſi in Italia; l’ aſſoluzione di

Enrico IV avea irritato ſenſibilmente la Corte di Spagna, la quale

temendo che i] Papa, i Veneziani e il G. Duca ſi collegaflèro

contro di eſſa ſi preparava alla difeſa con tutto il vigore; la per

manenza che faceva a Genova il Cardinale Alberto d’ Austria già'

Tomo 111. ' P - diſe
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i 595 diſegnato Governatore delle Fiandre, i conſigli che teneva col

Doria e con i Ministri inviatili dal Duca di Savoia e dal Duca di

Seſſa tenevano tutti in agitazione; i poco felici ſuccesti del Re

Enrico incoraggivano gli Spagnoli,i quali vantavano pubblica

mente che ſe un Papa'dappoco avea aſſoluto il Re di Navarra,

il Conte di Fuentes gli avea dato la penitenza con l’eſpugnazione

di Cambrai. Correva l’opinione comunemente che il Cardinale

Arciduca aveſſe portato ſeco quattro millioni di ſcudi, e ognuno

prevedeva che le mire delli Spagnoli erano dirette a far l’ acquisto

della Provenza; quivi fra gli steſſi Generali del partito del Re era

, per accenderſi una nuova guerra civile per cauſa del Governo della

Provincia ,e il Duca di Epernon il più malcontento di eſſi tenendo

ſegrete intelligenze col Duca di Savoia e col Cardinale Arciduca

facea temere di rivolgerſi al loro partito. La conſervazione di

Marſilia era il punto più intereſſante per gl’ Italiani, e già gli

Spagnoli faceano ogni sforzo per conſeguirla. Il Tiranno Caſau

che ſi luſingava di ſostenere con il loro aiuto la ſua Sovranità

avea introdotto delle ſegrete pratiche col Principe Doria, e già

inſenſibilmente guarniva di Soldati Spagnoli la nuova Fortezza.

Il preſidio Toſcano dell’ Iſola d’ Yff era un forte ostacolo per l’ ef—

fettuazione dei ſuoi occulti diſegni, e il Castellano Franceſe che

ne aveva apparentemente il comando ſiccome non ſi uniformava

con le ſue mire divenne in breve ſuo ſcoperto nemico. Furono

perciò perſeguitati in Marſilia tutti i ſuoi parenti e uſurpatigli i

beni, e ſi cominciarono le ostilità fra i Legni del G. Duca e quelli

dei Marſilieſi, e finalmente l’arresto fatto dalla Città di una Nave

Toſcana avendo dato occaſione alle rappreſaglie parve dato prin

eipio a una guerra tra Marſilia e lo Scoglio. La ' ribenedizione di

Enrico IV ricevuta con letizia straordinaria per tutta la Francia

non avea quivi prodottoveruno effetto perchè il Tiranno impediva

che ne giungeſiè la notizia alla plebe, e perchè il ſolo parlare con

" stima
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stima del Re meritava la morte. Aggiungevaſi a tutto ciò il trat— l 595

tato che ſi diceva introdotto dal Duca di Savoia di reconciliarſi

col Re di Francia a condizione di ritenere il Marcheſaro di Sa

luzzo, e questa circostanza ſiccome ſi opponeva non meno delle

altre ai deſideri di Ferdinando, così lo animava maggiormente a

impedirne l’effetto. Conſiderava egli che ſe Marſilia cadeva in

potere delli Spagnoli e Saluzzo restava al Duca di Savoia, la.

Francia rimanendo distaccata affatto per mare e per terra dalla

coſe d’ Italia non potea più concorrere a diſenderla dall’oppreſ

ſione; vedea che i progreſſi di Enrico IV non corriſpondeano alle

ſue eſpettative, ſapea quanto foſſero estenuate le ſue Finanze, e

diſpiaceali che il calor della guerra riconcentrato tutto nella

Piccardia nulla era per giovare alli intereſii d’ Italia . Communi

cava i ſuoi conſigli a Villeroi, ne faceva avvertire il Re medeſimo,

ma finalmente vedendo imminente il pericoloſi determinò di ſpe

dire in Francia Girolamo Gondi con il ſoccorſo di trecentomila

ſcudi e con istruzione d’ incalorire il Re a mostrarſi più intereſſato

per le coſe d’ Italia, a rivolgerſi verſo Lione, e da quella Città.

dirigere più da vicino gli affari della Provenza, ritenere in fede

il Duca di Epernon e non rilaſciare con tanta poca dignità della

Francia il Marcheſato di Saluzzo al Duca di Savoia. Dovea rimo

strare il Gondi che i ſoccorſi che il G. Duca ſomministrava aveano

per oggetto gl’intereffi d’ Italia, e mal corriſpondeva Sua Maestà

a tante premure di questo Principe con abbandonarſi totalmente

in preda delli Spagnoli. Rendeva ancora più importante questa

ſpedizione la commistione datali dal G. Duca di conſigliare e di

rigere il Re nella diſſoluzione del Matrimonio con Margherita di

Valois. Dopo che il Re ſi era dichiarato Cattolico in S. Dionigi

aveva il Conſiglio di Francia opinato che da quelli steſii Prelati

ſi faceſſe anco il giudizio dello ſcioglimento di tal Matrimonio,'\il

G. Duca ſi era ſempre opposto e poneva in conſiderazione che il

P 2- cu—



t t 6 ISTORIA DEL GRANDUCATO

l595 cumulare due affari così rilevanti accreſceva gli ostacoli per il

buon eſito dell’ uno e dell’ altro ; ſu questo rifleſſo non avea permeſſo.

che ſi trattaſſe a Roma precedentemente all’ aſſoluzione , avea..

condannato il Cardinale Gondi che ne avea imprudentemente

moſſo propoſito, ed avea istruito il Veſcovo di Evreux a non farne

la minima propoſizione; ma ſcoperto dipoi tacitamente l’ animo,

del Pontefice dovea il Gondi portarne a Enrico IV la ſicurezza e

dirigere il Conſiglio e Villeroi ſui mezzi da praticarſi per conſe

guirne l’intento.

Per occultare alli Spagnoli tanta propenſione per il Re di

Francia, e per avere in qualunque evento ſempre aperta la strada

a reconciliarſi con quella Corona deputò verſo il Cardinale Arci

duca una ſolenne ambaſceria ,' e destinò un Segretario per riſedere

ſempre a Genova durante la ſua dimora in Italia . Si trattava d’in

gannare il Ministero Spagnolo per farli credere diverſamente da

quello che ſi operava e ſi voleva recuperare in qualche parte la

di lui confidenza per profittare del ſegreto dei ſuoi diſegni; e ſeb

bene l’ oro del G. Duca teneſſe guadagnati i domestici e i Segretari

più confidenti dei principali Ministri del Re, e in conſeguenza non

mancaſſero le notizie le più rccondite ed intereſſanti, fu nondimeno '

creduto opportuno di non omettere questa cautela per addolcire

almeno in parte la loro indignazione . Si rimostrò al Cardinale Ar

ciduca che il Re Filippo non aveva in Italia chi più del G. Duca

s’intereſſaſſe alla gloria e alla grandezza della Corona di Spagna,

e chi più di eſſo foſſe propenſo a ſervirla; che il zelo della Reli—

gione gli avea- fatto deſiderare la Cattolizzazione del Re di Navar

ra , ma egli non potea ſe non detestare una Nazione che avea in—

ſidiato a ſuo padre il Trono e la vita; che gli artifizi del Duca di

Savoia, e la perfidia di alcuni Ministri di Sua Maestà aveano oſcu

rato il ſuo candido ed ingenuo procedere, e adombrata con le fal—

ſità la ſchiettezza delle ſue azioni, e il ſincero attaccamento e de

vo—
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vazione alla Corona di Spagna; che egli non voleva altri mediatori 1 595

preſſo Sua Maestà che il Cardinale Arciduca da cui ſi prometteva

un eſame imparziale delle proprie azioni e una benigna rifleſſione

ſulle giustificazioni che era per farli . Provava l’indifferenza e il

diſintereſſe per le coſe di Francia con le repliche date al Duca di

Silleri ſpedito circolarmente da Enrico IV ai Principi Italiani per

eſortargli a collegarſi con eſſo . Per astringere il Duca di Savoia a

domandare un accordo avea. quel Re ſpedito in Italia Don Virgi

nio Orſini Duca di Silleri perchè informaſſe i Principi della ſitua

zione delli affari di Francia, domandaſſe delli aiuti, gl’ impegnaſſe

a moverſi contro quel Duca e proponeſſe delle condizioni per una

Lega . In questa ſpedizione tanto pubblica e rumoroſa il G. Duca

avea voluto diſſimulare riſpondendo all’ Orſini che non avendo di—.

ehiarata inimicizia col Duca di Savoia nè veruno intereſſe per la.

proſperità della Francia, ma bensì deſiderando la quiete d’ Italia

non avea in conſeguenza motivo alcuno di aderire alle istanze dei

Re di Francia . Così doppia politica ſebbene non perſuadeſſe total—.

mente il Ministero di Spagna, giovò però a luſingarlo, ma questa

luſinga divenne inutile perchè ormai conveniva eſporſi a nuovi

cimenti ed opporſi vigoroſamente alla imminente conquista della.'

Città di Marſilia . Il Tiranno Caſau mentre trattava di ſottomet—.

tere quella Città alla Corona di Spagna eſercitava tutte le ostilità

contro il Preſidio Toſcano dell’ Iſola d’ Yff e tentava d’ indurre con

la violenza quel Castellano ad arrenderſi ai ſuoi diſegni. La G. Du

cheſſa, a nome di cui ſi teneva il preſidio avea per mezzo di varie

perſone tentato inutilmente di concordare il Castellano e Caſau ,

e finalmente avea ſpedito a Marſilia un Frate dei Minimi che in.

altri tempi era stato direttore della coſcienza di quel Tiranno. Fu

ricevuto il Frate in mezzo a un grande apparato di ſoldati e di

guardie e preſentando la lettera della G. Ducheſſa, fu quella lace

rata e calpestata da Caſau con arroganza e diſprezzo ſoggiungendo

che ‘
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che non volea trattare con eſſa nè col Castellano, ma era riſoluto

di fargli la guerra giacchè troppo debole era la loro amicizia e

come nemici non gli temeva avendo l’appoggio del Re di Spagna.

Fu bensì il Frate astretto con un pugnale a ſcrivere a nome del

G. Duca una istanza contro il Re Filippo, e dopo quest’ atto ſu

inſidiata la di lui vita che però fu ſalvata dai Frati. Un tale ac

cidente ſiccome irritò gravemente il G. Duca e lo stimolò alla ven

detta, 'così gli fece riflettere eſſer neceſſario di variar metodo e

provvedimenti per la conſervazione di Marſilia. Troppo lungo ed

incerto ſarebbe stato il negoziato di Girolamo Gondi col Re, troppo

pericoloſo parimente il mover l’ armi direttamente contro Marſi—

lia , quando la ſola morte del Tiranno avrebbe aflicurato di tutto

il ſucceſſo. Il Cavaliere Peſciolini fu incaricato di dirigere l’im

preſa di concerto col Duca di Guiſa, e gli s’inviarono danari e

aſſastini per eſequirla.

Ratificate dal Re Filippo le condizioni dell’accordo col Ti

ranno Caſau il Principe Doria ſpedi alla volta di Marſilia dodici

Galere e tremila fanti Spagnoli ſotto il comando di Don Carlo

Doria ſuo figlio. Furono sbarcate le milizie, e le Galere ſi posta— .

rono intorno al Porto, e il popolo di Marſilia in vista del nuovo

preſidio ſi andava già diſponendo alla ſoggezione della Spagna . Il

Peſciolini trattava a Tolone col Duca di Guiſa i mezzi per ven

dicare l’ onore del Re e del G. Duca; in Lione stavano depoſitati

dal G. Duca ottantamila ſcudi per unire le forze del Mareſciallo

di Biron e di Lesdiguieres con quelle di Guiſa per aſſaltare la Città

ma questo eſpediente parve incerto e pericoloſo e ſi convenne che

tutto foſſe lecito contro un uſurpatore e un Tiranno. Fra i con

fidenti di Caſau era in primo luogo il Capitano Pietro di Libertà

Corſo il quale malcontento di eſſere stato traſcurato nell’accordo

fatto ,col Re di Spagna offerl al Peſciolini tutta l’opera ſua per

togliere dal Mondo il Tiranno al prezzo di centomila ſcudi da.

Pa’

——,"N~`—q—
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pagargliſi immediatamente dopo il ſucceſſo. Concertarono adun— 1 596

que fra loro che una mattina ſul far del giorno il Duca di Guiſa

accostandoſi alla Città verſo la Porta Reale che il Libertà aveva in

guardia avrebbe quivi riſvegliato un tumulto per attirarvi Caſau',

e rinchiu ſolo fra le due Porte, per mezzo di fidati parenti ed amici

lo avrebbe facilmente tolto di vita; furono stabiliti i ſegni per in

dicare al Duca di Guiſa il tempo di moverſi e l’ eſecuzione della

impreſa, e la mattina dei ſedici Febbraio ſu diſegnata per effet

tuarla. Riſvegliato ſull’ alba artifizioſamente alla Porta Reale il

tumulto accorſe Caſau dal letto in fretta e ſenza guardia dietro

al rumore, e il Capitano Libertà introdottolo fra le due Porte

mentre ]0 informava delle ſimulate cauſe di quel ſollevamento i

fratelli di lui chiuſero la Porta che univa con la Città. Allora il

Libertà rivoltoſi al Tiranno gli diſſe: Signor Conſòlo Compar mio

questo vita non ſi può più ſòffrire e conviene gridare viva i1 Re nostro

cſi.{ora Spagnoli; e in questo dire lo colpì con la ſpada e i ſuoi

fratelli lo finirono con le pistole e appena potè replicaremb Com—

pare non aſpettavo giammai questo tradimento da voi . Sparato il can—

none ſecondo il concertato giunſe il Duca di Guiſa con trecento

cavalli e mille fanti, ed occupata la Porta ſu introdotta la caval—

leria con cui ſubito ſi unì tutto il popolo armato acclamando il

Re, il Duca di Guiſa e il Capitano Libertà e minacciando il pre

ſidio Spagnolo . Fu demolita la Fortezza, diſcacciata la moglie e

i figli del Tiranno, e il Re Filippo perſe in tal guiſa Marſilia

nell’ atto ifleſſo di averla occupata. Le Milizie Spagnole s’imbar—

carono tumultuariamente ſulle Galere, contro le quali dal Ca

fiello d’ Yff furono ímprudentemente ſparati molti tiri di cannone .'

E‘ facile imaginarſi. quanto questo ſucceſſo rallegraſſe internamente

il G. Duca, poichè l’ avere ſaid-ato gli Spagnoli dalla Provenza

allontanava ancora dai Principi d’Italia il timore di eſſere appreſi' .

Ma dall’ altro canto gli ſi affacciavano alla mente dei tristi rifleflì

che '
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l 596 che amareggiavano questo contento, poichè teneva per certo che

una Nazione capace di distimulare, ma non mai di ſcordarſi o di.

perdonare le offeſe non avrebbe tardato a far piombare ſopra di

eſſo le più atroci vendette; avea rammarico dell’ imprudenza del

Castellano d’Yffche lo avea troppo impegnato col Doria, e mandò

a ſcuſarſi col Doria medeſimo, e a perſuaderlo di non aver colpa

in quel cannonamento. Accreſceva il ſuo timore la proſperità delli

Spagnoli nella Piccardia, l’eſpugnazione di Cales e di Ardres , e

il vedere che Enrico IV unicamente affidato al valore della ſua

ſpada traſcurava il governo, l’economia e la buona politica. Sì

accorſe ancora che la Provenza dopo la morte di Caſau non era

punto creſciuta di ſicurezza, poichè il Guiſa Principe giovine ,

ineſperto nell’arte della guerra e del governo dei popoli, nemico

naturalmente della Caſa Medici e dato tutto in preda al Capitano

Libertà creato Vighiere dai Marſilieſi avea piuttosto accreſciuto il

diſordine che aumentate le forze. La Spagna col pretesto di op

porſi ad una armata Turcheſca che sboccava dai Dardanelli avea

riunito nel Mediterraneo quanti Legni teneva altrove diſperſi, e

già pareva ormai inevitabile l’ aſſedio dell’ Iſola d’ Yff. Tali circo

stanze lo ponevano nella neceſiità o di deſistere dal riſchio e acco

modarſi con gli Spagnoli a qualunque costo , o di riſchiar tutto e

dichiararſi apertamente alleato di Enrico IV .

Combattuto il G. Duca da queste conſiderazioni, prima di

determinarſi volle communicare i ſuoi dubbi a Villeroi, i di cui

conſigli e ſingolare prudenza erano da eſſo particolarmente stimati,

e perchè potendo egli tanto ſull’ animo del Re, con farli appren

dere nel ſuo vero puntoi pericoli della propria ſituazione lo mo

veſſe a intereſſarſi maggiormente per garantirlo dalla opprestione.

Besto Ministro che da Enrico IV era stato eſpreſſamente incari

cato per mantenere col G. Duca una ſegreta corriſpondenza di

mostrava tutta la stima e inclinazione per il medeſimo, e il Vinta

era
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ed'a l’istrumento per cui ſi communicavano ſcambievolmente i loro x 595

conſigli; ma egli non potea conſigliare ſe non ſecondo che richie

devano le circostanze del Regno, le quali obbligavano il Re a.

domandar nuovi aiuti; quelli portati dal Gondi erano stati oppor—

tuni, ma non però ſufficienti. Giunto egli al campo del Re, ſotto

la Fera fu accolto da quel Monarca con dimostrazioni straordi

'narie di benevolenza , ed il ſuo arrivo riparò non poco i diſordi

,ni che affliggevano quell’ eſercito. Così ſi eſprimeva egli dal Cam

po Reale ſotto la Fera diciaſſette Maggio: Le carezze e rallegra

mentifam' della mia venuta in questa Corteſòno statifatti pere/”2 hanno

creduto e imaginatoſi tutti che io vemffi carico d’ oro da dare e prestare,

(9” eſpreſſamente ſiſòn oalſi di questa voce, ſenza la quale che ha dato

molti/ſimo more e ſperanza a tutte queste genti era impoſſibile che aveſî

ſèro tenuto buono e non ſi fo/jèro ammutinate e Mandate, onde dopo la

perdita di Cales perdevano al certo 1’ occaſione di aver questa piazza;

ed è certo che la mia venuta, e quello che [t0 dato al Re è cauſa che

questa piazza ſi piglia, e che ſenza que/fo aiuto il Re era costretto di

levarſi di quì perchè restava abbandonato da Svizzeri e da Lanziebi

necchi, e perdeva un millione e quartrocentomila ſcadi che costa questo

aſſedio , e così lo confeſſa Sua Maestà e quel/i che ſanno il vero di quello che

ho fatto pere/nè mai ſòccorſò venne più apropoſito , ſicché da tutte le parti

trabooea alli amici (*) onore e Iaade infinita. Ma il Gondi non avea

più ſoccorſi da ſomministrare, e dovea dichiarare che il G. Duca

per avere ſpeſo un millione e mezzo di ſcudi in provviste di grani

per ſovvenire i ſuoi popoli non era più in grado di ſupplire alle

neceſſità della Francia; nondimeno Villeroi dopo avere rappreſen

tato che erano già conſunte le rendite del Regno eſponeva li ſedici

Giugno al G. Duca le circostanze della Monarchia, e l’ intereſſe
Tomo III. i Q . che x

(‘› II Re e i1 G. Duca nelle ſegrete corriſpondenze frai 10:0 Miniſtri erano
ſempre denominati gli amici . . - K

L'
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1 596 che egli dovea avere di concorrere a ſollevarla: Il Re di Spagna,

dicea egli, minaccia ancora Marſilia e Baiona preparandoſi di affalirci

da tutte le bande, e quando piacerà aDio cheſegua di peggio biſògnerà

aver pazienza, ma non ſenza dolerſi del/i amici nostri che ci averanno

abbandonati in questa perpleſſità. Un corpo di Galere che ſi teneſſe nel

Porto di Mazſilia non ſòlo gnarderebbe Marſilia da ogni male , ma anca

terrebbe il Re di Spagna in tal ſòggezione che non potrebbe nuocere ai

nostri amici. La nostra povertà e le ſpeſe che ſopportiamo impediſiono

di provvedere a molte coſe con la prestezza che ſarebbe biſògno . Io ve

l’ bo ſcritto, e vorrei che piacefle alli amici di penſarci, ed bo più paura

che Maiſilia ſi perda che quando Caſini la tiranneggiava. Abbiamofiltro

un ”novo trattato con la Regina ci’ Inghilterra e ſperiamo cavarne qual

che ſòccorſò per le bande a'i qua, come ancora dalli Stati di Fiandra,

ma ſe dalli amici non ſiamo ſòccorſi ſopragginngerà anco a voi qualche

diſgrazia. Abbiamo intercetto delle lettere del Duca di Seſſa alſito Re

per le quali abbiamo inte/ò che egli è molto mal ſòdisfatto delli amici,

e che ſi* il Re di Spagna non foſſe altrove occupato anderebbe loro arl

doſjo , in che forſe credo ſi promettino di non eſjère impediti dalla banda

di Roma. Nostra guerra vi da ripoſò e ſicartà, ma ſe noi ſicccombiama

ella affretterà la vostra rovina, la anale *voi non [camper-tte con molti

denari perchè allora Ia ſete del vostro nemico ſara inſaziabile.

Tali inſinuazioni di Villeroi non furono bastanti a perſua

dere il G. Duca, poichè vedeva. di mal’ animo impiegati altrovei

ſoccorſi destinati per la Provenza , nè ſapea tollerare che un sl

gran Re abbandonaflè con tanta indolenza. ai Ministri l’ammini

flrazione delle finanze e ſi ]aſciaſíè opprimere dalle neceffitè . Ani

mato perciò da quella libertà che gl’inſpirava l’ amicizia e il deſi

derio della di lui gloria e proſperità non ebbe riguardo di far pre

ſenti a Villeroi li dieci Luglio per mezzo del Vinta in questi termini

i ſuoi ſentimenti: Par coſa molto strana che così potente e abbondante

Regno ſia ridotto oggi per ſèrvizio del/ito Re e della _ſita propria ſalute

m
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in tanta ſcarſità e/Zrettezza , che avendo inſieme cati grande armata non 1 59 6

ardiſcbíno nè poffino metterſi a impreſa verana, ma con amarſi da loro

steffiſenza gloria e profitto,- eppure f entrate e denari vi ſòno , e ha il

Regno nn Re il più valoroſò e il maggior guerriero che abbia avuto mai .

talchë biſògna che tutto naſca dai mali ordini, dalli intereſſi privati che

non laſeiano penſar nefflino alli pubblici, efiorſè anche dai piaceri con i

analiſi cerchi di.fizſcinare fi- poffzbilfoſſè anco il proprio Re, e con questi

modi non ſi paò ſentire ſe non perdite e rovine, e gli amici non ſim ba—

/Zanti a ſòstener questa mole che gli opprimerebbeſenza ſòllevare altri,

e non avendo modo da reggervi con i lor danari , talchè non biſògna che

vi rzſidiateſopra di loro ; non poſſono ne anche avvertirvi di coſa vernna

perchè ſabito ſi riſponde chefaccina loro, di maniera che gli amici hanno

da provvedere le armate, far Ger/ere, marrire la Provenza e fixpplire

ad ogni vostro btſitgno, e lo farebbero più che volentieri ſe aveſſero i”:

altro Regno di Francia e forſe anche la metà di effiz , ſicari che a loro

non mancherebbero denari. Marſilia manda a dom-andarpolvere, e l’Al

dighiera ſistt che ne ha meſſa inſieme non è molto ſèttemíla cantara,

talchè la cauſa pubblica neſſímo vuole aiutarla che con la borſa e ſpalle

altrui, e gli amici non poſſono nè debbono eflendo pare .anco tenuti a pen—

ſare a lor medeſimi, e volendo voi loro .bene come volete non avete già

a pretendere che vi diano lo ſpirito per rimanere estinti loro ſenza po—

tere reſhſcitar voi. Così libero ed ingenuo parlare, che in qualun~

que altra circostanza avrebbe riſvegliato facilmente 'il riſentimen

to, impegnò la docilità di Villeroî a giustificare al Vinta la Pro'

pria condotta e quella del Re; e ſiccome dai ſentimenti eſpreflì

nelle ſegrete e familiari corriſpondenze ſi rileva più facilmente il

carattere dei tempi, l’importanza delli intereffi, e 1a stima che

Enrico IV .e il ſuo Ministero faceano di Ferdinando , non ſarà di

ſpìacevole 1’ oſſervare come Villeroi replicaſſe a tali querele li ven

tinove di Luglio: Faranno, ſcrivea egli , gli amici la pace con gli

Spagnoli quando lor piaceràfacendoli partedeiloro teſori, nel che .r’ in

Q2 gan
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x 5-96 gannanoaffai, pere/Jè ſe aſeranno di que/lo rimedio, non ſblamente ſa—‘

ranno più diſprezzati, ma anche ſòmmimstreranno di che eſſère offeſi,

avendo come banno da fare con perſimc che non ſòno di natura a'i Fran

teſi, e mai ſmenticano o perdonano come ficciamo noi le ingiurie rice—

vute. Soggiunge dipoi: Ma forſe non procediamo nel maneggiare i

fatti nostri come dovrebbemo per dar ſòggetto alli amici di confidare in

noi e fare aualchefimdamento della ſalure loro ſulle fitrze noſire: Se io

parlaffi con la S. V. e gli rappreſenta/ſi lo stato delle coſe nostre fiorſè

glifarei perdere parte della cattiva opinione che ba dei portamenti nostri ,

e :gli farei confeſſare che alla natural condizione delle coſe ſi deve attri

buire il nra/ſucceſſiJ piuttosto che al rco Ministro ,— ma posto che ſiamo

tali come pen/lite, poffbno gli amici al preſente trovar meglio nè più

unito appoggio alle coſe loro che il nostro .P può eſſère che abbina daſidar/i

più di quelli che banno offeſi che di quelli che hanno obbligati? . . . . . . .

Ninna coſa ci può tanto afficarare delle forze nemiche quanto la Nazione

nostra accompagnata d’ effetti , tale/Jè ſe ci potrete aiutare a mettere un

numero di Galere ne daremo il carico a chi vi parerà buono d’ andare.

In Provenza è il Maref/ciallo d' Ornano e ne caveremo quel Principe

giovane, faremo accompagnare il detto Mareſbiallo di_forze bastanti in

ſòrte che gli amici ſe ne paſſino _fidare e li nemici stare in cervello . Se

foſſimo bastanti di far ſòli questa provviſione lafariamo certo, ma non

è nel poter nostro e non potiamo effèr biaſimati di non fare F impoſſibile.

Se perdiamo il Castello d' , ſe li nemici fanno nn Porto nell’lſòle di

Yeres, e ſe vengono ad aſſalire il Seneſe , o conſegni/Zona qualunque

altro vantaggio, manco ci potremo aiutare.

Giustiffime' erano le rifleſſioni di Villeroi, ma pareva più

giusto al G. Duca di non sfornirſi affatto di denari e di forze per

chè non volea irritar davvantaggio la Corte di Spagna, e perchè

temeva delle machinazioni del Doria, e lo teneva in continui ſo—

ſpetti la dimora che faceva a Roma Don Pietro de Medici. O`uesto

Principe ſconſigliato datoſi in preda ai vizi e alla più infame diſ

ſol’u—
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ſolutezza avea talmente diſgustato la Corte ed inaſprito il Re con

la ſua condotta che quel favore ed impegno con'cui aveano intra

preſo di ſostenerlo contro il fratello ſi era cangiato in un manife

sto diſprezzo ed avvilimento. Scoperto fondatore di una infame

ſcuola d’impurità divenne la favola di tutta la Corte, gli furono»

arrestati i Paggi dietro la carrozza, e alcuni dei Grandi compliciz

del medeſimo in quel detestabile eſercizio furono conſegnati ſenzaz

riguardo in potere della Giustizia .Forſe il Re a-verebbe procedutm

ſeco con eguale ſeverità ſe non l’aveſſe trattenuto il rifleſſo di

valerſi di costui per dar molestie al G. Duca, ma giudicò migliore

eſpediente di allontanarlo dalla Corte e mandarlo a Roma co!-

pretesto di ſollecitare con la ſua preſenza la ſentenza del Papa. Si

affacciarono in questa circostanza alla mente di Don Pietro tutte.

le ſue inconſideratezze, ed il ſuo ſpirito fu gravemente agitato

dai pentimenti; conoſceva che il Matrimonio con la Portugheſe

aveva accreſciuto i ſuoi diſpiaceri ſenza render migliori le ſue

condizioni, avrebbe deſiderato di poter ricorrere all’ amorevolezza

di Ferdinando, ed avea rammarico di eſſerſi troppo avanzato

nell’ oltraggiarlo . Il Re gli avea ordinato d’ imbarcarſi a Barcellona

e di portarſi direttamente a Civitavecchia ſenza toccare le coste

di Genova e di Toſcana ; fu ſalvato il ſuo decoro con farlo allog

giare preſſo il Duca di Seſſa, e il G. Duca ordinò al ſuo Amba

ſciatore che gli rendeſſe quelli onori che ſi convenivano a chi gli

era fratello. Prima di partire di Spagna avea incaricato 1’Amba—.

ſciatore di pregare il G. Duca a non perſeguitarlo quando foſſe

in Italia , e non voltare i ſuoi aſſegnamenti a favore dei creditori,

a perdonarli i diſgusti già datili, e aſiicurarlo che in quanto alla

cauſa avrebbe accettato qualunque partito con gettarſi intiera

mente nelle di lui braccia. Il G, Duca moſſo a compastione delle

circostanze di ſuo fratello, e stimolato dalla propria generoſità

ſpedi ſubito all’Ambaſciatore una cedola di diecimila ſcudi da

' con
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1596 oonſcgnarſi a Don Pietro per il viaggio con certificarlo del ſuo

affetto, e di eſſere alieno dall’ apportarli alcun nocumento; ma-

ſiccome il Re lo avea provvisto di anticipazioni la cedola fu recu

ſata . Partitoſi da Barcellona sfuggl di toccare Livorno , e astretto

dal mare a prender terra in vicinanza della Toſcana riposò a

Piombino, di dove condottoſi a Civitavecchia fu quivi ricevuto

e incontrato a nome del Duca di Seſſa. A Roma l’ Ambaſciatore

e i Prelati Fiorentini non mancarono d’incontrarlo, ma ciaſcuno

dei ſudditi o aderenti del G. Duca ſi guardò dal frequentarlo e

trattarlo con intrinſichezza per non diſpiacerli. Egli era entrato

in Roma li diciotto Marzo, ed il ſuo arrivo eſſendo stato preve—

nuto dall’ avviſo che la G. Ducheſſa avea partorito il terzo maſ

chio, compreſe che ſempre più ſi rendeva difficile un trattato

d’ accomodamento con il fratello. La ſua preſenza non fu molto

accetta al Pontefice perchè la reputava pericoloſa, e diſegnata

per ordire qualche machinazione che intorbidaſſe la quiete d’Itafl

lia; ed in fatti ſi fecero ſubito dal Duca di Seſſa venire in Roma

delli Spagnoli Biſogni per formare delle compagnie, ſi ſparſe voce

di qualche movimento da farſi .contro lo Stato di Siena, d’intel—'

ligenze che ſi tenevano in Portoferraio, e il G. Duca ſi trovò nella

neceſſità di uſare della maſſima vigilanza per non eſſer ſorpreſo.

Il Papa per allontanare da Roma .al più presto un perſonaggio

così ſoſpetto fece delli uffizi in Spagna affinchè lo richiamaſièro,

e intrapreſe a ſollecitare da per ſe steſſo la cauſa ricevendo ſcrit

ture, aſſegnando termini e diſponendo gli atti, .come ſe foſſe un

Auditore di Rota; ed in fatti avendo Sua Santità pubblicato certe

allegazioni in forma di dubbj , le quali manifestando chiaramente

l’ intenzione del Giudice annunziavano ancora quale ſarebbe stato

il tenore della ſentenza, Don Pietro ottenuto il permeſſo di ritor

narſene in Spagna profittò del paſſaggio delle Galere di Napoli,

e parti da Roma ii quattordici Ottobre . La morte della ſuocera.

e al
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e altri avvenimenti ſopraggiunti nella Caſa diVillareal ſervirono 1 596

di pretesto alla ſua partenza, la quale fu accompagnata da gravi

querele contro il G. Duca e i Fiorentini di Roma che lo aveano

fuggito come un ribelle.

Ma ſe il G. Duca fu eſente dalle molestie in occaſione della

pericoloſa vicinanza di ſuo fratello, poco mancò però che non

ſuccombeſſe ai tradimenti machinatili dal Principe Doria. Egli

ſapea che gli Spagnoli eſſendo implacabili non gli avrebbero per—

donato la mortedi Caſau, la perdita di Marſilia e il cannonamento

fatto dal Castello d’Yff alle Galere del Doria, e perciò andava.

investigando per mezzo di eſploratori e di corruttele ogni opera

zione del medeſimo , e questa cautela gli produſſe la cognizione di

una congiura ordita per ſorprendere la Fortezza e l’Iſola d’Yff.

Aveano il Duca di Savoia, il Doria e il Governatore di Milano

concertato fra loro un nuovo tentativo ſopra Marſilia da eſequirſi

concordemente per mare e per terra; lo ſcoglio d’Yſſ impediva

al Doria le operazioni di mare , e l’ oppugnarlo a viva forza potea

compromettere il decoro e la reputazione delle armi Spagnole;

fu giudicato perciò più eſpediente di adoprare le inſidie, e fu im—

piegata l’opera di due facinoroſi da Barga affinchè introdottoſi in

quel preſidio ſovvertiſièro gli altri e porgeſièro mano all’impreſa .

Doveano costoro prender ſoldo nel preſidio Toſcano e allorchè

gli toccaſſe per turno la guardia dell’ingreſſo o di qualche altro

importante posto della fortificazione avvertirne il Doria perchè

ſi avvicinaſſe con le Galere, e addormentare tutto il preſidio con

un ſonnifero conſegnatoli a questo effetto dal Doria . Si portarono

i due Barghigiani all’Iſola, ma quivi trovarono gl’Uffiziali del

G. Duca già prevcnuti che li arrestarono; furono ritrovate preſſo

di loro le istruzioni, le cifre, e la fiaſca dell’ acqua medicata per

il ſonnifero, e confeſſarono tutta l’orditura di questa trama. I]

G. Duca ſpedi al Re Filippo il proceſſo legalmente compilato, ei]

cor
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x 5-96 corpo del delitto dichiarando a Sua Maestà che ſe egli non aborriſſe

i tradimenti avrebbe potuto facilmente far pentire il Doria di così

indegna machinazione. Ciò nondimeno non fu ſufficiente per asti

curare quel posto dalle inſidie e dai tradimenti, poichè i Marſilieſi

dopo estere ritornati ſotto l’ obbedienza di Enrico IV reputarono il

preſidio Toſcano ſu quello ſcoglio come 'un freno alla loro Città,

un ſegno indubitato che il G. Duca vi aveſſe qualche mira, o che

voleſſe valerſi di quel Forte per obbligare il Re a qualche ſvantag

gioſa capitolazione . Bauſſet Castellano antico dipendente dalla Caſa

di Guiſa adottò questi ſentimenti determinato a ciò non tanto dallo

ſpirito patriottico, quanto da un vile intereſſe di appropriarſi tutte

le rappreſaglie che teneva in depoſito. Forſe il Doria con i ſuoi

artifizi incitava i Marſilieſi , e ſeduceva Bauſſet a diſcacciare i Fio

rentini da quello ſcoglio; la di lui animoſità contro il G. Duca

non ſi stancava a riprodurre continuamente nuove molestie , e non

potendo offendere la perſona e lo Stato tentava ogni mezzo per

'denigrarli la reputazione e la gloria. Grave impegno fece perciò

inſorgere tra eſſo e i Luccheſi per una imaginata congiura che ſi

divulgò avere egli ordito contro le Republiche di Genova e Lucca .

Avea il Doria un Segretario Luccheſe cugino di un certo Antel—

mìnelli che mercanteggiando in Firenze era divenuto accetto al

G. Duca Franceſco e lo fu non meno dipoi a Ferdinando. I Luc

cheſi naturalmente timidi e ſoſpettoſi odiavano costui perchè giu

dicavano che revelaſſe i loro affari al G. Duca, e facendo cauſa

comune col Doria penſarono col ſacrifizio di questo ſventurato di

architettare contro il G. Duca una ingiuria che lo pungeſſe ſenza

darli luogo di poterla correggere . Eſſendo l’Antelminelli a Genova

i Luccheſi fecero-istanza a quella Republica di averlo nelle loro

forze dimostrando di eſſereì aſſicurati che costui era tenuto colà

dal G. Duca per inſidiare la di lei libertà non meno che per tra

dire la propria .patria. E' facile imaginarſi quanto allarmaſſe i

.- Ge.
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Genoveſi così inaſpettata notizia e quanto offendeſſe il G. Duca la l 595

pubblicazione di eſſa, ma pure dopo molti eſami e ricerche eſſen—

do l’Antelminelli ritrovato innocente ſi giustiſicò in quella parte

la falſità dell’ accuſa, ma nondimeno fu conſegnato ai Luccheſi.

E ſiccome quei timidi Republicani aveano imprudentemente noti;

ſicato questo fatto al Papa e all’ Imperatore, volle il G. Duca eſi

gere dai medeſimi che l’Antelminelli ſi depoſitaſſe nelle forze dell’

uno o dell’ altro di questi Principi affinchè ſe ne ritraeſſe ſenza

fraude o violenza la verità, e le loro calunnioſe imputazioni re

staſſero preſſo il pubblico annichilate e ſmentite . Aiesto accidente

per le replicate contradizioni non ebbe nel tratto ſucceſiivo uno

ſchiarimento che decideſſe legalmente preſſo al pubblico della ca

lunnia, e fu perciò cauſa della mala corriſpondenza che ſempre

ſi tenne fra il G. Duca e quella Republica divenuta istrumento

delle vendette del Doria e delli Spagnoli.

Nè a queste ſole machinazioni ſi limitava l’ odio implacabile

del Doria contro il G. Duca , poichè eſſendo potente alla Corte ed

avendo inutilmente tentato più volte l’animo del Re Filippo per

mov'erlo a dichiarare apertamente la guerra al G. Duca, rivolſe

le ſue mire a infiammare di questo deſiderio il Principe ereditario

di quella Monarchia . Per rieſcire in questo diſegno ſi produſſe una

nuova ſupposta intelligenza di Ferdinando per ſorprendere la Piaz

za di Portercole, e quel Principe facendoſi l’ avvocato del Doria

e l’ accuſatore del G. Duca avanzò al padre una istanza formale

perchè li moveſſe la guerra. Se non foſſe stata maffima costante

del Gabinetto di Spagna di sfuggire a qualunque costo la guerra.

in Italia, e ſe le forze della Monarchia distratre in tante diverſe

parti foſſero state ſufficienti a intraprenderla , era questo certamente

il punto fatale che potea decidere della forte di Ferdinando; mai

riflefli della propria debolezza prevalſero a impulſi cosl gagliardi ,'

, .e la diſiimulazione Spagnola copri con la non curanza qualunque

Tomo III. R n—
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1 596 rimostranza del Doria e delli altri Ministri d’ Italia; bensì per mor

tificare in qualche parte il G. Duca ſi ſpedirono da Napoli con

gran pubblicità a Portercole dei Commiſſari ad oggetto di formare

il proceſſo e rintracciare la verità delle accuſe, le quali ſiccome

non poteano avere alcuna prova legale fecero che l’atto incomin

ciato con tanto rumore e ſolennità ſvaniſſe inſcnſibilmente e ſenza.

effetto veruno. Fu in questa occaſione che il Doria fece alla Corte

di Spagna il progetto di fabbricare un Porto nell’ Elba per ricove

rarvi una ſquadra di Galere , tenere in ſoggezione le fortificazioni

di Portoferraio, dominare la costa della Toſcana, e imporre un

freno al concorſo e-alle proſperità di Livorno. (Liesto progetto

non ebbe poi effetto veruno ſe non ſotto Filippo III che ordinò la

fabbricazione di Lungone, Porto che ſenza aver mai giovato alla

Spagna è stato il motivo di riguardevoli, ma inutili ſpeſe. Tante

molestie non è dubbio che teneſſero agitato l’ animo del G. Duca,

e lo faceſſero diffidare di tutti, e perciò deſiderava che una pace

univerſale lo toglieſſe da tanti travagli . Non meno di eſſo la bra

mava il Pontefice il quale nello ſpedire in Francia un Legato lo

avea incaricato eſpreſſamente d’ introdurne il trattato. Il ſoggetto

a cui fu appoggiata così importante commistione fu il Cardinale

Aleſſandro de Medici Arciveſcovo di Firenze il quale come Fio

rentino e agnato di Ferdinando dovea eſſere accetto a Enrico 1V.

I di lui talenti, l’ eſperienza ed il lungo eſercizio nel trattare gli

affari faceano ſperarne il ſucceſſo, e il G. Duca non mancò di

istruirlo e dirigerlo per facilitargli le pratiche . Aieflo Cardinale

laſciando in Italia una grande eſpettativa del ſuo valore , paſſando

per li Stati di Savoia ſoffri il diſpiacere di vedere il ſuo equipag

gio ſottoposto alle più minute ricerche per il timore che avea quel

Duca che Ferdinando lo aveſſe incaricato di portare a Enrico IV

delle caſſe di danaro. Tale era la diffidenza dei Principi Italiani

fra loro, e questi accidenti che non faceano ſe non maggiormente

` ,,.. `.

ina
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ínaſprìrli/rendeano ſempre più deſiderabile-la pace. l progreffi.

dei Turchi nell’Ungherla ſiccome sbígottivano l’ univerſale così

accreſcevano questo deſiderio, e il Re di Spagna ſi rendeva maga

giormente eſoſo per avere abbandonato la Caſa d’Austria alla di

ſcrezione di quei Barbari . -

CAPITOLO SETTIMO

Motivi di Difide-nza fi-a Enrico IV e il G. Daca: [Fiorentini liſi-”dano

dal Forte e Iſöla il’ Yff il Castellano e il Pre/dio France/è: Principio

di ostilità fia i Provenzali e iTo/Eani: Do” Ciovanni de Medici

ſpedito dal G. Daca con le Galere firtifica .l’I/òla di Pomegne:: Il

G. Duca tratta inutilmente di' reconcílimſi con Spagna: I [Mini/Ire"

Spagnoli in occaſione della guerra di Ferrara tentano -zl’indunr il

Papa a voltar l’ armi contro Toſi-ana: Spedizioni d’ Oſſa: a Firenze

e per-fitta retoneiliazionefia Enrico IV e il G. Duca.

Opa tanti contrasti di politica e d’interefli avea il G. Duca

Ferdinando non ſenza riſchio della propria rovina condotto

i- ſuoi diſegni ai punto di vedere imminente :una criſe che variaſſe

il ſistema dell’ Europa e imponeſſe fine a tanti rravagli . .Enrico IV

era ormai talmente aſſicurato ſul Trono di Francia che la prepod

tenza Spagnola non era più ſufficiente a sba]zarlo; questo antemu

rale dell’Italia control’ oppreſſione delli Spagnoli che fino a questo

tempo era stato l’oggetto più 'intereſſante delle premure e dei pen—

ſieri di Ferdinando non corriſpondeva ìntieramente alle aſpettative

che ne aveva concepite ,' e alli sforzi fatti per ſostenerlo e ſol

levarlo nelle maggiori neeeſiità. L’indolenza del Ministero Fran—

ceſe per le coſe d’ Italia, 'il totale abbandono della Provenza alla'

diſcrezione dei Guiſa, la non curanza di ristabilire in Roma un'

partito Franceſe che 'ſi opponeſſe aqu'ello di Spagna, e finalmente'

' R z le
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5 597 le congetture che il Marcheſato di Saluzzo restaſſe alla Caſa di

Savoia erano rifleſſioni che lo ſgomentavano, e gli faceano conſi—.

derare come inutilmente gettato quanto avea operato a favor

della Francia. Accreſceva questo rammarico il vedere che il Duca

di Luxembourg Ambaſciatore Franceſe alla Corte di Roma oltre

alla naturale ſua incapacità di trattare gli aſſari teneva ancora

un contegno totalmente diverſo da quello del Veſcovo di Evreux

e non communicava parte veruna delle ſue commiſſioni . l Cardi—

nali e i Prelati che aveano favorito a Roma gl’ intereſſi di Enrico 1V

ſi -doleano di non eſſèr conſiderati, e il Re riſpondea che più gli

premeva di riconoſcere i ſoldati che iPreti . Il Ministero Franceſe

all’opposto ſoffriva di malanimo che il G, Duca ſi avanzaſſe con

tanta franchezza a voler dirigere il Re nelli affari più rilevanti

mentre avea deſiſiito dal ſomministrare i ſoccorſi. Molti delli an—

tichi componenti la Lega e che fino dai tempi del G- Duca Fran

ceſco profeſſavano aperta nemicizia contro la Caſa Medici uſavano

ogni arte per estinguere nel Re i ſentimenti di stima e di gratitu

— -- dine che conſervava per Ferdinando, Tutto ,ciò avea indebolito

quella ſincera e confidente corriſpondenza che avea fino a questo

tempo reſi comuni gl’ intereſſi fra il Re e il G. Duca, e ſebbene

egli non mancaſſe di avanzarne con franchezza le ſue querele,

nondimeno non ſi vedeva alcun cangiamento per la parte del Re e

dei Ministri. In queste circostanze conſiderando il G. Duca quanto

poco poteſſe comprometterſi dei loro aiuti nel caſo che gli Spa—.

gnoli veniſſero ad attaccarlo, e dubitando di restare nell’ immi

nente trattato di pace ſacrificato alle loro vendette, giudico eſpe

diente alla ſua ſalvezza d’inſinuarſi tacitamente nella grazia del

Re Filippo. e aprirſi la strada ad un piano di reconciliazione con

quella Corona. ,Aquesto punto rivolſe le ſue premure ma 'in forma

però da non avvilirſi e-da non irritare la Francia; potea questo

tentativo Pmdurre l’effetto di ritrovare una ſincera diſpoſizione`

di
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di reconciliarſi, o almenodi ſoſpendere fino al trattato di pace l 597

l’indignazione che aveano contro di eſſo. Fuori che devenire a

nuovi imprestiti e conſegnare il Castello d’ Yfftutto ſi dovea- oſſe—

rire per recuperare la grazia del Re; Don Giovanni Idiaquez e,

Don Cristoval de Mora doveano eſſerne i mediatori, nè doveanſii

riſparmiare donativi, o altri uffici per ſodisfare alla loro avidità',l

ma, l’ alterigia Spàgnola diſprezzando tutte queste umiliazioni volle,

eſigere per unico prezzo della grazia del Re la conſegna libera.

d’Yſſ. (kiesto Forte riconoſciuto ormai di tanta importanza per,

,la ſua ſituazione, ambito dalli Spagnoli , dal Duca di Savoia e dai

Marſilieſi, contava il G. Duca di ritenerlo per pegno dei crediti.,

contratti con la Corona di Francia, per imporre un freno alla

Provenza, e valerſene per ricovero di tutti i Vaſcelli Toſcani che

per il traſporto delle merci ſcorreano le coste di Francia e di Spa-—-

gna; potea guardarſi con poca genre da numeroſe forze, e per

aſiicurar la navigazione da Spagna a Italia e da Italia a Spagna

era reputato il più comodo e opportuno ſito intermedio. Sono

vicini a Yff due Iſolotti tutti ſcoperti e ſignoreggiati da quella

Fortezza, l’uno denominato Ranonneau, e l’ altro Pomegues; il

primo ha un Porto che ſi reputava capace di quaranta Galere

detto parimente Ratonneau, l’ altro ha un Porto detto Calastracci.

reputato capace di ſole diciotto Galere; ambedue questi Porti

ſcoperti e dominati totalmente dalla Fortezza d’ Yff ſubito che

foſſero fortificati e provvisti delle neceſſarie occorrenze poteano

formare il più ſicuro ricovero a qualunque armata di mare; nè

di minor conſeguenza ſi reputava il predominio che avea ſul Porto

di Marſilia, poichè le Navi che da qualunque parte doveano im—.

boccare nel Porto era forza che paſſaſſero ſotto il tiro di quella

Fortezza . Il cannone d’Yſſ portava i colpi fin dentro al Porto ,me

deſimo e le Navi di groſſo carico non poteano entrarvi ſenza eſſer

prima alleggerire ſu quello ſcoglio. Marſilia ſi ſosteneva con la

peſca
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1:527 peſca e con la piccola navigazione delle coste , e Yſſ avea il mi

glior fondo per la peſca e potea molestare tutte le barche.

Allorchè il Castellano Bauſſet stabili col G. Duca le conven

zioni per l’ ammiſſione del preſidio Toſcano nell’iſola ſi riſervo il

comando e la custodia del Forte con quei pochi ſoldati Franceſi

che gli erano rimasti,e ſi obbligò di contribuire ad ogni vantaggio

dei ſudditi del G. Duca con che però il Forte e l’Iſola non paſ

ſaſſero in potere dei nemici di Francia, ma ſi conſervaſièro per

quel Re che eſſendo Cattolico rimaneſſe in poſſeſſo tranquillo della

Corona. Il G. Duca non potea ſenza una macchia di viltà con

travvenire a tali capitolazioni , e in conſeguenza togliere al Re di

Francia quel Forte per conſegnarlo alla Spagna; il Castellano'

bensì era nella intiera di lui dipendenza per aver ricevuto i con

traſſegni da eſſo, e per ;averne ritratto stipendio, ordini e muni

zioni; credea però giustamente ?il G. Duca di poter .diſporre con

libertà dell’ uſo .da farſi delle forze di quel preſidio purchè non

foſſe contro la Corona di Francia , ed eſſeri .al Re Filippo 1’ asticu—

fazione dei ſuoi Legni in quel Porto. Diſprezzò il Ministero Spa

gnolo anco questa propoſizione replicando che il Re non avea bi—

ſogno di così piccolo' ſervizio giacchè le ſue forze ſi asticuravana

da per ſe steſſe in qualunque luogo. Ma occorrendo a Don 'Pietro

di Toledo di paſſare da Napoli in Spagna con le ſue Galere non

ebbe riguardo di domandare .al G. Duca .di refugiarſi a Yſſ, e

Bauflèt a cui era stato comandato di ricevere -l’ armata Spagnola}

prima di eſequire gli ordini del G. Duca volle parteciparli .al

Duca di Guiſa. Volendo il Guiſa e i Conſoli di Marſilia diſporre

a loro talento di quella Fortezza ordinarono al Castellano di trat

tare ostilmente le Galere di Spagna , e questa fu l’epoca principale

delle diffidenze ,fra il G. Duca e il Duca di 'Guiſa ,e fra 'i Marſilieſi e

i Fiorentini dell’ Iſola. Si cominciò a temere che quel Forte diveniſſè

preda del Re di Spagna, ſiconſideraronoi Toſcani come Spagnoli ,

ſi ar
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fi argu) falſamente nel G. Duca una mala fede, ſi ſuſcitò alla Corte x 5 9 7

un rumore, e s’inſpirò il ſoſpetto e la diffidenza a ſegno che

presto ſi ſcordarono gli atti di amicizia di Ferdinando e ſi reſe

odioſo il ſuo nome. Il carattere nazionale dei Franceſi contribuì

non poco a un cangiamento così repentino ed il Re steſſo non fu

eſente da tali imprestioni. Il Castellano uomo venale e facile al

tradimento diede ai Toſcani dei replicati ſegni della perfidia che

machinava di eſcquire; ſi ricorſe al Re , e Enrico lV mostrando di

stimar più le ragioni del Castellano che i reclami del G. Duca.

preſe delle deboli riſoluzioni che non ſodisfacevano e irritavano

maggiormente. Il diſprezzo e l’ingratitudine inaſprirono Ferdi

nando e lo fecero temere di una ſorpreſa; I Marſilieſi di concerto

col Castellano arrestarono arditamente nel Porto d’Yſi' le Navi di

grano che con paſſaporto del Re erano indirizzate a Livorno; il

Duca di Guiſa e la plebe non ceſſavano d’ inſultare i Fiorentini

minacciando di volerli cacciare dallo ſcoglio; il Re avea chiamato

Bauſſet alla Corte, ma il Guiſa avea trovato dei pretesti per trat

tenerlo; la cauſa delle rappreſaglie ſi era portata indegnamente

al Parlamento d’Aix ſenza volere attendere gli ordini del G. Du—

ca; finalmente ſi diſponevano lentamente i mezzi per diſcacciare

dallo ſcoglio i Toſcani, allorchè il G. Duca vedendo imminente

il pericolo e non avendo altro riparo alla perfidia e ingratitudine

di Bauſſet deliberò di prevenirlo. Il di venti di Aprile fu il giorno

destinato per effettuare la ſorpreſa, e ſul mezzo giorno ucciſa la

ſentinella Franceſe delCastello introdottiſi i Fiorentini occuparono

con la forza i posti più importanti e ne diſcacciarono i Franceſi

che tutti però furono accompagnati con le loro robe a Marſilia.

Tutto questo fatto già preparato con maturità non costò chela morte

di due Franceſi , e il Rinuccini comandante dei Fiorentini ina'lberò’

ſulla Torre del Castello la Bandiera di Francia e fece replicare al

preſidio l’ acclamazione ſolita: Viva il Re.

Gra
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1597 Grave ſu il rumore che riſvegliò in Marſilia così inaſpettato

ſucceſſo; il Duca di Guiſa n’era lontano, mai Conſoli e la plebe

s’inferocirono, e già credevano di avere gli Spagnoli alle Porte

che perciò ſi ſerrarono e fecero arrestare il Cavaliere Peſciolini

creduto autore di questo fatto; ſpedirono ſubito a Yff due Genti

luomini per eſſerne appieno informati , e ſi mostrarono contenti di

ritrovare che il Castello e l’ Iſola ſi teneſſero ſotto la devozione

del Re; eſelamarono nondimeno che troppo restava ingiuriata Sua

. Maestà per questo attentato, e che ſe Bauflèt era un perfido do

veano communicarſi a Lei ed a Guiſa i ſoſpetti per averne un

rimedio. Il Segretario Picchena che colà ſi trovava ed avea gui

dato l’impreſa concertò con gl’ Inviati di Marſilia un congreſſo

ad oggetto di concordare i mezzi per prevenire i diſordini. (kiesto

congreſſo ſi paſsò in lunghe giustificazioni e pretenſioni da ambe

le parti, ſi propoſero dei compenſi che riparaſſero l’ ingiuria che

aſſerivaſi fatta al Re e ſalvaſſero gl’ intereſſi e l’autorità del G. Du

ca; ma null’altro poi ſi concluſe ſe non che aſpettare il ritorno

di Guiſa. Ma pendente questo ritorno riſolverono i Marſilieſi di

fortificare Ratonneau, e ſopraggiunto il Duca di Guiſa approvò

pubblicamente questo loro diſegno e ne ſomministrò dal proprio

erario le ſpeſe fintanto che non restaſſero stabiliti gli aſſegnamenti

per proſeguire quell’opera. Fu pubblicato in Marſilia un Bando

che ogni capo di caſa mandaſſe un ſacco di terra all’lfolotto di

Ratonneau dove fu condotta con molte Tartane e s’intrapreſc il

nuovo Forte per battere Yſſ, piantandoſi ſu i posti più eminenti

di quello ſcoglio delle barricate e postandovi delle artiglierie. Fu

fatta dalla Città al Re la relazione di tutto il ſucceſſo, ed egli

approvo il contegno dei Marſilieſi, ed ordinò eſpreſſamente che

proſeguiflèro a fortiſicare quell’lſolotto. Ciò poneva il G. Duca

in neceſſità o di eſpugnare Rawnneeu o abbandonare liberamente

ai Provenzali il Castello e l’ Iſola d’ Yff. Se egli foſſe stato in quella

mala
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mala fede che arguì tanto falſamente il Re e il ſuo Ministero 1 5-97

avrebbe PrOfittJtO di questa circostanza per reconciliarſi col Re

Filippo e' conſegnare alli Spagnoli la Piazza giacchè l’imprudente

condotta del Guiſa gli ſomministrava un pretesto per alienarſi

totalmente dalla amicizia di Enrico IV. Gli Spagnoli fomenta— ~

vano ad arte questa diſcordia, e il G. Duca era troppo alieno dal

mancare a quella fede che avea giurato alla Corona di Francia.

Dopo l’ eſpulſione di Bauſſet avea Enrico IV ſpedito a Firenze il

Canonico Bonciani che con carattere di Segretario del Cardinale

Gondi eſercitava le funzioni di Reſidente del G. Duca alla Corte

di Francia; dovea egli trattare l’ ultimazione di tutte le pendenze

inſorte a motivo dell’ Iſola d’Yff, e dovea giustificare e ſchiarite

quelle cauſe che aveano intiepidita l’ amicizia e la confidenza tra

il Re e il G. Duca; pendente la ſua commiſſione accadde la for

tificazione di Ratonneau da cui dipendeva la conſervazione del

Forte e Iſola d’ Yff e che in conſeguenza non ammetteva dimora

nè dava luogo al trattato . Fu perciò riſoluto di frastornarla e ſpe

dire colà Don Giovanni de Medici con cinque Galere e diverſe

Navi cariche di truppe, munizioni e materiali da fabbricare. Ar

rivò egli con la ſua piccola armata liquattordici Giugno alla vista

di Marſilia e trovò già tolto e impedito il commercio fra i Pro

venzali e i Toſcani e che ſi avanzava con tutto il vigore la fab—

brica del Forte di Ratonneau. Appena ſcoperte dai Marſilieſi le

Galere Toſcane fu inviata a Don Giovanni una lettera del Re in

cui lo preveniva che la nuova fortiſicazione ſi eſequiva di ſuo or

dine unicamente per maggior ſicurtà di Marſilia, e lo pregava a

non innovare, luſingandoſi che il G. Duca avrebbe voluto conſer

vare la ſua amicizia . Il Duca di Guiſa gli fece domandare ſe veni

vano come amici 0 come nemici, e gli fu replicato che le azioni

paſſate del G. Duca giustificavano bastantemente quanto egli foſſe

amico del Re e della Nazione; propoſe perciò DonGiovanni di

Tomo 111. S en—
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x 5-97 entrare in trattato per concludere una amichevole pacificazione,

ma il Guiſa piuttosto che aderirvi ſi ostinò maggiormente a pro

ſeguire le ostilità. Il Re non aveva ſul Mediterraneo altre forze

che due ſole Galere le quali ſi tenevano in Marſilia per protegger

la peſca e la navigazione dei piccoli Legni per quelle coste. Di

queste Galere ſi valeva il Guiſa per tenere aperta la communica

zione tra Ratonneau e Marſilia, ma Don Giovanni ben presto pro

' curò d’impedirla e di allontanare i viveri da quello ſcoglio; avreb

be potuto facilmente ſorprenderlo, ma egli non domandava che

trattati di concordia e di ſicurezza, e che ſi deſisteſſe dalle ostilità

contro i più ſinceri amici e ſervitori di Enrico IV.

II Duca di Guiſa ed i Marſilieſi repugnando di devenire a

qualunque concordia maggiormente s’inferocirono allorchè vide—

ro Don Giovanni tutto intento a erigere una nuova fortificazione

al Porto detto di Stracci nell’ Iſola di Pomegues. Vieste posto fu

conſiderato da eſſo e dai ſuoi Ingegneri più importante d’ Yff e di

Ratonneau perchè gli dominava ambedue , e perchè dava l’ingreſſo

ai Legni provenienti dalla Toſcana ſenza eſporli al tiro e alla ſu

bordinazione di Marſilia. Ciò fu cauſa che il Guiſa avendo unito

con le due Galere dodici Navi e trentacinque Tartane e imbarcati

duemila uomini da combattere riſolveſiè con questa piccola arma

ta di aſſaltare Don Giovanni ad oggetto di opprimerlo ſe rieſciva›

o almeno vettovagliare Ratonneau e laſciarvi artiglieria e muni—

zioni. Il di ventiquattro di Giugno ſucceſſe questo combattimento ,

e il Duca di Guiſa ſebbene poteſſe vettovagliare lo ſcoglio e la

ſciarvi nuova artiglieria, fu però non poco danneggiato dalle

cannonate di DonGiovanni il quale avrebbe potuto anco perderlo

ſe non ſi foſſe contenuto nei limiti di pura difeſa . Nè minore ſu

la di lui moderazione in occaſione del paſſaggio di Don Pietro .di

Leyva con diciannove Galere di Spagna; gli accidenti di mare

aveano obbligato quel Generale a cercare in quelle parti un rico

vero
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vero per la ſua armata, e Don Giovanni lo accolſe nel Porto di 1 597

Stracci con ogni ſegno di amorevolezza e di cortesla. Don Pietro

gli offerl tutte le ſue forze per eſpugnare Ratonneau e frenare

l’inſolenza dei Marſilieſi, ma egli recusò di accettarle volendo

astenerſi da tutto ciò che poteſſe inaſprire maggiormente la Corte

di Francia. Giunſero finalmente nuove lettere e ſpedizioni del Re

perchè ſi deſisteſſe dalle ostilità, e li due di Luglio fu stabilita un!

tregua di cui il preliminare fu la ſoſpenſione della fortificazione

di Ratonneaux-Ciò ſebbene poſe in calma gl’ inferociti Marſilieſi.

' ſuſcitò però gran rumore alla Corte e nel Conſiglio contro il

G. Duca . Si poneva in conſiderazione 'dai fautori del Guiſa la

mala fede di Ferdinando che con apparenza di amicizia aſpirava

a conquistare la Provenza dopo la morte del Re, o a fare di quel

Forte il prezzo della ſua reconciliazione con gli Spagnoli. Si eſa

gerava l’ingiuria fatta a Sua Maestà e alla Nazione e s’inſpiraù'a.

ad arte l’indignazione per indurre il Re a ſcacciare con la forza

i Fiorentini da quello ſcoglio; ſi diceva che il Re per questa in

giuria rimaneva diſobbligato dalla gratitudine e riconoſcenza dei

ſervigi prestatili dal G. Duca nelle ſue maggiori neceſſitì,e che il

ſalvare i ſudditi dall’ altrui opprestione prevaleva a qualunque ri—

guardo. Favorivano all’ opposto la cauſa del G. Duca il Cardinale

Gondi ed il Contestabile, e rimostravano che avendo i Fiorentini

inalberato ſul Castello Bandiera Franceſe, aveano dato il più certo

contraflègno di devozione e di riſpetto per Sua Maestà; che eſſen—

do Bauſſet un traditore non dovea il Re intereſſarſi di ciò che era.

ſucceſſo fra il G. Duca e il medeſimo. Attribuivano alla poca eſpe

rienza di Guiſa e al furore dei Marſilieſi la fortificazione di Ra—

tonneau , e la neceſſità in cui ſi era trovato il G. Duca di ſpedire

Don Giovanni con le Galere, e le ostilità che perciò ſi erano inco

mincìate fra loro. Il paſſaggio del Leyva giustiſicava ogni dubbio

di corriſpondenza con gli Spagnoli, e ſi faceva comprendere che

S 2 efli
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1597 eſſi non poteano ſe non guadagnare distaccando dall’ alleanza di

Francia un amico cosl utile e affezionato. Combattevano l’ animo

del Re la naturale ſua generoſità, la riconoſcenza e l’amicizia che

profeſſava per il G. Duca, i reclami dei Marſilieſi, le loro inſo

lenti minaccie, e il timore che gli Spagnoli profictaſſero di questo

ſconcerto per tentare l’impreſa della Provenza . Anco Gabbriella

d'Etrees conoſciuta allora ſotto nome di Madama di Monceaux

a’ intereſſava per conſervare l’amicizia del Re con il G. Duca; gli

uffici che il Gondi praticava con la medeſima, i regali e le cor

tesle che gli erano fatte a nome della G. Ducheſſa la tenevano

impegnata a favorir questa cauſa . Ma il ritorno del Bonciani

dovea ſervire di regola per le riſoluzioni da prenderſi, e il G. Du

ca lo tratteneva ad arte per veder prima l’ eſito della ſpedizione

di Don Giovanni. Sebbene ſi oſſervaſſe religioſamente la tregua

fra i Provenzali e i Toſcani, nondimeno i Marſilieſi aveano invi

tato nel loro Porto Amurat Rais con quattro Galere. O`uesto inſi—

gne Corſaro che da lungo tempo avea ſparſo per il Mediterraneo

il terrore del ſuo nome e della ſua ferocia facea temer a Don Gio

Vanni di qualche inaſpettata ſorpreſa , era egli accarezzato e ban

chettato dai Marſilieſi , i quali avrebbero deſiderato di unire con

eſſo le loro forze per combattere i Fiorentini, ma il Duca di Guiſa

vergognandoſi di prevalerſi di tal ſoccorſo raffrenò con la ſua au

torità il furore di quella plebe. Don Giovanni s’era postato con

le ſue Galere in oſſervazione con animo di aſſaltarlo quando eſci

va dal Porto, ma dopo averlo "tenuto bloccato per lungo tempo

rieſci al Rais di partire una notte ingannando con strattagemma

le Galere Toſcane che troppo tardi ſi accorſero della di lui eva

ſione, e che inutilmente poi ne andarono in traccia.

Tutta l’ Italia era gravemente irritata contro i Marſilieſi per

avere invitato nel loro Porto questo Corſaro , e per l’ opinione che

fi aveva che foſſero per valerſene contro i Toſcani. Il G. Duca ſi

di.
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dichiarò apertamente a Luxembourg e a d’Oſſat che averebbe l 597

implorato il ſoccorſo del Re di Spagna, e inſinuò al Pontefice di

ammonire con la comminazione delle cenſure i Conſoli di Mar—3

ſilia affinchè allontanaſſero da quel Porto così fiero nemico della

Cristianità. Gli Spagnoli avrebbero volentieri profittato dell’oc—

caſione per introdurſi in Provenza, e il G. Duca dopo questi ſuc

ceſii non era per loro così odioſo come per l’ avanti. Egli avea

ſomministrato al Re Filippo una riguardevole' quantità di polvere.

e alcuni del Ministero già cominciavano e recedere dall’ antico

rigore. La morte dell’Arciducheſſa Maſſimiliana Gregoria desti

nata ſpoſa del Principe Ereditario avea stimolato il G. Duca a

tentare ogni mezzo per far conſeguire questa ſorte alla Principeſſa

Maria; non fu omeſſa veruna inſinuazione, artifizio e luſinga per

guadagnare la parzialità del Marcheſe' di Denia introduttore e

favorito di questo Principe; ſi procurò di metterli attorno un Buf

fone che non faceſſe altro che predicare le bellezze della Princi

poſſa, e i meriti del G. Duca. S’ inviò al Principe un donativo

che ſorpreſe la Corte per l’eleganza e per la rarità; conſisteva

eſſo in un fornimento da caccia con quantità di pardi, di astori -~

e d’ istrumenti , e di più una veste per il Principe con ſpada e pu

gnale tutto guarnito di piccoli diamanti legati in acciaro di nuova.

foggia che riſvegliò in tutti la maraviglia . O`ueste attenzioni com

binate con le diffidenze che dimostrava la Corte di Francia ſeb

bene non vinceſſero intieramente la ſeverità del Re Filippo, cal

' marono però in parte il ſuo ſdegno, e aflicurarono l’ animo del

G. Duca dal timore di nuove molestie; ciò gli ſomministrò il co

raggio di ſostenere l’ impegno intrapreſo col Duca di Guiſa a mo

tivo del Forte di Ratonneau e di riſpedire in Francia il Bonciani

con istruzioni vigoroſo per opporſi alle istanze fatte da Enrico IV

ſopra la restituzione del Castello e Iſola d’ Yff. Doveva il Bonciani

domandare al Re che foſſe accordata liberamente alla G. Ducheſſa.

la
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g 597 la custodia e difeſa d’Yſſ, di. Pomegues e di Ratonneau con la

garanzia del G. Duca per la manutenzione e restituzione di dette

piazze allorchè foſſero ceſſati i timori e fatta la pace, e il G. Duca

pagato di tutti i ſuoi crediti con la Corona; ſe il partito non foſſe

stato accettato dovea dichiarare apertamente che Yff e Pomegues

ſarebbero state ſenza veruna innovazione ritenute per pegno dei.

crediti, giacchè non eſſendo state mantenute le prime aſſegnazioni

pori pagamenti era neceſſaria una ſicurezza per ritirare ſomme

così rilevanti ſomministrate con tanto buona volontà e ſenza inte.

refle. (Lleste due propoſizioni alterarono notabilmente l’ animo di

Enrico IV e del ſuo Ministero e furono interpetrate come pregne

di orgoglio di diſprezzo e di .mala fede. Moveano a ſdegno gli

aſſerti diritti della Caſa di Lorena ſopra la Provenza, e in con~

ſeguenza il titolo con cui la G. Ducheſſa aſpirava a ritener quelle

piazze in ſuo nome; ſi reputava inſoffribile e pieno di diſprezzo

l’ ardite con cui il G. Duca rimproverando la mancata promeſſa

delli aſſegnamenti voleva per forza ritenerſi un pegno per i paga—

menti; per il rifacimento delle ſpeſe non ſi ammettevano quelle

della fortificazione di Stracci ,e ſi concludeva dalla maggior parte

del Ministero che il G. Duca nutriva in cuore dei diſegni ambi

zioſi e pernicioſi alla quiete del Regno . (Deſio male diceano doverſi

estinguere dalla radice, e fare ogni sforzo per diſcaceiare da quelli

ſcogli un pugno di gente che teneva imbrigliata la miglior Provincia

di Francia , e riparare l’ onore perduto dalla Nazione che avea doſi

vu'to laſciarſi dominare in mare da cinque meſchine Galere d’ un

Duca Italiano. (Eesti ſentimenti di una Nazione facile a laſciarſi

ſedurre dai primi moti provocarono certamente Enrico IV allo ſde

gno, e lo avrebbero forſe indotto a qualche forte riſoluzione ſe il

Cardinale Gondi e il Contestabile non lo aveſſero perſuaſo che l’irri

ta rc il G. Duca non faceva onore a Sua Maestà , l’eſponeva alla perdi

ta del più utile alleatmo faceva appunto ildeſiderio delli Spagnoli .

Era



LIBRO QUINTO. 143

Erano ben note al G. Duca tutte queste animoſità e diffidenza 1 597

del Conſiglio di Francia , e già ne vedeva le conſeguenze nella forma

di procedere dell’ Ambaſciatore Luxembourg e nell’ intereſſe che il

Re prendeva nelli affari d’Italia contrario affatto ai ſuoi conſigli

ed alle ſue mire. La morte di Alfonſo II ultimo Duca di Ferrara

accaduta li ventiſette di Ottobre apriva in Italia una Scena che

intereſſava tutti i Principi di questa Provincia ma ſpecialmente il

G. Duca. Clemente VIII era riſoluto di riunire alla Santa Sede

quel Feudo, lo deſideravano i Cardinali; ma vi repugnava la giu;

stizia, e la politica non ammetteva che s’ingrandiſièro davvan

taggio le forze temporali del Papa . Si argomentava in Roma in -

tal guiſa: il Duca ha chiesto l’ investitura per perſona da nomina—

re, e ciò dimostra che egli ha creduto che Don Ceſare non fofle

il ſuo legittimo ſucceſſore, e in conſeguenza egli steſſo ha dichia

rato quel Feudo devoluto alla Chieſa . Si diedero perciò ordini di

aſſoldare trentaſeimila fanti e quattromila cavalli, ſi pubblicò un

monitorio contro Don Ceſare, e gli ſi denegò qualunque cogni

zione di cauſa e formalità di giustizia. Il Papa che per l’ avanti

era infermo parve che rinvigorifle in questa occaſione per compa

rire al Mondo in aria di conquistatore; temeva però che il G. Duca.

foſſe per unir le ſne- forze con il Cognato ;e gli ſpedi un Arciveſcovo

per diſcoprire l’ interno dei ſuoi ſentimenti . Due furono le istanze

fatte al G. Duca a nome di Sua Santità , l’una che perſuadeflè Don

Ceſare a non volere eſſer contumace alla Chieſa , e l’ altra che non'

volendo far contro di eſſo almeno non l’aiutaſſe. Replicò Ferdi—

nando che amava Don Ceſare e deſiderava ogni augumento alla.

Santa Sede e che ſi ſarebbe contenuto in forma da non pregiudi

care nè all’ uno nè all’ altra . Era Don Ceſare per testamento del

Duca Alfonſo raccomandato alla protezione di Filippo II , ma il

Gabinetto di Spagna non avendo previsto questo accidente, i Mi

nistri d’ Italia non aveano alcuna istruzione del contegno da tenere

in
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1597 in tal circostanza. (Liel Principe ſventurato non traſcurava di

guadagnar tempo con implorare l’ altrui mediazione, ſupplicare

il Papa a coznprometter la cauſa nel Re di Spagna o in qualche

altro Principe, contentandoſi ancora che delegaſiè a ſuo talento un

Giudice a cui poteſſe produrre le ſue ragioni. Ma inutili erano le

ſommidioni e nulla valeva l’ implorare la giustizia, poichè il Papa

riſpondeva voler piuttosto gli fbffè tagliato il collo che rimetter la

cauſa in uomo del Mondo non volendo altro Giudice che ſe steſſo;

il Collegio e ſpecialmente le creature di Pio V e di Sisto rammen

tando i diſpregi e le diſobbedienze del Duca Alfonſo contro la Santa

Sede in occaſione della cauſa di precedenza e della Bolla del titolo

irritarono maggiormente gli animi contro la Caſa d’ Este. I Prin

cipi Italiani temevano le conſeguenze di una guerra in Italia e

niuno ardiva di favorir Don Ceſare per attirarſela nel proprio

Stato. Ma ciò che più ſorpreſe e trafiſſe l’ animo di Ferdinando ſi

fu il vedere che Enrico IV per mezzo dell’ Ambaſciatore Luxem

bourg offeriſſe umilmente a 'Sua Santità tutte le ſue forze, ed anco

la ſua perſona contro Don Ceſare che pure era di una famiglia

la più benemerita e la più confidente della Corona di Spagna. Non

può eſprimerſi quanto inaſpriſſe gli animi delli Italiani questa ina—

ſpettata offerta del Re Franceſe poichè oltre al portar ſeco un atto

della più nera ingratitudine verſo la Caſa d’ Este veniva ad ac

creſcere il fuoco della guerra e a ſcomporre tutto il ſistema poli.

tico dell’ Italia. Ciò fu cauſa che il Gabinetto Spagnolo ſi deter

minaſſe a stare indolente, e laſciare il Papa nella piena libertà di

eſercitare il ſuo furore contro l’ Estenſe. In conſeguenza di ciò non

poteva il G. Duca ſe non compiangere le calamità del cognato

non dovendo egli ſolo ingolfarſi contro tante forze, e porre a ma

nifesto riſchio il ſuo Stato, e perciò mostrandoſi totalmente neu

trale dovè occultare ]’ interno ſuo dolore, e diſiimularlo ancora

con permettere che ſi aſſiggeſſe nei ſuoi Stati la Bolla di [comunica.

con~
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contro Don Ceſare. Non potè però trattenerſi dal rimproverare

ai Franceſi il loro maltalento contro l’ Italia , l’ingratitudine verſo

la Caſa d’ Este e l’ ingiuria che egli ne riceveva per eſſer Don Ce

ſare ſuo cognato, non parendoli di meritare così poco rifleſſo per

i ſuoi congiunti e così mala corriſpondenza dal Re. Ma nuovi

avvenimenti l’obbligarono ben presto a variare stile con la Corte

di Francia e procurare di averla propizia giacchèi Ministri Spa

gnoli machinavano la ſua rovina.

L’età cadente e l’ infelice stato di ſalute del Re Filippo, il

ſistema della Monarchia e la distanza dalla capitale rendeano pre

potenti i Ministri Spagnoli d’ltalia a ſegno che la quiete diquesta

Provincia dipendeva in gran parte dai loro capricci. (Llesta guer

ra Ferrareſe riſvegliò l’ ambizione e lo ſpirito d’ intereſſe del Doria.

e del Duca di Seſſa, deſiderando il primo di farſi merito per otte

nere il Cappello a Giannettino ſuo figlio, aſpirando l’ altro a gua

dagnare qualche ricompenſa che riparaſſe i diſordini della ſua.

economia. Il Doria frattanto ſomministrò al Papa una copioſa

quantità di armi benchè apparteneſſero al Re, e il Seſſa promet

tendo gran ſoccorſi e favore di Sua Maestà ſecondava l’inclina

zione del Pontefice e lo animava alla guerra; in due meſi ſi erano

riuniti nello Stato Eccleſiastico ventiq uartromila uomini non ostante

che per tre anni continui ſi foſſero mandate genti nell’ Ungheria;

i Mercanti faceano a gara a ſomministrar dei danari, e l’eſercito

Papale sfilando alla volta della Romagna dovea riunirſi a Rimini

destinata perciò piazza d’ armi. L’ infelice Don Ceſare privo di

conſiglio, di forze e di danari , ſcomunicato, odiato dalla Nobiltà

e dal Cleto che luſingati dalle promeſſe Pontificie già machinavano

di tradirlo, e sbigottito da] vedere il Doria ſomministrar le armi,

e ilSeſſa favorir tanto l’ impreſa, credendo immancabile la ſua

rovina ſi laſciò traſportare precipitoſamente a un accordo troppo

ſvantaggioſo ed ingiusto. Opinava il G. Duca che ſe egli aveſſe

Tomo III. T po

1598
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I 598 potuto reggerſi e impedire per tte meſi 'i progresti dell’ eſercito Pa

pale ſarebbero mancati a Clemente VIII i danari, e il Re di Spa.

gna averebbe avuto tempo di estinguere questo fuoco con più van."

raggio della Caſa d’ Este. Pendenti tutte queste azioni il G. Duca

avea prudentemente guarnito la frontiera di ſoldati e di muni;

zioni per qualunque evento, ma eſſendo entrate tranquillamente

in Ferrara le truppe del Papa ſi luſingava ancora che ſi doveſſe

diſarmare e togliere ogni ombra ai vicini. (Del vecchio invanito

di tanta proſperità, di cui lo felicitavano a gara gli Ambaſciatori

di Francia e di Spagna s’investì maggiormente d’ idee elevate e

ſublimi come ſe foſſe stato uno dei più potenti Monarchi del Mondo .

Ferrara non era per la Chieſa un acquisto tale da fare inſiperbire

il Pontefice, poichè avendo ſubito il Cardinale Aldobrandino fatta

l’enumerazíone delle anime'diquella Città ſi ritrovò che ne con

teneva ſolo quindicimila e fra queste cinquemila di Ebrei. Ma il

Doria ed il Seſſa proſittando di questa ſua illuſione penſarono di

valerſene per effettuare i loro diſegni. Costoro inſinuandoſi col

Cardinale San Giorgio nemico del G. Duca imaginarono un diſe

gno di far rivolgere contro la Toſcana tutte quelle armi giacchè

niuno ſi ſarebbe moſſo contro il Pontefice, e il Re di Spagna ave

rebbe facilmente aiutato l’impreſa . Già ſi repartivano fra loro gli

Stati del G. Duca dividendoli fra la Santa- Sede, il Re di Spagna

e gli Aldobrandini. Il Papa non ſi dichiarava apertamente di ade

rire al progetto, ma non lo dif-approvava e permetteva che non

ſi diſarmaſſe intieramente, e ſi riſervaſièro per l’impreſa le forze'

migliori; e ſiccome .avea riſoluto di andare a trionfare perſonal;

mente a Ferrara , questo viaggio gli ſervi di pretesto per non licen—*

ziare le truppe. E' certo ehe questo progetto del Doria , di Seſſa e'

del Cardinale San Giorgio averebbe incontrato l’intiera approva-'

zione del Re Filippo ſe non' foſſe stato portato in mal punto cioè

allorquando quel Re conoſeendoſi vicino alla morte accelerava la

pace
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pace con i ſuoi nemici per laſciare al'ſiglio la ſucceſſione tran

quilla della Monarchia. Il G. Duca a cui nulla era ignoto delle

più occulte machinazioni dei ſuoi avverſari, istruito dall’ eſempio

di Don Ceſare non ometteva provvedimento per la più vigoroſa

difeſa, e fu in questa occaſione che accrebbe alle ſue Bande il nu_

mero dei deſcritti fino in diecimila, e guarnì di artiglierle e di

munizioni le Fortezze della frontiera. Il Papa mettendoſi la mano

al petto aſiicurava l’Ambaſciatore che amava il G. Duca, che

era memore dei benefizj ricevuti nella ſua privata fortuna, e che

lo avrebbe difeſo con tutte le forze della Santa Sede, ma intanto

ſi ſpedivano corrieri a Madrid e ſi ſollecitava quel Re a valerſi di

questa opportunità.

-!,

i598

Fu questa l’occaſione in cui il G. Duca giudicò eſpediente '

di far prova dei ſentimenti di Enrico IV verſo di eſſo con eſporre

a Villeroii 'pericoli della ſua ſituazione, e la trama che ſi ordiva

per la ſua rovina. Si commoſſe a tale avviſo quel Re generoſo, e

pieno di gratitudine per chi gli aveva dato tanti ſegni di vera

amicizia ,ordinò al Duca di Guiſa Governatore di Provenza e al

Duca di Vantadour Governatore di Linguadocca che ſommini—

straſſero al G. Duca ad ogni ſua richiesta tutto quel numero di

truppe che foſſe poffibile; ſu parimente ordinato all’ Ambaſciatore

Luxembourg che dichiaraſſe paleſemente al Pontefice che Sua

Maestà avrebbe difeſo con tutte le ſue forze il G. Duca contro.

chiunque, e che averebbe riſentito un gran diſpiacere di dover

mover l’ armi contro Sua Santità. Il GſiDuca ſu aſſicurato da

Villeroi che nel ſuo più grave biſogno ſarebbe venuto in perſona

a difenderlo, e intanto gli furono rimeffi i detti ordini per valer

ſene all’ occaſione, d’Oſſat Veſcovo di Rennes, forſe irritato con

tro il G. Duca per li antecedenti ſucceſſi della Provenza opinava

malignamente (*) ſulla verità e ſuſſistenza di questo complotto ,

T z attri

(‘) Vedanſi le lertere 140. e 14.4..
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x 598 attribuendo al Papa una ingenuità che non aveva, e al G. Duca

uno strattagemma groſſolano per ritirare i ſuoi crediti; ma è però

certo che l’ifleſſo Re di Spagna confeſsò all’ Ambaſciatore del

G. Duca di aver rigettato queste ſuggestioni dei ſuoi Ministri, e

ricevendone formalmente i ringraziamenti dichiarò di eſſere alieno

dall’offender veruno ſenza ragione. Erano ben note alla Corte di

Spagna le occulte relazioni del G. Duca con Enrico IV, ma il

punto aſſai delicato di non intorbidare la ſucceſſione del Principe

con una nuova guerra facea che non ſolo ſi diffimulaſſe, ma ſi

aſſettaflè ancora una apparente reconciliazione; e perciò ai regali

inviati al Principe ſi corriſpoſe con altri regali, e ſi promeſſe an—

cora d’includere onorevolmente il G. Duca nel tratta—to di pace

che fi stabiliva a Vervins. Anco la Francia avea di buon animo

promeſſo a Ferdinando di comprenderlo in questo trattato, tanto

più che nel Conſiglio del Re calmatoſi quel furoreluſcitato dai

ſucceſſi della Provenza prevaleva in tutti l’ opinione di obbligarfi

maggiormente un amico tanto benemerito della Corona . Fino dai

ventuno di Febbraio avea il Re incaricato il Veſcovo Oſſat di por

tarſi a Firenze ad oggetto di trattare col G. Duca un piano stabile

di reconciliazione tra i Provenznli e il preſidio Toſcano delle Po

meghe. L’Istruzione che li fu data (“) mostra bastantemente quali

foſſero i ſentimenti del Re ,il contrasto di quel Conſiglio, i reclami

di Guiſa e dei Marſilieſi, e quanto li reputaſiè utile alla Corona

di Francia l’ amicizia di Ferdinando. Beflo inſigne documento

ſebbene contenga in ſe steſſo dei fatti e delle ſuppoſizioni aliene

dalla verità, fa conoſcere nondimeno il rammarico che il Re'ſen

tiva di veder diſgustato un amico così affezionato, e addetto to

talmente alla ſua fortuna. Nè arro-ſsì di ſcoprire al G. Duca

isteſſo il ſuo interno nella lettera credenziale che di ſua mano gli

ſcriſſe

(') vedaſi detra istruzione tra le lertere del Cardinale d’ Oſſar T. Il]. edit.

di Amsterdam z708.
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ſcriſſe così concepita: Mio cugino vi /pedzſèo il Veſcovo di Renna: l 598

per la gran fiducia ebe ho nella ſua probità e prudenza. Egli [Ja com

míffione di parlarvi di 1m affare che mi è molto a cuore,' e che intereſſi:

grandemente la no/Ìra amicizia. Vi prego pertanto a vederlo di buon

ace/710 e crederli come a me medeſima, e îllüstl'üì-fiíi in questa oca-a zone

che 'voi non ſiete meno deſidero/b di conſèrvare la nostra amicizia di

quello che ſiete ſempre stato, e erediatemi che io _fin-ò altrettanto per la

mía parte e eon la ”zia ſòlitafì-anclaezza come intendere-te dal detto Ve

ſl'ovo . Preganda Dio ó’e. Giunto Oſſat a Firenze trovò nel G. Duca.

. una facilità maggiore di quella che ſi attendeva ſull’articolo 'di

quei Forti, poichè il Re nella ſua istruzione non ardiva di doman

darne la restituzione e questa gli fu ſpontaneamente offerta ſenza

contrasto; ma incontrò altresì maggiori difficoltà ſul punto della.

restituzione delle ſpeſe, tanto per quelle fatte per la fortificazione

delle Iſole, quanto per gl’ imprestiti fatti al Re ſotto nome del

Gondi dal 1592 al :596.

Il riguardo che le circostanze obbligavano il G. Duca a pra—

ticare con la Corte di Spagna cſigeva che nel ſoccorrere Enrico 1V

non ſi formaſſero obbligazioni e atti pubblici per mezzo dei quali

ſi poteste giuridicamente verificare il ſoccorſo; e perciò avea preſo

per eſpediente di ſomministrar quelle ſomme ſotto nome di Giro

lamo Gondi al quale poi per il rimborſo erano state aſſegnate con

libera amministrazione certe branche delle Regìe rendite produ

centi l’ annua ſomma di cinquantamila ſcudi d’ oro di ſole . Aieflo

metodo ſi teneva egualmente con tutti gli altri creditori del Re e

di questo come giudicato abuſivo intende di parlare Sully, (*) le

di cui riforme rendevano poi in ſostanza a defraudarc i creditori

delle loro aſſegnazioni . Il credito del Gondi era stato asticurato

ſulle partite caſuali reputate allora per la più viva rendita di

quel Monarca, ma non ostante qualunque ordine Regio o atto di

Par

(‘) Snllymemoric cap. 84- pag. 403. edi:. di Amsterdam.



r ;o ISTORIA DEL GRANDUCATO

j 598 Parlamento il Gondi non avea mai potuto percipere veruna ſom

ma; e ſebbene non la mala fede, ma le neceſſità del Re in tempo

di guerra foſſero cauſa di questa mancanza, un tal contegno ina

ſpriva nondimeno il G. Duca, ed era cauſa di continui reclami.

Fu questo adunque il punto più difficile dei negoziati di Oſſat, a

cui premendo di ſostenere l’ articolo della restituzione delle piazze

fu forza il cedere' quanto alle ſicurezze domandate dal G. Duca

per il rimborſo . Si stabilì pertanto in Firenze dal Veſcovo a nome

del Re col G. Duca un trattato (*) in data del primo di Maggio

diviſo in nove articoli concernenti l’ evacuazione di quelle piazze,

il calcolo e verificazione delle ſpeſe, e la forma e la ſicurezza per

il rimborſo delle medeſime. Il G. Duca volle eſigere dodici mal

levadori che eſſo avrebbe nominati a ſuo piacimento affinchè ob

bligaſſero le loro perſone, i beni, i ſucceſſori e gli eredi con le più

ſolenni cautele a forma delle Leggi di Francia. E ſiccome il Ve

ſcovo Oſſat non volle ammettere il rimborſo per le fortificazioni

dell’Iſola di Pomegues come fatte dal G. Duc.a di puro arbitrio

e in ſuolo alieno, fu forza ancora il permettere che queste ſi de

r'noliſièro; e ſebbene inſisteſſe il Veſcovo che questa demolizione

non era utile a veruna delle due parti , nondimeno il G. Duca ſi

tenne fermo ſu questo propoſito per farſene dipoi un merito con

la Corona di Spagna. Ed in fatti nel render conto al Rc Filippo

di questo trattato non tralaſciò far credere a quella Corte che la

demolizione di Stracci e delli altri Forti di Pomegues era stata

da eſſo voluta col ſolo oggetto di togliere alla navigazione dei

Legni Spagnoli il più grande impedimento che poteſſe avere tra

Spagna ed Italia. Oltre il trattato ſegnò anche il Veſcovo Oſſat

con l’ isteſſa data una obbligazione ſegreta relativamente ai crediti

contratti dal G. Duca col Re per le ſomme imprestateli ſotto nome

del

(') Questo rrattato rradotto in Franceſe è pubblicato fra le lettere del Car

dinale d‘Oſſat T. xil. ediz- d’ Amsterdam i708.
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del Gondi; l’ obbligazione era indirizzata al Gondi medeſimo, ma l 598

le cautele per il rimborſo erano le isteflè che per le ſpeſe fatte

all’Iſola d’ Ytſ, e in conſeguenza anco il Gondi appariva aſſicura

to dai medeſimi dodici mallevadori da eleggerſi ſecondo il trat

tato. Coacervati i crediti del G. Duca con la Corona di Francia.

ſi trovarono aſcendere alla ſomma di t , I 74187 ſcudi d’oro di ſolo

da ritirarſi a centomila ſcudi l’anno cioè cinquantamila per quelli

impostati ſotto nome del Gondi e aſſegnati ſulle partite caſuali.

e altrettanti per le ſpeſe dell’Iſola d’ Yff impostate direttamente

ſotto nome del G. Duca e aſſegnati ſulla ricetta di Lione . Sembrò

alla Corte di Francia umiliante e indiſcreta l’ apposta condizione

dei dodici mallevadori , come anco piena di diſpetto e di animoſità

la demolizione del Forte di Stracci ſebbene fondate ſulle regole della

più rigoroſa giustizia . Ciò non ostante il Re giudicando che il tempo

e le circostanze avrebbero potuto indurre il G. Duca a recedere al*

meno dalla prima che pareali la più inconveniente e di mal eſempio,

ra'tificò aſſolutamente il trattato e incaricò il medeſimo Oſſat di

portarſi novamente a Firenze per preſentare l’ atto al G. Duca.

Questa ſeconda ſpedizione del Veſcovo di Rennes ſiccome'

dovea trovare la Corte di Toſcana in aſſai migliore diſpoſizioni

verſo la Francia, così dovea renderli ancora più facile il ſuo ne

goziato. La pace tra la Francia e la Spagna era stata ſegnata li

due di Maggio a Vervins, e il G. Duca vi era stato compreſo de

coroſamente, ed in forma da non inſoſpettire gli Spagnoli delle

premure che ne aveano dimostrato i Franceſi; oltre di ciò il Re

oorriſpondendo alle istanze di Ferdinando allorchè temeva delle

armi del Papa, e offerendoli la propria perſona per ſua difeſa lo

avea doppiamente obbligato. Il Veſcovo Oſſat era stato rivestito

del carattere di Ambaſciatore per complire a Venezia e a Firenze

in occaſione della pubblicazione della pace, ma col G. Duca dovea

trattare ſingolarmente per indurlo a recedere dalla Condizione dei‘

mal
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I 598 mallevadori, ritrarne i ſuoi conſigli per ristabilire in buon ordine

la Monarchia, e rianimare la loro primiera amicizia indcbolita

alquanto peri ſucceſſi della Provenza. Tali ſentimenti gli ſpie.

gò il Re medeſimo allorchè indirizzando Oſſat al G. Duca gli ſcri

vea di ſua mano li quattro Luglio da San Germano in tal guiſa:

Mio cugina. Vi rimando il Vcf/Z'avo di Rennes più per afficararvi della

mia amicizia che per altro motivo , pere/Jè io deſidera che voi neſca-iute

in avvenire più conto chr mai volendo contraccambíarvi dei piaceri (/16'

ba ricevuto da voi ora che Dia nz’ baſano la grazia di rimetterci miei

affari in tale/lato chr ſpero ne avrò più comodo chr non bo avuto ſino

al pre/Ente. Amntenzi dunque vi prego e non abbiate riguardo alle coſè

paſſim* promettendovi d’ intereſſarmi con affetto in ”ma ciò che vi riguar

derä come ſefoflè mio propria intere/fi- . Prestare dunque fede al detto

Veſſèovo e continuate-mi la vostra amicizia come a vostro molto buono

cugino: Enrico. Accolto il Veſcovo Oſſat con straordinaria dimo—

strazione a Firenze trovò nel G. Duca non ſolo facilità per trat

tare’la ſua commistione, ma anco un impegno di gloria e d’ onore

per corriſpondere in generoſità all’ oſſerta già fattali dal Re di ve

nire in perſona a difenderlo. Conſenti dunque di recedere dalla

condizione dei Mallevadori, e incaricò il Veſcovo di prepararne

da per ſe steſſo quell’ atto che aveſſe giudicato più conveniente:

11 G. Duca (") , ſcriveva Oſſat a Villeroi, mi fece una ”fiesta molto

generoſi: ed eroica, rbe io stima-ò e loderò per tutto il tempo della mia

vita. In tal guiſa mi procurò una dei più gran piaceri che abbia mai

ricevuto perchè ſhpeva in quale imbarazzo voi vi trovarvi, ’e qual pre

mura avevi di cſcimc. Dopo avere aſſicurato questo punto di tanta

importanza per la quiete del Re e di Villeroi tenne il Veſcovo di

Rennes con il G. Duca una conferenza politica (**) ſullo stato attuale

del

(‘) vedaſi 'Îa lettera r4!. di Oſſat in cui è riportato dettagliatamente tutto

questo negoziaro .

("j Questa conferenza polirica è deſcrirta da eſſo nella lettera uo.
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x

,del ſistema d’ Europa e ſulli affari particolari di Francia. I pru— 1 598

denti conſigli di quel Principe ricevuti daEnrico IV , ed effettuati

poi con tanto ſucceſſo provano ad evidenza qual foſſe la mente e

la perſpicacia di questo G.Duca, a cui può giàstamente attribuirſi

la lode di aver diretto intieramentc Enrico IV nelle ſue principali

operazioni per aſiicurarſi il Regno e la quiete. E ſebbene nel più

forte calore delle turbolenze di Francia alla morte di Enrico III

egli avrebbe inclinato a impiegare le ſue ricchezze e fare ogni

sforzo per promovere a quella Monarchia il Duca di Lorena ſuo

ſocero, ſi accorſe però ben presto delle gravi difficoltà che ſi ſareb

bero interposte per la parte dei Collegati e dei popoli e ſi rivolſe

al Re di Navarra , in cui lo ſpirito guerriero, l’ amor dei Franceſi ,

i talenti e la giustizia della cauſa rendeano più probabile la riu

nione delli Stati diviſi. Enrico IV confeſſava a chiunque la ſua

riconoſcenza verſo il G. Duca, e l’ alta stima che faceva dei ſuoi

avvertimenti, ma questa ſpedizione di Oſſa: obbligò tanto il Re e

il ſuo Conſiglio, che il G. Duca divenne accettiflimo a tutta la

Corte, e il Re pensò dipoi ad obbligarſelo maggiormente e vin

colarſi con il medeſimo con legami più forti e indiſſolubili.

CAPITOLO OTTAVO
V

Conſeguenze della pacestabilita a Ver-vim- : Inutile tentativo del G. Duca

per paciſicarſi col Turco: Morte di Filippo II eſentimenti del nuova

Re e del ſiro Ministero : Don Pietro de Medici riproduce le ſite pre—

r tenſioni: Mala intelligenza del G. Duca con il Pontefice: Si stabili/Ze

il Matrimonio di Enrico IV con la Principeſſa Maria de Medici.

On apportò la pace di Vervins all’ Europa quella conſolazio—

ne e contento che ſuole arrecare ai popoli dopo tanti tra

Yagli il ripoſo; conoſcca ciaſcheduno'che la stanchezza e l’impo

Tomo III. V tenza



154 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1598 tenza di più proſeguire aveva astretto quei Monarchi a deſistere

dalle ostilità covando però ſempre nell’ animo il penſiero d’ intra

,prendere nuova guerra in migliore occaſione. Ambedue le Nazioni

per le particolari loro circostanze ne prevedevano la breve durata,

e compiangevano la loro ſituazione ſoggetta a nuove calamità. La

Spagna avea il Re moribondo, i popoli malcontenti e ſoverchia

mente aggravati, l’entrate Regie diſperſe, e le Provincie ſcarſe

di abitatorí; gl’ Ingleſi distruggevano il ſuo commercio e infesta

vano gli stabilimenti di America , e il giovine ſucceſſore non facea

ſperare di eſſer fornito di vigore e talenti da restituire alla Mo

narchìa l’antico ſplendore; la Fiandra quando più avea biſogno

dei ſoccorſi di Spagna era stata donata e data in dote alla Inſanta

Iſabella. In Francia tutto era diſordine, povertà e ambizione; il

valore del Re avea frenato l’orgoglio dei Grandi, ma il vederlo

ſenza ſuccestîone legittima facea che eíli preparaſſero tacitamente

i mezzi per acquistare a ſuo tempo in dominio quelle Provincie

‘ che ritenevano a titolo di governo,- non erano anco estinte le anti

che diſcordie, e lo ſpirito della Lega covava ancora in petto alla

maggior,parte per emerger dipoi alla prima opportunità. L’ ln

ghilterra e l’ Olanda piantavano i fondamenti del Dominio del

Mare ſulle rovine della Spagna, e l’imminente mancanza della

Regina Eliſabetta ſenza ſucceſſione facea temere di nuova guerra.

Non minore però era il diſordine che riſentiva l’Italia; il com

promeſſo che a forma del trattato di Vervins era stato fatto nel

Papa perchè aggiudicastè il Marcheſato di Saluzzo a chi di ragione,

facea ben conoſcere che gli Spagnoli in vece di una pace aveano

avuto in .animo di stabilire 'una tregua, e che la loro inſaziabile

ambizione avrebbe ben presto ſuſcitato in Italia la guerra; per

tal cauſa-le condizioni della pace erano da tutti diſapprovate, E

s’incolpava Enrico IV di debolezza, poichè ſe egli aveſſe conoſciu

to eſattamente lo stato dei ſuoi nemici avrebbe potuto ricuperare'

, Sa_
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Saluzzo d’ accordo; ſi temevano perciò maggiori diſastri, nè ſi g 593

ſperava un riparo alle preſenti calamità; non era Stato in Italia

che non riſentiſſe qualche ſconcerto; il Regno di Napoli e il Du

cato di Milano impoveriti di danari e di forze erano oppresti dalla

,miſeria e pieni di malcontentì; la Republica di Venezia intimo—

rita dai movimenti che facevano i Turchi alle ſue frontiere ſi stava

neghittoſa in una timida e precaria neutralità . IGenoveſi, ſecondo

il detto di Monſignore Lomellina, (*) aveano la borſa in Spagna e

il cuore in Francia, ed erano in conſeguenza facili a prorompere

alla prima occaſione in una guerra civile. Il Papa per divenire

conquistatore aveva alienato le rendite del Dominio Eccleſiastico,

nè li erano restati che quarantamila ſcudi di entrata libera, e la

Daterìa abbandonata già in preda ai nipoti; invanito della nuova.

conquista, avido di fare impreſe che lo eternaſſero preſſo i posteri

ſacrificava inutilmente delle ſomme per fabbricare Fortezze a Fer—

rara, divertire le acque e beneficar quei popoli che dopo aver

tradito la Caſa d’ Este non meritavano alcun benefizio . Il G. Duca

era il ſolo Principe che non riſentiſſe di questi diſastri; la. ſua pru

dente condotta avea reſo la Toſcana immune dalle calamità della

guerra, e il ſuo erario ſostenuto dalla prontezza dei tributi, e

dalla marcatura lo rendea riſpettabile preſſo tutte le Corti. Il

Porto di Livorno era il ſolo nel Mediterraneo che foſſe aperto a

qualunque Nazione; quivi concorrevano gl’ Ingleſi, gli Olandeſi,

gli Spagnoli e i Franceſi, e gli Ebrei sbalzati dalla Spagna e dal

Portogallo trovando quivi un aſilo di quiete e di ſicurezza vi avea

no trasferito il commercio perpetua ſorgente delle ricchezze; ſor

gevano da quelle paludi nuove abitazioni, i malcontenti delli altri

Stati venivano ad incorporarſi in questa nuova popolazione, cre—

ſceva l’ attività, il'vigore, le arti, e ſorgeva un Emporio dove

V z pri

(‘') Per tal motro fu questo Prelato :strerro ad allontanarſi dalla ſua. Patria.
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i 598 prima non era che orrore e deſolazione . La mala fede eſercitata

da Filippo Il con i Mercanti allorchè con quel decreto fatale re—

vocò tutti gli aſſegnamenti destinati per il loro rimborſo apportò

non lieve diſastro alla mercatura Toſcana; i fallimenti che ne ſuc

cestèro ſparſero la costernazione nelle piazze di Firenze e di Piſa,

e fu neceſſaria tutta la ſaviezza e generoſità del G. Duca affinchè

non ſi rendeſſero più ſenſibili le conſeguenze; la ſua vigilanza non

gli facea traſcurare occaſione per ampliare il commercio, e pro

fittò volentieri di quella che gli ſi offerſe di ristabilire il Bailo in

Costantinopoli e restituire ai Toſcani il commercio libero di tutto

il Levante.

Mentre ritrovavaſi a Venezia un Chiaus Turco incaricato di

affari per quella Republica avea il G. Duca per mezzo di ſuoi

Ministri tentato d’ impegnare costui per movere dei pasti alla Porta

affinchè i Toſcani foſſero abilitati a mercanteggiare nel Levante

Ottomanno ſenza però che le Galere di Santo Stefano foſſero

astrette a deſistere dal ſolito corſo. L’ avidità del Chiaus luſingata

dalle promeſſe avendo intereſſato in questo affare uno dei princi—

pali Baſsà della Porta, non fu difficile estorquere dal G. Signore

una lettera in cui promettendo al G. Duca qualunque facilità nell’

accordo, e ogni corriſpondenza di buona amicizia lo invitava a

ſpedire un Ambaſciatore aCostantinopoli per ſmcerarſi dell’effetto

delle ſue promeſſe. L’isteſſo Chiaus fu l’ apportatore di questa let

tera, ein Firenze restò concertata con il medeſimo ia forma da

' tenerſi Per [a ſpedizione . Fu riſoluto adunque di ſpedire un ſem

Plice Gentiluomo con le opportune facoltà di trattare e conclu

dere, riſervandoſi a ſpedire l’ Ambaſciatore e ſodisfare alle pro

meſſe aliorc‘hè ſi aveſiëro le condizioni già stipulate e firmate dal

G. Signore medeſimo. Per a-llettare ſempre più l’ avidità Turcheſca

non ſi mancò di accompagnarlo con dei regali da' preſentarſi, e il

Chiaus ben contento dei donativi e delle accoglienze ricevute a

Fi

— -`..
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Firenze ritornò con eſſo a Costantinopoli . Questo Gentiluomo era L 598

Neri Giraldi Mercante di molto credito e aſſai eſperimentato dal

G. Duca in varie commiſiioni di mercatura; egli 'era stato lungo

tempo impiegato in Polonia e in Danzica nelle provvifle dei grani,

ed era benemerito della Patria per avervi attirato delle corriſpon

denze-e delle importanti branche di mercatura col Settentrione.

Giunto a Costantinopoli trovò che quella steſſa avidità che avea.

stimolato i Ministri a promovere la ſua ſpedizione avea riſvegliato

fra loro una gara ed una gelosìa di guadagno . Il Viſir Azem in

geloſito che un altro Ministro ſi foſſe ingerito in ciò che gli appar—

teneva direttamente, non ostante la parola e promeſſa del G. Si—

gnore ſi fece un impegno di opporſi con tutta la ſua autorità a

questo trattato, e i Ministri di Francia e di Venezia mal ſoffrendo

che i Fiorentini in pregiudizio delle loro Nazioni ristabiliſſero il

commercio in Levante lo ſecondarono in questa animoſità. Fu inu

tile il rammentare la parola del G. Signore, e il iuſingare la loro

avidità con nuove promeſſe, che anzi rendendoſi ogni giorno più

difficile ia concluſione, 'il Giraldi vedendoſi ormai ingannato e

tradito pensò di abbandonare il trattato e ritornare in Toſcana.

Ma prima di partire da Costantinopoli volle la ſua ſventura che

la curioſità lo traſportaſiè a ſalire incautamente ſulla Torre di

una Moſchea, di dove era facile il poter vedere iiſerraglio, e in

conſeguenza alcune delle Suitane. Qiesto delitto imperdonabile

per un Cristiano portava direttamente alla morte, ovvero poteva.

eſpiárſi con divenir Muſſulmano. Straſcinato il Giraldi alia car

cere e condotto alla preſenza del Mufti e del Viſir avrebbe facilmen

te dovuto ſubire la pena, ſe l’ Ambaſciatore di Francia, e il Baila'

Veneto ben contenti di avere impedito il ſuo negoziato non aveſ

ſero ambito di farſi merito con il G. Duca col ſalvarli la vita e

la libertà. Un tai ſucceſſo irrírò il G. Duca gravemente, che mai

ſoffrendo di eſſere il gioco della mala fede dei Turchi fi determinò

a far
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1598 a farne ſopra di loro le più atroci vendette col mezzo delle ſue'

Galere, le quali a questo effetto procurò di rinforzare ed accre

ſcere. Ed eſſendo novamente ritornato il Chiaus con altra lettera

del G. Signore ad oflèrire nova introduzione di trattato gli fu ſe

veramente ordinato di non accostarſi ai confini della Toſcana _

Non molto diverſo ſu l’elito dei negoziati introdotti alla Corte di

Spagna per reconciliarſi con quella Corona, e guadagnarſi la con

fidenza del giovine ſucceſſore.

Filippo Il dopo lunga e penoſa malattia era paſſato all’ altra

vita li tredici di Settembre; la ſua morte non rattristò ſe non

quei Ministri che poſſedevano il di lui favore 5 il giovine Filippo III

che li ſucceſſe deluſe intieramente le loro ſperanze, poichè ſeb

bene i Principi non ſiano ſoliti di partecipare volentieri il Governo

?con quelli dai quali hanno dovuto dipendere nella minore etì,

ciò non ostante il nuovo Re ſi diede totalmente in potere di Don

Franceſco Gomez Sandoval Marcheſe di Denia che lo aveva edu

cato. Il Governo di Filippo II era ristretto in certi Ministri da

effo creati e preſcelti 'eſpreſſamente dalla baſſa fortuna per allon

tanarne i Grandi, e il primo atto di Sovranità del figlio ſu di

ammettere al Conſiglio una quantità di Magnati delle primarie

famiglie congiunti tutti di parentela e di amicizia col Marcheſe

di'Denia. Il lutto apparente in quella Corte ſi converti ben presto

in ſegni di letizia e di gioia per le imminenti nozze del nuovo Re

con l’Arciducheſſa Margherita figlia dell’Arciduca Carlo di Gratz,

e della Infanta Iſabella nuova Sovrana delle Fiandre con l’ Arci

ciduca Alberto già Cardinale. Vesti Matrimoni doveano cele

brarli per procura a Ferrara davanti al Pontefice, il che richia

mava la Nobiltà Italiana a concorrere con tutto il fasto per aſſ

stere alla ceremonia . Il G. Duca avendo inutilmente perduto ogni

ſua premura per maritare al Re la Principeſſa Maria procurò di

conciliarſi la benevolenza della nuova Regina e della Arciducheſſa

ſua
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ſua madre con atti non indifferenti di liberalirà e di grandezza. ſ 598

Don Antonio de Medici con nobile correggio ſi portò ad incon

trarla a Milano, mentre Don Giovanni de Medici era destinato

a portarſi in Spagna per complire con Filippo Ill; accompagnato

da dodici Gentiluomini dei più qualificati de la Città, e corre

dato da un fastoſo equipaggio dovea egli con due Galere trovarſi

a Barcellona all’arrivo della Regina, affistere alle nozze, e pre—

ſentare i magnifici e prezioſi regali che il G. Duca inviava per

far pompa della ſua grandezza e guadagnarſi la benevolenza di

quella Corte; portava la procura di Ferdinando per ricevere l’ in

vestitura di Siena e prestare il giuramento di fedeltà e ampie

istruzioni per fare tutti gli uffici neceſſari ad oggetto di recuperare

al fratello l’antica confidenza con quella Corona. Si ſperava

nella buona corriſpondenza introdotta da lungo tempo col Mar

clieſe di Denia , e nel ſaperſi che egli era patentemente nemico del

Doria e del Duca di Seſſa; ma questa luſinga restò ben presto in— ,

terrotta allorchè ſi venne a manifestare nel Re una parziale e di

chiarata protezione per gl’ intereffi di Don Pietro de Medici.

(Deſio ſventurato figlio del Gran Coſimo angustiato da tanti tra

vagli e agitato da tante ſciagure era l’ oggetto della commiſera

zione dei Grandi; perſuaſi tutti che il G. Duca per giustizia o per

convenienza foſſe in dovere di ſollevarlo dalla miſeria non ]a

ſciavano di detestare alla preſenza del Re tanta durezza e infleſ

ſibilità di un fratello. Egli avea il merito di aver portato ſulle ſue

braccia il Rc al Sacro Fonte ed era amato e compianto da Sua.

Maeflà non meno che dai Grandi. La circostanza delle nozze e

della moſſa della Corte per l’Aragona obbligandolo a un diſpendio

lo teneva nella maſſima angustia; il G. Duca era il ſolo che p0

teſſc folle-vario e ſoccorrerlo, e ſebbene oltraggiato e ſdegnato era'

però generoſo e magnanimo; a lui dunque ricorſe umiliandoſi e'

confeſſando la ſua leggerezza, e ponendoli in confiderazione il de—'

coro

I*
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8 coro corn-me dalla famiglia domandò aiito e benevolenza; ma

tropp) erano irritati gli ani ni, e troppo avanzato ormai era

ſim-:legno di proſegiire la cauſa.

Dopo che Don Pietro da Ro na era ritornato in Spagna, e

che il Papa aveva in forma di dubbi dichiarato l’ animo ſuo, e

citato due volte a ſentenza ſi fecero dalli Avvocati di Don Pietro

e dal Dica di Seſſa tutti gli uffici per impedirne la pubblicazione,

il che combinatoſi poi con la ſpedizione di Ferrara potè facilmente

porre in oblio tutto l’aſfare. Ma la morte di Filippoll laſciando

Don Pietro in grado di profittare del favore del nuovo Re lo inco

raggi ſubito a riſvegliare l’ antica questione della competenza del

Foro, astèrendolo Feudatario per il Dominio di Firenze non meno

che per q 1ello di Siena ad oggetto di attirare in Spagna per quanto

foſſe pollibil: la cognizione della cauſa. Questa inoonſiderata riſo

luzione avea inaſprito a ſegno il G. Duca che non potè contenerſi

dal farli comprendere che il diritto d’indipendenza ſostenuto con

tanto vigore dai ſuoi anteceſſori eſſendo contrastato da eſſo lo costi

tuiva per il maggior nemico che aveſſe la Caſa Medici. Fu in

questa occaſione che Don Pietro ſi umiliò e oonfeſsò il ſuo errore.

ma trovò il G. Duca inflestibile e riſoluto di voler pubblicata la

ſentenza del Papa. Senza questa pubblicazione dichiarò di non

voler dare orecchio a veruna propoſizione, nè ſomministrare ve

runo aiuto, volendo aſſolutamente che prima ſi toglieſſe ogni dub

bio in faccia del Mondo ſe egli era un uſurpatore e l’ infimo fra

i Feudatari. Nondimeno avendo Don Pietro ſpedito a Firenze un

ſuo Gentiluomo con le raccomandazioni del Re, del Marcheſe di

Denia e dei principali del Conſiglio, e con la promeſſa di ſollecitar

la ſentenza del Papa, il G. Duca condeſceſe a farli un imprestito

di dodicimila ſcudi l’ anno a ſuo beneplacito, e gli avanzò l’ anti—z

eipazione di due annate . Vest’atto di amorevolezza fraterna piut

tosto che incontrare la gratitudine di Don Pietro riſvegliò in estö

mag
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maggiore l’ avidità , e apprendendo per debolezza quel che era nel 1 59 8

G. Duca compiacenza e generoſità, ebbe il coraggio di domandare .

una ſomma di trecentomila ſcudi per prezzo e renunzia di ogni

ſua pretenſione. Il Re accompagnò l’ istanza e l’ Ambaſciatore fu

eſpreſſamente incaricato di promoverne l’ accettazione; un tale atto

di condeſcendenza dovea restituire al G. Duca la confidenza della

Corona di Spagna, e impegnare a favore di eſſo tutto l’amore di

Don Pietro e la parzialità dei principali Ministri. Ma Ferdinando

convinto ormai dell’ animo delli Spagnoli verſo di eſſo denegò aflb—

lutamente al Re di ammettere verun trattato prima della ſentenza,

e ordinò all’ Ambaſciatore a Madrid di eſcluderne qualunque pra

tica; era egli eſacerbato ancora per altra istanza fattali dal nuovo

Re di accordare la Principeſſa Maria in Matrimonio al Duca di

Braganza; un ſimile tentativo era stato fatto già da qualche anno

- ancora da Filippo II, e oltre all’ eſſere stata denegata fino da quel

tempo, non reputava il G. Duca che la Caſa di Braganza allora.

eſistente in privata fortuna fostè un partito conveniente per una

Principeſſa della Caſa Medici. Vegliavano a favore della medeſima.

trattati più riguardevoli, e il G. Duca ambiva di collocarla in un

grado aſſai ſuperiore a quello in cui era nata. Riſvegliarono queste

, negative nel Conſiglio di Spagna le ſolite animoſità contro il G. Du

ca , e fu proposto di darli ſubito delle dimostrazioni di Regia indi

gnazione con ſoſpenderli l’investitura di Siena finchè non aveſſe

ſodisfatto a Don Pietro, e con denegare a Don Giovanni de Medici

gli onori del Grandato, e la prerogativa di coprire davanti al

Re. Oltre il merito di eſſer figlio del Gran Coſimo avea Don Gio‘

vanni anco quello dei ſervizi prestati alla Caſa d’Austria avendo

militato in Fiandra ſotto il Farneſe e ſeduto con eſſo nel Conſiglio x

di guerra; nella ſpedizione di Ungheria controi Turchi avea ſer*
ivito l’Imperatore come Generale di artiglieria con molta fama

e valore, talmenteche in mancanza del Mansfelt avea diretto la

Tama 111. X eſpu
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eſpugnazlone di Strigonia, ed avea preſo per aſſalto Viſgrado. Per

tali ragioni pareva che la Spagna non doveſſe denegarli un onore

accordato altre volte a uno ſpurio della Caſa di Savoia, e Don

Pietro de Medici giudicando di partecipare anch’eſſo di questo

torto impiego tutto il ſuo favore per rimovere il Conſiglio dalla

già preſa riſoluzione .

1 599 Ebbe Don Giovanni gli onori, ma però limitati, poichè de

cretò il Conſiglio che Sua Maestà in riguardo dei boni uffici fatti

da Don Pietro de Medici avrebbe accordato a Don Giovanni di

coprire nelle udienze, dovendo però contentarſi di non andare alla

Cappella nè pretender luogo in veruna altra pubblica rappreſentan

za . Il Re ſi era fermato a Valenza per quivi attendere la Regina , la

quale dovea sbarcare a Binaros; Don Giovanni vi arrivò li quattro

di Marzo e vi rieevè tutte quelle accoglienze ed onori che erano

compatibili con l’ orgoglio Spagnolo; .il Marcheſe di Denia e gli

altri Grandi del Conſiglio lo viſitarono, e Don Pietro non omeſſe

veruna premura affinchè ricevestè da quella Corte ogni ſodisfa—

zione. Furono preſentati i regali che fecero l’ ammirazione di tutti

non tanto per la magnificenza quanto per l’eleganza e novità dei

medeſimi. Molto ſi distinſe Don Giovanni a quella Corte per il ſuo

tratto, avvenenza e polito modo di procedere non meno che per

il ſuo ſpirito, e per le cognizioni procurateli dalla educazione e

dalla eſperienza. Fece istanza per ottenere l’investitura di Siena,

ma questa con vari e studiati pretesti gli fu procrastinata fino al

'ritorno della Corte a Madrid . La circostanza delle nozze, e il

nuovo ſistema dato al governo impedivano la pratica delli affari

importanti, nè fu poſſibile a Don Giovanni di ritrarne alcuna ri

ſoluzione. Fino al numero di venti erano stati accreſciuti i Conſi

glieri di Stato, e ſiccome ad eſſi ſi rimettevano tutti gli affari, cos]

eſſendo neceſſario trattarne con ciaſcheduno ſi prolungavano le

riſoluzioni , e quelli inconvenienti che tanto ſi deploravano nel

paſ
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paſſato governo restavano nel preſente di gran lunga moltiplicati. l 599

Un Conſiglio così popolato non potea produrre ſe non delibera—

zioni contradittorie e relative alii intereſii dei più autorevoli fra.

i Conſiglieri. Per mala ſorte dei G. Duca ſi unirono però tutti nel

ſostenere le pretenſioni di Don Pietro , poichè stabilito il punto che

al Re come a Signore diretto del Feudo di Siena competeſſe il di—

ritto di avocare a ſe questa cauſa , ſi progettava di ſare ufficio col .

Papa affinchè ſcioglieſiè le parti dal compromeſſo per attirarne di

rettamente la cognizione a Madrid. Non ebbe però tutto l’ incon—

tro questa propoſizione, e prevalſe quella di non curare altrimenti

della deciſione del Papa e tener ſoſpeſa l’investitura fintanto che

il G. Duca non aveſſe dato a Don Pietro le convenienti ſodisfa

zioni. Egli ne faceva continue istanze perchè le ſue angustie dive—

nivano maggiori, e il Re compaiiìonando la miſeria in cui ſi tro

vava lo avea .ſoccorſo con un aiuto di costa . Bensì prima di pro—

cedere a verun atto incaricarono 1’ Arciduca Alberto, e Don Gio—

vanni de Medici affinchè nel loro ritorno in Italia flimoiaſſero il

G. Duca ad accetta re i debiti di Don Pietro aſcendenti alla ſomma

di cinquecento mila ſcudi, e a renderli libere le ſue entrate. L’ opi

nione che ſi aveva in Spagna delle ricchezze di Ferdinando facea

prendere ſimili riſoluzioni, e di più facea ſperare che avrebbe

potuto anco ſoccorrere la Monarchia oppreſſa gravemente dalla

ſcarſità del danaro. Il Re questuava dei donativi dalle Corti che -

ſi tenevano nell’ Aragona, ia Fiandra eſigeva coſpicue rimeſſe, e

l’ Arciduca Albertoavea conſumato nelle nozze l’ aſſegnamento di

dugentocinquanta mila ſcudi che Filippo II avea stabilito men—

ſualmente per ſostener quella guerra. Si erano chieste al G. Duca

delle armi, ſi voleva un imprestito, e così eſorbitanti domande

ſiccome non meritavano che una negativa, ìrritavano ſempre più

il Conſiglio contro il G. Duca, il quale finora non avea fatto altro

che denegare al Re quanto gli era stato richiesto. In tali diſpoſi—

X z zioni
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1599 zioni laſciò la Corte Don Giovanni de Medici al ſuo ritorno in.

Italia, e maggiormente ſi accrebbero dipoi le amarezze allorchè

ſi reſero noti-i trattati intrapreſi dal G. Duca con la Corte di

Francia.

Richiamato da Ferrara il Duca di Luxembourg, la di cui

inſufficienza non valeva ad aſiisterei nuovi intereſii di Enrico IV

alla Corte Pontificia fu preſcelto per questa Ambaſceria il Signore

di Silleri in cui concorrevano tutte le qualità neceſſarie per ben

ſostenere un ministero così importante. Due erano le più gravi

commiſſioni delle quali restò incaricato, l’ una di promovere le

ragioni della Corona di Francia ſul Marcheſato di Saluzzo corn

promeſſe nel Papa a Vervins, 1’ altra di procurare la diſſoluzione

del Matrimonio di Sua Maestà con la Regina Margherita di Va

iois'.Concorrevano tutti i voti della Francia a deſiderare al Re un

legittimo ſucceſſore e non meno vi avrebbe concorſo la Regina
ſua moglie ſe la debolezza e gl’ impegni di Enrico IV con la Gab— l

briella non l’aveſſero trattenuta dal cedere il ſuo luogo a una

rivale di tal qualità. Ma la morte di quella Dama accaduta op

portunamente avendo tolto ogni ostacolo, diede luogo al Re a

determinarſi per un Matrimonio che ſoſiè d’intiera ſua conve

nienza e ſodisſazione. Vari erano i partiti che ſi offerivano a Sua

Maestà cioè una Principeſſa di Saſſonia, una' di Brandemburgo.

una di Baviera, e una figlia del Conte d’Arby la quale dopo il

Re di Scozia era la più proſſima alla ſucceſſione dell’ Inghilterra.

Ma il Rc {iimolato dal Cardinale Gondi , e animato dalla pro

pria virtù e generoſità preſcelſe la Principeſſa Maria de Medici

perchè con tale elezione pagava un atto di riconoſcenza al G. Du

ca, e adempiva una promeſſa più volte reiterata e ſempre inter

rotta. Maria de Medici nata dal G. Duca Franceſco e dalla

G. Ducheſſa Giovanna d’Austria li ventiſei Agosto 1573 era allora

in età di venticinque anni; dotata di ſingolari bellezze ed ornata

di
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di tutte quelle qualità di ſpirito che poteva inſpìrargli la più vi— l 599

gilante ed eſatta educazione meritava qualunque fortuna. Fran—

:eſca Orſini Dama Romana avea educato questa Principeſſa, la

quale ſecondo l’uſo dei tempi tenuta ristrettamente e con auste

rità, e perciò poco eſperta delli affari del Mondo ſi eſercitava

unicamente nella docilità e nel riſpetto verſo il G. Duca e la

G. Ducheſſa. La Corte di Spagna forſe prevedendo quel che ſuc—

ceſſe avrebbe voluto maritarla a ſuo' talento, e Filippo II impedi

che foſſe data a Ranuccio Duca di Parma non ostante che il ce—

lebre Aleſſandro Farneſe trattaſſe questo Matrimonio per stabilire

l’ alleanza delle due famiglie. Fino dal 1593 l’Imperatore Ridol—

fo II diſapprovando il partito allora proposto dal Re di Spagna

col Duca di Braganza obbligò il G. Duca a non diſporre della

medeſima con altri finchè eſſo non gli aveſſe proposto uno ſpoſo

di ſua maggior convenienza; in questa incertezza ſi tenne ſoſpeſa

ogni pratica fino al 1597 in cui l’Imperatore dichiarò di volerla.

per ſe o per quell’Arciduca che foſiè eletto Re dei Romani, pre—

ſcrivendo a tal effetto certi termini per devenire alla effettuazione

o rimanere ambedue le parti nella loro piena libertà; questi ter—

mini ſi prorogarono poi di comun conſenſo fintanto che nel meſe

di Maggio eſſendo ſpirati venne a Firenze il Corraduccio Conſi

gliere dell’Imperatore per concertare la dote e ottener nuove

proroghe; e quanto alla dote era stato convenuto che per la per—

ſona dell’ Imperatore foſſe di ſcudi ſeicentomila e quattrocentomila

per quella del Re dei Romani , ma poichè ſi voleva per condizione

principale che tutto ſi ſoſpendeſiè fino a che foſſe fatta la pace

ool Turco, il G. Duca stanco di così lunga ed incerta dilazione

dichiarò ſciolto il trattato e ſe in libertà di collocare la Principeſſa

a ſuo piacimento. A questa determinazione lo moſſero principal

mente oltre il rifleſſo dell’età di Donna Maria le notizie ſoprag—

giunte contemporaneamente dalla Corte di Francia della morte

della
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;599 della Gabbrielía, e della dichiarazione di Enrico IV di voler

mantenere le antiche promeſſe. Fino dal [59:. allorchè il Cardi

nale Gondi ſi portò a Firenze per indurre il G. Duca a ſoccorrere

il Re portandoli la parola di Sua Maestà di farſi Cattolico fu con

certato fra loro il piano delle operazioni da farſi per conſeguire

il fine della riunione della Francia ſotto l’ obbedienza di quel Mo

narca. Fu in questa occaſione che ſi stabilì preventivamente tutto

ciò che restò dipoi effettuato, e il G. Duca promettendo il ſoc

corſo di un millione d’oro ricevè dal Cardinale Gondi la pro

meſſa che il Re ſciogliendo il ſuo Matrimonio avrebbe ſpoſato la

Principeſſa Maria di cui ſi mandò il ritratto a Sua Maestà . (Liesta

isteſſa promeſſa ratificata poi da la Clielle e al ritorno di Giro—

lamo Gondi ſebbene luſingava' le ſperanze di Ferdinando, nondi—

meno ſiccome richiedeva lo ſviluppo di tante condizioni per eſſere

effettuata, e restava anco interrotta dalla forte paſſione del Re

per la Gabbriella non ritenne il G. Duca dal procurare in questo

tempo alla nipote più ſicura occaſione.

In tale stato di coſe fu incaricato ?Ambaſciatore Sillerì di

interpellare il G. Duca ſe egli foſſe in grado di diſporre libera—

mente della nipote, e in tal caſo ſollecitaſſe con la mastima oele—

rità la concluſione del trattato. Portava eglii voti di tutti i buoni

Franceſi, i quali conoſcendo la debolezza di quel Monarca per le

donne avrebbero deſiderato che il Matrimonio ſi effettuaſſe prima

che il di lui cuore restaſſe preoccupato da un altra. Trovò Sillerl

il G. Duca non ſolo libero da qualſivoglia impegno ma tutto di

ſposto a stringere una alleanza così glorioſa per la Caſa Medici;

bensì ricusò di devenire alla concluſione formale fintanto che non

foſſe pubblicata canonicamente la diſſoluzione, e ſi oſſerſe intanto

di trattare della dote, e concertare gli atti preparatori alla effet

tuazione. Fu appieno informato da Silleri dello stato della cauſa

di cui la Sorbona ne aveva appurati gli articoli, fu aſſicurato

dell’
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dell’aflistenza del Cardinale di Firenze, e convennero nella opi— l 599

nione che presto il Papa avrebbe dovuto riſolverla . Partitoſi Silleri

per la ſua ambaſceria riſolvè il G. Duca di ſpedire alla Corte di

Francia perſona di confidenza e capace di condurre a fine il trat

tato con ſegretezza e prudenza ſenza dar ombra ad altri di tal

commistione . Cadde la ſcelta ſopra il Canonico Baccio Giovannini

Segretario dei più eſperti, 'e che ſpedito altre volte in Lorena non

era nuovo nelli affari di Francia; era egli nato in baſſa ed oſcura.

fortuna , ma allevato e istruito dal celebre Bartolommeo Concino .

a cui ſervendo da garzoncello per palafreniere e dando ſaggio che

i ſuoi talenti merita-vano miglior ſorte piacque di educarlo e ini

ziarlo per la Segreteria. Si meritò in progreſſo di eſſèr Segretario

della '3. Ducheſſa Giovanna e poi della Bianca, e Ferdinando lo

int. cf ifle a trattare gli affari di Stato . QLLÌO paſſaggio dalla stalla

al Gabinetto restava ben giustificato dalla perſpicacia e destrezza

con cui trattava i negozi e dalla diſintereſſata e onorata condotta

dimostrata allorchè ſervendo la Bianca ſi era ſempre astenuto dalli

intrighi di quella donna . Eſſo dunque fu giudicato il più oppor

tuno in questa occaſione, e ſpedito col pretesto di aſſistere alle ri

ſcoſſioni dei crediti ebbe istruzione di oſſerire una dote di cinque

cento mila ſcudi, e la ſpoſa condotta fino a Marſilia a tutte ſue

ſpeſe . Villeroi era il Ministro incaricato di questo trattato, e a eſſd

fu indirizzato il Giovannini che restò ben ſorpreſo quando ſentì

che la dote era richiesta nella ſomma di un millione e mezzo di

oro, e che alla Corte il Matrimonio era già pubblicato come con

cluſo. Appoggiavano i Franceſi questa domanda a un diſpaccio

del Cardinale Gondi del 1592 in cui deſcrivendo al Re il ſuo ab*

boccamento con il G. Duca avea concepito equivocamente la pro

meſſa del millione per il ſoccorſo, con l’altra del Matrimonio con

la nipote, talchè poteva congetturarſi il millione come promeſſi)

per dote. Or ſe, dicevano effi, il G Duca oſſeriva al Re per dote

un
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1 599 un millione nel punto delle ſue maggiori diſavventure, dovrà ac

creſcere questa ſomma di preſente, giacchè Sua Maestà è perve

nuta al colmo della ſua grandezza e potenza. Tale eſorbitante

richiesta irritò a ſegno il G. Duca che quaſi l’ appreſe come un

oltraggio, e come una dichiarazione di eſcluſione . Fece rimostrare

a Villeroi non eſièr veriſimile che egli aveſſe stipulato la dote men.

tre non avea contratto poſitivo impegno per il Matrimonio; che

tanto avanti che dopo la Cattolizzazione del Re il caſo era troppo

remoto perchè il Papa repugnava alla diſſoluzione, e in conſe

guenza non ſi poteva avere neppur la luſinga, e perciò ſi era in

tromeſſo in altri trattati; che quella ſomma così ſproporzionata

allo stato di ſua famiglia indicava manifestamente che' ſivoleva

mettere a prezzo questa alleanza, ovvero troncarne la pratica; la.

ſua dignità e il decoro non permettevano il comprare un onore

dle non era nuovo nella ſua Caſa, e mal ſi corriſpondeva al modo

con cui avea ſempre proceduto con Sua Maestà. ll millione pro

meſſo per il ſoccorſo era stato ſomministrato, e calcolate le ſpeſe

non computabili in debito a Sua Maestà ma fatte per ſuo ſervizio

poteva aſſerire di avere ſpeſo altrettanto, e aggiunta a questa ſomma

anco la dote richiesta, questa alleanza avrebbe avuto il prezzo di

tre millioni . Egli avea proceduto ſempre liberalmente e ſervito il

'Re nelle ſue maggiori neceſſità ſenza mira di avvantaggiarſi, e

con eſporſi all’ odio e alla nemicizia dei più potenti, ed ora per

gratitudine non attendeva altro che una più manifesta eſcluſiva.

Produſſero queste rimostranze qualche dilazione all’eſito del

trattato non ſenza che Villeroi cadeſſe in ſoſpetto al G. Duca di

eſſerne autore, ma egli giustificando al Vinta la ſua condotta così

ſcriveva li ‘ſei Novembre: Prego Vostra Signoria di credere che mm

è caſa al Mondo chr i0 deſideri più che di vedere il Re mai-itato to”

la Principe/ſir Maria come fanno tum' quelli che amano Sua Mae/là e

la -Francia; í voti ſòm pubblici, e x vanno raddappiandoſèrondo che ſi

- amm
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avanza la ſëntenza con la diſſoluzione, la quale ſi ritrova in termini l 599

che ſperiamo averne lafine conforme al noffro deſzlleria avanti che ritorni

quqlo corriere . S0 anche, e ne poſſo ajſicarare Voſira Signoria che Sua

Maejlà vaol preferire l’ alleanza di Sua Altezza a [ualſivoglia altra ,

:i per aver provato nel ſuo biſògno la ſita buona volontà verſò di lei, di

che non rimarrà mai ingrata, e deſidera in tutto riconofi'erla, come per

la buona relazione che li è stata fatta delle virtù e ottime qualità di

detta Principeſſa t’r'c. Inſisteva nondimeno ſulla quantità di un mil

lione, e queste dilazioni non poteano ſe non produrre effetti con

trari al buon eſito; poichè pubblicata da per tutto la riſoluzione

deſRe per tal Matrimonio gli amici del G. Duca lo incolpavano

di ſoverchio rigore, ei nemici faceano ogni sforzo per impedirne

l’effettuazione. In Firenze non ſi potè contenere il giubbilo dell’

univerſale dal prorompere in pubbliche e numeroſe acclamazioni

per il Re e per il G. Duca. lacopo Corſi uno dei principali fra

la Nobiltà informato delle pendenti contestazioni ſulla quantità

della dote ebbe il coraggio di ſupplicare il G. Duca a nome dei

ſuoi Concittadini di deſistere dalle oppoſizioni e offerire le ric—

chezze di ciaſcheduno per contribuire alla dote richiesta. La Prin

cipeſſa Maria fece conoſcere con i più indubitati ſegni la gioia

che riſentiva per tal novità; il trattato che ſuo zio aveva intra

preſo con l’ Imperatore , e che per via di termini e proroghe era

stato'pendente ſette anni l’ avea gettata in una profonda malin—

conia sì perchè vedea diſſerirſi ſenza ſperanza la concluſione del

ſuo Matrimonio, come ancora perchè non inclinava molto a coi

iocarſi in Germania. Informata delle qualità dell’Imperatore e

delli Arciduchi, allorchè conobbe non remoto i] caſo di toccare

in ſorte a Mattias che ſapeva eſſer deforme e feroce fece istanza al

zio che piuttosto la rinchiudeſſe in un Chiostro; la ſua ſanità E

ſarebbe alterata , e le ſue bellezze già incominciavano a languire

allorchè furono-ravvivate dalla riſoluzione di Enrico IV. Ali’op—

Tom 111. Y ` posto
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x599 ‘po-;zi nemici del G. 0-:: te:ir.do che (gs-:Ea :QT-:ann [at-:eſſe

reaíerL-o prepotente in Italia. non ozneí'tro 33:43 tai—.tacito per im

pedirla, gli fi cominciò a ſoſpettata-di una Lega trailRe di

Francia, i Veneziani, e il G. Dica per impedire dr il Marche

ſzto diSaiizzo reſiaſſe in P’ìîîrt del Dim di Sa\-oia,e a tal effet—

to la Corte di Spagna ſpecîi Go-'ernatore a Milano il Cmoe di

..enti-.s reputato allora il campione della Nazione Spagnola. E

ben vero che lo stato di deboiezza della Monarchia nm permette~

va d’ intraprendere una nuova guerra, e perciò s’intraprefizro i

ſoliti colpi politici di quel Gabinetto nel vendicarſi co]

mezzo delle mofefiie. Si preſentò al Daca di Seſſa l’ occafin favo

”vole di eſercitare i ſuoi talenti in questo genere di mznbarti—

mento,epoo`eaceerflere il Papa,e tumoil popolo… con

no il G. Duca— Era però facile impreſa di animare il Pontefice

perchè quel vecchio tutto pieno di ambizione per eſaltare la ſua

famiglia ſi rodeva d’invidia per veder Ferdinando tanto ingran

dirſi con questa nuova alleanza. lrritato gia di eſſer diffamato al

lorchſe ſi ſvelò la trama da eſſo ordita col Doria e con Seſſa di

:never farmi contro Toſcana. e che così poco foſſero state atteſe

le gi _iſiiácazioni che ſcritte di ſuo pugno avea inviato da Ferrara

ai G. Duca proſmò di un ſucceſſo per dimostrarli la ſua indigna

zione .

Giaoe nella estremit‘a ſuperiore della Toſcana Ia palude de

nominata le Chiane che estendendoíi in lunghezza fra l’ Arno ed

il Tevere sſoga per mezzo dei due estremi l’ acque che gli ſovrah

bondano nell’ uno e nell’ altro fiume. (Lidia diviſione di acque pro

dotta dal livello naturale della ſuperficie e non da umano artifi

230. nota già nelle Istorie da tempo immemorabile, ſotto l’ Impe

aatore Tiberio (’) fu ereduta in Roma una cauſa del ſoverchio

gm

(’› Tuir- ñml il* Prin* un 79
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gonfiamento del Tevere, e delle funeste inondazioni di quella ca— x 599

pitale; è nota la contestazione ſostenuta allora dai Fiorentini, e il

decreto del Senato che riconobbe falſo questo timore, che fino ai

tempi di Ferdinando non preoccupò altrimenti gli animi dei Ro

mani. Il G. Duca tutto intento a migliorare il ſuo Stato e favo

rire ]’ agricoltura avea procurato di ridurre in canale queste acque

per impedire l’ eſpanſioni, acquistare dei terreni per la coltiva'zioſi

ne , e procurare la ſalubrità di quel clima; in conſeguenza di ciò

ſi erano eretti argini e deviati torrenti, e ſi era dato motivo alli

imperiti ed ignari di credere che tali operazioni aveſſero notabila

mente alterato la naturale diviſione di quell’acque. Il trabocco

del Tevere che nel Dicembre ;598 inondò Roma e tanto la dan—

negg'iò fu creduto un effetto di questa alterazione, ſupponendoſi

che i nuovi argini ele diſſeccazioni fatte dai Fiorentini aveſſero

riſpinto le acque per quella parte dove l’ inclinazione del ſuolo le

fa imboccare nella Paglia e da quella nel Tevere; per prova in—

dubitata di ciò ſi adduceva che nel tempo isteſſo Firenze non avea

riſentito danno alcuno dall’ Arno. Si riſvegliò perciò in tutta Roma

l’ allarme contro il G. Duca, e il Duca di Seſſa non laſciò di ac-

cendere questo fuoco e incitare il Pontefice a ſvellere con la forza

la ſupposta cauſa di questo male. Si armarono dunque i' popoli

ſulla frontiera , e ſi ereſſero inconſideratamente dei ripari che ſen

za giovare ai Romani inondavano le pianure dei ſudditi di Toſca

na; ciò fu cauſa di zuffe fra i confinanti, di demolizioni di ripari

fatte con violenza, -e in fine di un principio di ostilità, che non.

prevenuto avrebbe potuto degenerare facilmente in una manifesta

dichiarazione di guerra; il G. Duca offerl ſubito al Papa che ſr

eleggeſſero da ambe le pani dei periti e delli arbitri per comporre

le differenze, ma Sua Santità aſſuefatta già dal ſucceſſo di Ferrara'

a farſi Giudice in cauſa propria recuſava di devenire a quefla ele—

zione e domandava con riſentimento delle ſodisfazioni. Stabilito

Y a il
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1 599 il Matrimonio di una ſua nipote col Duca di Parma e inſuperbito

di questa alleanza s’imaginava di ſpaventare con le ſue forze e

renderſi l’arbitro dell’Italia; avea ſpinto verſo la Chiana ſette*

cento Corſi, e il G. Duca vi aveva appostato cinquemila fanti e

dugento cavalli; conſiderava però che una guerra avrebbe in queste

circostanze ſconcertato l’ Italia, e che gli Spagnoli non averebbero

laſciato di fomentare tacitamente il Papa a impegnarviſi, e riflet

teva che i Papi ſicuri già di non perdere procacciavano volentieri

le turbolevze per tentare qualche acquisto per i nipoti. S’indirizzò

pertanto al Marcheſe di Denia divenuto Duca di Lerma pregan—

dolo a ſupplicare il Re di farſi egli l’arbitro di questa pendenza,

tanto più che eſſendo eſſa ſu i confini dello Stato di Siena di cui

Sua Maestà era Signore diretto aveva tutto il diritto d’interporvi

la ſua autorità. Ma la Corte di Spagna godeva di queste diſcor

die, e ſolo furono efficaci gli uffici interposti da Enrico IV per

mezzo di Sillerì che finalmente moſſero il Papa a eleggere dei de

putati per la concordia. Pendenti queste animoſità il Nunzio Pon

tificio a Parigi facea ogni tentativo per intorbidare le pratiche

del trattato matrimoniale del Re con la Principeſſa de Medici pro—'

ponendo una Arciducheſſa. Rendeva anco più probabile il ſucceſſo

dei ſuoi intrighi la ſperanza di vederli avvalorati dalla preſenza

del Duca di Savoia che ſi attendeva a momenti alla Corte .

Il compromeſſo concordato nel Papa a Vervins era ſul punto

di ſcioglierſi , e il Duca non volea conſentire che Saluzzo li depo

ſitaſſe in potere di Sua Santità;quel Principe imaginandoſi di aver

talenti ſuperiori. a quelli del Ministero Franceſe ſi luſingò di po

terlo ſorprendere portandoſi a trattare direttamente a Parigi l’ ac

comodamento di questa pendenza. Fece maraviglia a chiunque

una così ardita riſoluzione, che diede luogo in progreſſo alli ſpa

culatori di ritrovarvi l’oggetto di molte ſue machinazioni e rag

giri. Fra questi .certamente era quello di frastornare il Matrimo.

nib
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nio del Re con la Medici, poichè ſi vantava pubblicamente di 1 599

questa impreſa, e autenticava con il diſprezzo-la ſua animoſità

contro il G. Duca denominandolo il Duca Mercante e il Principe

dei Banchieri. Madamigella d’Entragues nuova favorita del Re

-fu da eſſo guadagnata per questo effetto, e ſperò che la diviſione

del Ministero poteſſe agevolargli il ſucceſſo. Il Cardinale e Giro—

.lamo Gondi che aveano falſamente aſſerito, e ſostenevano con

tanto impegno la primitiva offerta di un millione di dote erano
stati dal G. Ducaitolti di mezzo da questa pratica che il Giovan—

nini ristrinſe totalmente nelle perſone di Villeroi e di Roſny co

noſciuto poi ſotto la denominazionedi Duca di Sully. (Liesto

Ministro, benchè Ugonotto non odiava il G. Duca ,, e ſiccome imi—

-tava le virtù del ſuo Re lodava i tratti di amicizia Praticati da.

Ferdinando e lo credeva degno di questa alleanza; aborriva i

Gondi perchè ſuoi rivali nella grazia del Re, e benchè zotico e

di difficile acceſſo ſi mostrava col Segretario di Firenze compia

cente ed umano. Non avea la Corte diFrancia Ministro che tanto

paleſemente ſi dichiaraſiè nemico del Duca di Savoia, e questa.

cauſa conciliava maggiormente le ſue vedute con quelle di Ferdi

nando; ma il Re voleva il parentado e i Gondi- lo tenevano fermo

ſul millione di dote, e il G. Duca ſebbene deſideraſſe ardente

mente la conclulione aveva il puntiglio di non voler comprare

per danaro questa alleanza, e per non mostrar timore delli artifizi

del Duca di Savoia ordinò che non ſi deveniſſe alla concluſione

del trattato ſe non dopo la ſua partenza. Dovè però quel Duca.

far uſo di tutta la ſua diſſimulazione e comprimere l’ odio e l’e

mulazione che nutriva contro il G. Duca allorchè trovandoſi egli

col Re giunſe da Roma l’ avviſo della ſentenza pronunziata dal

Papa e della libertà in cui il Re ſi trovava di prendere nuova

moglie. A tale annunzio Sua Maesta dichiarò ſubito al Duca la

ſua intenzione ed eſſo gli replicò in questi termini.- Si” la vostra

rzjò
\



774. ISTORIA DEL GRANDUGXTO

1600

riſoluzione per beneffizjo voflm cdcl Regno non può effl’r migliore, ſicco

me non può eſſer migliore lo [Echo che ovetefam della moglie, perchè

la Principcffiz Mario è dotata di virtù e di bellezze tali che cllo è degna

della Mae/là Vifflro, c ſelvbencfra il G. Duca e :ne non ci è molta in

telligenza , tuttavia avendo cgliſigli c'?- io ancora, Vostro Mac/là avrà

role autorità ſòpra ambedue da metterci d' accordo , e doſare che come

padre/i faccia tanto più ſervirc doll’ uno c l’ altro di noi. Approvò il

Re questa replica e mostrò di voler profittare dell’oſſerta; dipoi

chiamati a ſe Villeroi e il Cancelliere dichiarò loro che avendolo

Dio reſo libero volea mostrare al Regno ed ai popoli quanto ſi

erano ingannati a credere il contrario, e perciò volea maritarſi

con la Principeſſa Maria, e dava loro il carico aſſoluto di deve

nire alla concluſione del trattato. Le lacrime e i vezzi della favo

rita non furono bastanti a vincere la ſua fermezza, e' Villeroi in

trapreſe ſubito a trattare co] G. Guca: Non è ormai più tempo,

ſcrivea egli al Vinta , di conte/lare, biſògna accordorſi c concludere,

il Rc ſi trova molto dll/'posto a questo negozio , e deſidera che cosi ſia do

parte delli amici, ma riconoſcendo cb: non moi ci occorderano per le

nostre _ſcritture le quali restano ſenza replica e potere Sua Maestà bo

voluto ripíglíare la via del Signore di Silla-ì come più breve :ſicura

con cſcire di quiz/lo negozio e venire.a una conchçfionc . F”tronto prego

Vq/Iro Signoria difire preſſo gli amici che opprovino questa riſoluzione,

c diano credito al conſiglio di ”n Ioro'ſ'rvirore. Io indirizzo questo let

:tra u Silk-ri per mandorla a Vostro Signoria, il mio ſigliolo nc ſim)

apportato” mandondolo il Re a Ramo per viſitare e ringraziare Suo

Sentità del giudizio ;be i ſuoi Delegati hanno dotoſopra la Affiluzione

dcljíco Matrimonio.

Sebbene appariſſe dalle eſpreſſioni nel Ministro Villeroi tutta

l’ ingenuità e affezione per l’ intereſſe del Re e del G. Duca, potè

nondimeno ſcorgere il Giovannini tutto l’artifizio per renderſi l’ ar—

bitro del negoziato con trasferire in' Silleri la facolta di stabilire

le
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le condizioni. L’oggetto era di eſcluder Sully da questo trattato, x 69°

e con introdurre un negoziato lungo e difficile astringere il G. Du—

ca alla concestione del millione. Per -prevenire l’intrigo fu giudi—

cato eſpediente che il Giovannini trattaſſe direttamente col Re, e

operaflè che anco a Sully foſiè dato luogo in tal commiſſione, giac—

chè in eſſo era riposta tutta la ſperanza che il G. Duca avea del

buon eſito di questo affare. Fu egli munito di procura formale a

concludere, e con nuove istruzioni gli fu data facoltà di stabilire

dentro una certa ſomma, ponendolo in libertà di arbitrare quanto

ai crediti e danari contanti da convenire nella medeſima . Il G. Du

ca che per' riguardo delli Spagnoli ſi asteneva di ſcrivere al Re

accreditò a Sua Maestà il Giovannini ſcuſando il ſuo ſilenzio, e

autenticando con eſpreſiîoni obbliganti e oſſequioſe l’amicizia e

la devozione che gli profeſſava . Perchè i Gondi' e la favorita non

aveſſero notizia di quanto ſi trattava, Enrico IV aſcoltò il Gio

Vannini nella caſa di Villeroi ; ſi delle che il G. Duca non volendo

mantener la promeſſa del millione stímaſlè la ſua, alleanza. meno

che quando ſi trovava in più periglioſa fortuna ;jdiſſe che di questa

dote voleva valerſene per allestire una armata Navale a Marſilia.

la quale ſarebbe stata di ſuo proprio ſervizio egualmente che del

G. Duca . Aſcoltò tutte le giustificazioni del Segretario, e cono

ſciuto l’intrigo dei ſuoi Ministri aggiunſe ai` due Deputati ancora

Sully; lo interrogò delle coſe di Toſcana e delle qualita della

Ptincipeffia, premendoli aſſai che foſſe bella', grande- e inclinata

alla caccia, e `finalmente gli' domandò ſe. credeva che gli- aveſſe

fatto presto dei figli e così belli come quelli avuti dalla G'abbriels

la . Autorizzato Sully a trattare dell’aſſare credè ſubito- eſpediente

di eſimerſi dal comunicare con i colleghi partecipando diretta

mente a Sua Maestà e perciò ſi' ristrinſe a ragionamento col Gio

Vannini; il Re, diceva egli, qualche volta mi dà di bestia, ma pax'

metta i miei co” rgli, ſidatem' di' me , e il vostra Padrone ſarà contenta

del, .z.
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1 oo del mio procedere; biſògno operare conſegretezzo a fiat/Jè non lo ſhppia

quello fraſi/mm di Entraguer, poichè gettandoſi alla diſperazione po.

:rebbe ragionare al Re deifqlidj . Couvennero fra loro tacitamente

che ſi proponeſſe al Re la dote nella ſomma di ſeicentomila ſcudi

,d’ oro, cioè dugento cinquantamila in tanti crediti ſotto nome

del Gondi,e li altri trecento cinquantamila in contanti da pagarſi

in Marſilia o in Lione ſubito dopo l’effettuazione dt] Matrimonio;

e ſebbene il Re steſſe ſaldo ſulla ſomma di ottocentomila, intra

preſe nondimeno Sully a ridurlo ad approvare il concertato col

Giovannini: Siro, dicea egli, giace/:è i vostri Ministri di Stato vi

conſigliano da Finanzieri , io che ſòn Finaanziere vi voglio conſigliare do

Ministro di Stato . Non è della dignità vostra il prender moglie per i

danari, ſiccome non conviene al G. Duca il comprarſi a caro prezzo lo

vostro alleanza; egli nondimeno vi da una dote che le Regine di Franda

”on hanno mai avuto la maggiore; ricordatevi che il Re Carlo 1X non

ebbe che centomila talleri che gli distriinì tutti fra le genti di ſuo ſer

vizio; voi dovete deſidera-‘e deiſigli, e un ſigliolo che abbiate farà lo

ſicurezza vostro, e quella del Regno , e la felicità di tutti noi, e vale

più di quanto danaro ſi ritrova in Italia ; ſhppíato che dngentomila'ſ-udi

io ve li guadagno con un tratto di penna ſùlle vostre entrate. Ortù,

ripreſe il Re, io ſòno contento, mi mariterò e farò quello che volete.

e ”edite que] obeſi bo doſare. Aſſrcurata in tal guiſa la volontà

del Re, ed eſſendo partito il primo di Marzo il Duca di Savoia

da quella Corte ſi riunirono i Deputati per il trattato, e ſi oſſer

varono tutte le neceſſarie formalità affinchè niuno poteſſe accor

gerſi di ciò che Sully avea operato ſegretamente. Furono dunque

ſoſcritte le condizioni, e ſu incaricato l’Ambaſciatore Silleri di

portarli a Firenze per celebrarne istrumento con le ſolennità con

ſuete. Il Re isteſſo volle attestare al G. Duca la piena ſodisfazio

ne che ne provava eſſendoſi con lettera dei nove Marzo ſcritta di

ſua mano eſpreſſo in tal' guiſa. Mio cugino. Le prove che ho rice

'vato
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,onto della vostra amicizia hanno impreſſo nell’ animo mio una tal grati— l 600

trr/line e riconoſeenza di eſſe, che ne il nostro comun ſilenzio , nè il tempo

medeſimo potranno ſcancellarle giammai dalla mia memoria, come /JO

detto a Baccio Giovannini quando mi ba conſegnato la vostra lettera dei

tre del paſſino , in che pare che Dio il quale cono/ie l’ interno del mio

cuore abbia voluuto favorirmi grandemente, avendomi condotto come per

la mano al punto in cm" mi trovo di render-vene un atte/lato che ci può

contentare egualmente ; quale vi prego mio cugino a credere che io ab

braccio di miglior volontà che poſſa rappreſſèntarvi in ſZTitto ,- per il che

me ne rimetterò a ciò che oi dirà il mio Ambaſciatore Sillerì , e -ve ne'

firiuerà di mia commi/ſione il vostro Segretario . Pregando Dio ó:.

CAPITOLO NONO

Si pubblica ſòlennemente in Firenze il Matrimonio di Enrico 1V con la

Principeſſa Maria e ſe ne celebrano fastoſamente le nozze: Accompa

gnamento della Regina ſpoſa a Marſilia e ſito paſſaggio a Lione dove

il Re viene a trovarla: Per audio Matrimonio gli Spagnoli concepi

ſèono un odio implacabile contro il G. Duca, e trattano di unirſi col

Papa per opprimerlo : Il Re di Francia ſi dichiara di volerlo ſòccor

rere e gli promette ogm' aſſistenza: Arresto delfalſh Re Sebastiano di

Portogallo .

. Sigevano le circostanze dei tempi e le particolari di Enrico IV

e del G. Duca che un Matrimonio di cui tanto ſi era parlato

nell’ Europa reflaſſe autorizzato dal Papa; Sua Santità ne avea con

cepito dell’ invidia, nè ſapeva diflimularla; avea fatto offerire al

Re una figlia di Giovan Franceſco Aldobrandini con un million:

di dote , e Sully avea ſempre impedito questo trattato; gli Spagnoli' .

e il Duca di Savoia gli rappreſentavano Enrico IV come proſſimo

a conquistare l’ Italia e dividerſela coi :Veneziani-e con Ferdinando;

Tomo 111. Z non
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l 60° non avea il G. Duca voluto intrometterlo nel trattato per la ſua

nipote perchè conoſceva di non poterſi fidare del di lui ſimulato

carattere. Nondimeno l’ attività e deflrezza ſingolare dell’ Amba

ſciatore Silleri avea potuto indurloa ſcrivere di ſua mano al G. Du

ca approvando e lodando questo Matrimonio, e a permettere che

il Cardinale Aldobrandino interveniſſe alle nozze col carattere di

Legato. Con tale ſicurezza ſi portò Sillerl a Firenze per eſequire

la ſua commistione in compagnia del collega Signore di Alincourt.

Era questi figlio di Villeroi ſpedito dal Re a Roma per ringraziare

il Papa di aver diſciolto il primo Matrimonio di Sua Maestà, e

poi incaricato d’intervenire alla celebrazione dell’iſirumento ma

trimoniale con la Maria de Medici. Li ventidue di Aprile giun

ſero li due Ambaſciatori a Firenze; incontrati da Don Giovanni

e Don Antonio de Medici, da trecento cavalli, e da gran numero

di Nobiltà fecero il loro ingreſſo di notte fra i molti lumi prepa

rati ſpontaneamente dal popolo e in mezzo agli evviva ripetuti

da tutti gli ordini di perſone; il G. Duca gli aceolſe nel ſuo Pa—

lazzo de Pitti, e non laſciò veruna dimostrazione per onorare la.

loro perſona e quella del Monarca che rappreſentavano. Concer

tata già alla Corte di Francia la ſomma della dote non ſi trovò

veruno ostacolo per l’ altre condizioni, e li venticinque dell’isteſſo

meſe restò celebrato l’istrumento con le dovute ſolennità. Si ob

bligò dunque il G. Duca di far condurre la ſpoſa fino a Marſilia

a tutte ſue ſpeſe con quella dignità e' onorificenza che conveniva

a un s‘n gran Re e alla Caſa de Medici; ſi obbligo parimente di

dare alla Regina tante gioie, vesti e mobilia prezioſa quanto potea

convenire al ſuo grado, non avendo voluto in ciò limitazione al

:una delle ſomme da ſpendere; le altre condizioni concernenti il

trattamento della Regina, la reverſione della dote, e la facoltà di

testare furono regolate intieramente ſecondo quello era stato già

praticato con le antecedenti Regine di Francia; ſoſcritto l’iflru

mento

"ñ—ñ ~-:,
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mento Alincourt parti immediatamente per preſentarlo a Sua Mae— 1 65°

stà, e il G. Duca li 30 di Aprile ne fece ſolennemente la pubbli

cazione. Fu convocato nel Palazzo de Pitti il Senato dei (Liaram

rotto, invitata la Nobiltà e gli ordini principali della Cittadinan

za; la Regina ſpoſa affiſa ſotto il Trono faceva pompa delle ſue

bellezze e della ſua gloria; ſedeangli inferiormente accanto il

G. Duca e la G. Ducheſſa, i Principi del ſangue, e i primari della,

Corte per ordine; il Cavalier Vinta annunziando al pubblico que—J

sta proſperità della Caſa Medici leſſe l’ istrumento matrimoniale,

e Donato dell’Antella il primo fra i Senatori con una elegante.

orazione attestò il giubbilo dell’ univerſale, e celebrò le lodi del

Re , della Spoſa , e di Ferdinando. La ceremonia restò compita con

un atto non meno tenero che intereſſante, e che riſvegliò eguali

ſentimenti nei circostanti: il G. Duca deposta ogni apparenza di

gravità , e di maestà lacrimando di giubbilo e di tenerezza ſi moſſe

il primo a baciar .la veste della Regina, e dopo di eſſo la G. Du—

cheſſa e tutti i circostanti per ordine; le artiglierie, le campane,

i fuochi di gioia invitarono il popolo a partecipare di ,questa alle

grezza, e la Corte ſeguitata dal Senato e dalla Nobiltà accompa

gnò la Regina .come in trionfo fra le acclamazioni al pubblico

rendimento di grazie. Ne ſucceſſero poi i banchetti, le feste, gli

ſpettacoli e le largizioni, nelle quali il G. Duca ostentando ric

chezza, magnificenza e liberalità volle mostrare ai Franceſi che

non la tenacità ma il punto d’ onore l’aveano indotto a contrasta*

re il millione di dote. Fu concertato con Silleri tutto l’ occorrente

per trasferire nel meſe di Maggio la ſpoſa a Marſilia, e ſi fecero

i più magnifici e ſuntuoſi preparativi per la celebrazione delle'

noíze, ma le circostanze del Re, e -i ſucc-estivi avvenimenti ne fe

cero differire l’ effettuazione fino al Settembre . ,

L’ arrivo di Alincourt a Parigi riempi di'allegrezza tutti quelli

che deſideravano ,ardentemente questo ſucceſſo, il Re steſſo ſe ne

Z z di—



180 ISTORIA DEL GRANDUCATO

;60° dimostrò ſodisfatto, e ſi dichiarò contento delle relazioni che gli

furono date della ſua ſpoſa; manifestava al Giovannini questi ſuoi

ſentimenti, e diſegnava con il medeſimo le partite di caccia, le

villeggiature, e i viaggi che volea fare con eſſa; penſava già di

ſcorrere con la medeſima tutto il ſuo Regno per un intiero anno,

e di portarli alla ſua Caſa paterna di Pau in Bearne, ove avendo

da giovinetto piantato un Giardino, anelava di vedere il frutto

dell’opera delle ſue mani. Frontenac antico ſen itore della Caſa

di Borbone ſu destinato per viſita re la Spoſa, preſentarli la prima

lettera di Sua Maestà , e un gioiello di molto valore che già ſi pre~

parava per questo effetto. Sully ebbe tutto il carico di provvedere

ai convenienti preparativi per le nozze da eſequirſi con quello

ſplendore che conveniva alla grandezza di un Re di Francia; il

G. Duca lo avea riconoſciuto con un copioſo preſente di drappi,

e della ſomma di diecimila ſcudi d’oro, ed egli ſi mostrava tutto

impegnato a promovere e favorire l’autorità e la grandezza della

Regina. Ia farò, diceva al Giovannini, che in capo di 1m anno eſſa

governerà tutto il Regno. e che il Re comanderà a tutti noi: ſiate con

la Regina: radunte-ui con la Regina: riſhlvete con la Regina. Tardò

ben poco l’ mtngo a 1nterrompere`così buone diſpoſizioni, e a-

intorbidare di buonora quella tranquillità che tutti gli affezionati

del Re e della Caſa Medici ſi auguravano da questa alleanza;

l’avere il G. Duca dichiarata e riconoſciuta per Regina la ſua

nipote con tanta precipitazione fu giudicato dal Ministero Fran

ceſe un traſporto inconſiderato di vanità, e ſu creduto che questo

Principe fofle ſoverchiamente intrigante per avere ſull’ istante pro

curato con Sillerl di formare lo stato della Corte e proposto le

perſone per il ſervizio della Regina. L’ Ambaſciatore Silleri fu

ripreſo ſeveramente per non aver frenato il G. Duca in questo

traſporto , e il Cancelliere e Villeroi furono imputati di negligenza

per non averlo preven'uto con le loro istruzioni. La Regina diede

in
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.in questa occaſione il primo ſaggio della ſua leggerezza, poichè x69°

mentre il zio ſi affaticava a concertare con Sillerl lo stato e le

perſone della ſua Corte eſſa protestava ad Alincourt di non avere

altra premura che per una donna che gli acconciava la testa.

@esta contradizione poſe Enrico lVe i ſuoi Conſiglieri in ſoſpetto.

contro il G. Duca, e fu il principio delli intrighi e delli artiſizi

che agitarono in progreſſo quella Corte con tanto rumore. Il Re

dichiarò di voler riſolverſi ſu questo punto dopo aver parlato alla

 

Regina,e quella Principeſſa ſecondando più il capriccio che il ſuo -

vero intereſſe ſi laſciò dirigere da perſone abiette e ſenza conſiglio.

Fino dalla prima gioventù avea la Regina al ſuo ſervizio una

femmina di natali viliflimi e ſenza educazione, mancante di at—

trattiva, ma dotata di ſinistimo diſcernimento; era questa Eleo.

nora Dori figlia di un Legnaiolo. e di una donna gi`a diſſamata,

addetta al ſervizio fino dai tempi del G. Duca Franceſco, nei quali,

ſimili perſone trovavano facilmente impiego alla Corte; costei

ſiccome prestava il ſervizio più confidente ,ed avea in conſeguenza

occaſione di converſare più di ogni altra con la Principeſſa, avea

ſaputo acquistarſi ſopra la medeſima tal ſuperiorità che potea

dirſi l’arbitra e la direttrice di tutte le di lei operazioni. O il

G. Duca e la G. Ducheſſa non ſi erano accorti del predominio

acquistato da questa donna ſull’ animo della nipote, e fu negli—

genza, ovvero conoſciutolo fu imprudenza il permetterli di con

durſela in Francia. Divenuta l’ unica conſultrice della Regina fu

eſſa in progreſſo la cauſa dei tanti infortuni della medeſima , e fab

bricò a ſe steſſa la propria rovina; inſpirò alla Maria lo ſpirito

d’indipendenza dal zio e inſinuandoli di diffèrire al ſuo arrivo in

Franciail domandare le grazie al Re potè con questo artifizio ren

derſi l’arbitra delle medeſime; favoriva questa circostanza il ſo

ſpetto inſpirato ad arte nel Ministero Franceſe contro l’ ambizione

di Ferdinando, il quale non ne conobbe ſe non tardi la vera cauſa .

Aſſai
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1600- Aſſai più gravi furono le diffidenze e i timori che questo

Matrimonio produſſe in tutte le Corti. In Italia non fu applaudito

che dai Veneziani, e l’ Imperatore ne mostrò diſpiacere, e ſi dolſe

che gli Spagnoli lo aveſſero con le loro arti condotto al termine

di vederſi togliere questa occaſione; la malinconia e le altre ma*

lattie che poco dopo affiiſſero Sua Maestà furono attribuite in

gran parte a questa cagione. Aſſai più ſenſibile però ſi fece cono

ſcere la Corte di Spagna; il G. Duca nel farne la partecipazione

avea dichiarato a Sua Maestà che questa Principeſſa tanto devota

e affezionata alla Caſa d’ Austria da cui naſceva , era come un

pegno della conſervazione della pace fra le due Corone ed un

mezzo efficace per cui la Caſa Medici poteſſe dare alla Corona di

Spagna le più indubitate riprove della ſua ſervitù e del ſuo at

taccamento alli intereſſi della medeſima. Questo complimento ſu

accolto con molta freddezza da Filippo III il quale ſenza congra

tularſi con il G. Duca replicò ſolamente che deſiderava che il fatto

eorriſpondeſſe a queste eſpreſſioni. Credevaſi costantemente da

quel Ministero che un tal Matrimonio doveſſe per neceſſità eſſere

accompagnato da qualche trattato politico perchè tali erano le

apparenze, e perchè erano appieno conoſciuti i ſentimenti di Fer

dinando ſulla preſente ſituazione delli affari d’ Italia. Il Re di

Francia ſi trasferiva a Lione e preparava un Eſercito per recupe—

rare Saluzzo; il Duca di Savoia impiegava tutti gli artifizi pet

ritenerlo, enon ostante il trattato fatto a Parigi di restituire quel

Marcheſato o la ricompenſa gi`a diſegnata implorava il ſoccorſo

delli Spagnoli per reſistere con la forza. La Republica di Venezia

avea eletto per ſuo Generale il Principe di Vaudemont fratello

della G. Ducheſſa, ed aſſoldava ,nuove truppe di Loreneſi e di

Svizzeri; niuno ſapea perſuadcrſi che non fofle fatta una Lega

per astringere il Duca di Savoia alla restituzione .di quel Marche—

ſato, e che il G. Duca non vi foſſe compreſo, eſſendo già nota

la
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la gara e l’animoſità fra quelle due Caſe. La Corte di Spagna ſi x 60°

ritrovava eſausta di danaro, e il Duca di Lerma non volea ri

ſchiare con una nuova guerra il tranquillo poſſeſſo della ſua au

torità; nondimeno ſi adottò col G. Duca un contegno più altiero,

gli ſi trattenne con vari pretesti l’investitura di Siena , e ſi appoſe

per condizione principale della reconciliazione il ſoccorrer Don

Pietro e l’ aſſumerſi il pagamento di tutti i ſuoi debiti; ſi giudico

però eſpediente di non irritarlo del tutto affinchè non ſi gettaſſe

dichiaratamente al partito Franceſe, ma di tenerlo in continua per

pleſſità fra la ſperanza e il timore; egli affettava le più ardenti

premure per recuperare la confidenza del Re mentre ſollecitava

Enrico lV a romper la guerra e non dar tempo a quel Duca di

preparar la difeſa; finalmente nell’Agosto le armi Franceſi aſſal

tarono la Savoia, e in breve tempo s’impadronirono delle piazze

principali di quella Provincia; il Re ſi portò perſonalmente alla

guerra, e questa circostanza ſebbene variò le diſpoſizioni delle

nozze, non ne interroppe però l’ effettuazione . Doveano queste

effettuarſi a Marſilia nel meſe d’ Ottobre, e il Re diſegnava eſe

quirle con la ſua preſenza; gli apparati per il ricevimento della

Regina doveano eſſer fastoſi e magnifici, ma la guerra ſomministrò

dei pretesti per diminuirne il diſpendio; il Re isteſſo occupato

nelle armi e tutto intento a profittare della proſperità dei ſuccefli

reſe incerta la ſua preſenza in quella Città; ciò non ostante a'Fi

renze non ſi variò alcuna di quelle diſpoſizioni già concertate per

il traſporto della Regina a Marſilia .

Il Duca di Bellegarde Grande Scudiere di Francia era stato

ſpedito a Firenze da Enrico IV per portare al G. Duca la procura

per lo ſpoſalizio, aſſistere alla ceremonia, e ſervire la Regina.

Accompagnato da trenta Gentiluomini Franceſi e ſeguitato da ricco

e numeroſo equipaggio fu ſolennemente incontrato e accolto ſplen

didamente nel Palazzo de’ Pitti. Al ſuo arrivo in Firenze ſi moſſe

pari— -ñ
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x60° parimente da Roma il Cardinnle Aldobrandino col carattere di

Legato, il quale fece il ſuo ingreſſo incontrato dal G. Duca fuori

della Porta ſeguitato da cinquecento perſone a cavallo, e condotto

ſotto il baldacchino fra gli oſſequi del popolo e con gran strepito

di artiglieria. Li cinque di Ottobre fu eſequita dal Legato nel

Tempio principale di Firenze la ceremonia, e il G. Duca come

Procuratore del Re ſposò la Principeſſa Maria . L’ apparato , il tre

no, la magnificenza ed il fasto ſuperarono quanto mai di grande

aveſſero fatto in questo genere gli anteceſſori di Ferdinando; (*) il

B'uontalenti e Gio. Bologna fecero ogni sforzo perchè la ricchezza.

foſſe ſuperata dall’ arte, e ciaſcuno restò maravigliato della ele—

ganza, della invenzione, e della nuova foggia dei teatri, delli

ſpettacoli e dell’ apparato dei banchetti e delle feste di ballo; ren

deano anco più inſigni le feste i perſonaggi di alta qualità che

le decoravano con la loro preſenza . Oltre il Duca e Ducheſſa di

Mantova erano venuti per inchinare la Regina i principali per

ſonaggi d’ Italia e tutti quelli che godevano, o deſideravano di

eſſere ammeſii a godere la protezione della Corona di Francia;

la vanità del G. Duca non avea omeſſo diligenza veruna per atti—

rarne a Firenze il maggior numero in questa occaſione; non vi

era di Ambaſciatori che quello dei Veneziani ſpedito con pompa

per complire con la Regina, e tenere al Sacro Fonte a nome

della Republica un figlio nato al G. Duca; le animoſità veglianti

fra le due Caſe di Savoia e de Medici faceano che già ſi foſſe re

nunziato anco a quelle urbanità ſolite praticarſi fra i Principi. Il

Doria avea operato che la Republica di Genova non mandaſſe

Ambaſciatore e che non accordaſſe al G. Duca le ſue Galere per

accompagnare la Regina . Ma queste piccole vendette non di

flurbarono l’ univerſale allegrezza nè diminuirono la ſorpreſa e

lo

f‘) La Relazione di questa feste farra da Michelagnolo Buonarroti è stampata

in Firenze preſſo il Mareſcorri nel 1600.
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lo stupore delli ſpettatori. Durarono per dieci giorni ſenza inter— 1 600

vallo questi ſpettacoli, ma finalmente il di tredici di Ottobre la

Regina ſpoſa ſi parti di Firenze verſo Livorno per imbarcarſi; il

G. Duca volle accompàgnarla fino al mare, la G. Ducheſſa, la.

Ducheſſa di Mantova, Don Giovanni, e Don' Antonio de Medici,

e il Duca di Bracciano doveano ſervirla fino a Marſilia; molti

Gentiluomini Fiorentini e di altre parti d’ Italia vollero ſeguitar— '

la, chi per corteggiarla, e chi per tentare la propria fortuna; il

Ruolo della ſua Corte non era ancora determinato, e il Re non

avea promeſſo stabilimento ſe non per l’ Eleonora. Costei preve

dendo di andare incontro a una gran fortuna avea procurato di

nobilitarſi facendoſi aggregare alla famiglia de Galigai Nobile di

Firenze. Fra i venturieri, ma però munito di commendatizie del

G. Duca , e del favore della Regina s’ intruppò Concino Contini figlio

del Cavaliere Gio. Batista Concini già Senatore e Auditor Supremo

del G. Duca Franceſco, e in conſeguenza nipote dell’ inſigne Bar

tolommeo Concini primo Segretario e intimo confidente del G. Du

ca Coſimo. La diſſolutezza e i diſordini aveano ridotto questo gio

vine alla neceſſità di abbandonare la patria per cercare altrove

miglior fortuna, e il G. Duca avea tutto l’intereſſe di procurarla.

ad un ſoggetto di una famiglia così benemerita della Caſa Medici.

Proſeguendo con tanta comitiva il ſuo viaggio verſo Livorno

godè la Regina di nuove e magnifiche feste in Piſa, cioè illumina

zioni, combattimenti nell’ Arno conviti e ſolenni rendimenti di gra

zie. Giunta a Livorno fu quivi onorata con incontro di milizie,

archi trionfali e ſalve del Porto e delle Fortezze. Erano quivi in

ordine ſette Galere del G. Duca, una di Francia , cinque del Papa,

e cinque di Malta con gran numero di altri Legni , e un equipag

-gio di diecimila perſone. La Galera Reale che dovea portare la

Regina era stata arricchita di così eleganti e prezioſi ornamenti

.che facea l’oggetto dello stupore di ciaſcheduno; l’ oro, l’ argento

-. Tomo III. Aa e le
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tóoo e le gemme erano quivi profuſe ſenza riſparmio, e gli emblemi

che nc formavano erano talmente ordinati e diſposti che laſcia

vano indeciſo lo ſpettatore ſe più doveſſe amznirarſi l’ opera o la

materia ;il G. Duca avea avuto la vanità di ſuperare gli Spagnoli

di quanto aveano fatto nel traſporto della loro Regina , e corri

ſpondere alla opinione che aveanoi Franceſi della ſua ricchezza.

Paſsò la Regina ſulla Reale per mezzo di un ponte fabbricato in

gegnoſamente per questo effetto, e con eſſa s’imbarcarono tutti

quelli destinati a ſervirla; fu parimente portata la dote, e il Vinta

fu incaricaro di aſſistere agli atti conſecutivi, e trattare col Re

e col Ministero le politiche concernenze del Marcheſato di Saluz

zo, e della pacificazione col Duca di Savoia per quanto poteva

intereſſare l’ Italia. Li diciaflètte di Ottobre parti da Livorno ſotto

il comando di Don Giovanni de Medici questo convoglio che le

variazioni ſopraggiunte nel Mare obbligatono a fermarſi a Porto

ſino per alquanti giorni; quivi la Regina e le Principeſſe furono

ſorpreſe da una grazioſa viſita del Duca di Mantova; anco la Re

publica di Genova mandò ambaſciatori per invitar tutti in quella

Città, ma le istruzioni del G. Duca vietavano di accettare ogni

invito ed offerta dei Genoveſi. La ſperanza di ritrovare il Re a

Marſilia avvalorata dalle promeſſe del Gran Scudiere e di Siller't

conſolava la Regina di questo ritardo mentre i concerti muſicali

e altri piacevoli intrattenimenti ſollevavano la comitiva dai fastidi

del mare. Dato fondo alli ventinove nel Porto di Tolone, il Se

gretario Giovannini che quivi attendeva la Flotta istruì la Regina

ed il Vinta del contegno da tenerſi col Re, il quale trovandoſi all’

aſſedio di Montmeliano, e dubitando che il Duca di Savoia calan

do dalla Montagna di S. Bernardo con un Eſercito di dodicimila

uomini veniſſe a ſoccorrcr la Piazza giudicò eſpediente di non

allontanarſi dal Campo. Spedi pertanto a Marſilia il Contestabile

e il G. Cancelliere come ſuoi rappreſentanti muniti di procura

per
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per ricevere la Regina e la dote, e incaricati di ſcuſarlo con la 160°

G. Ducheſſa e Ducheſſa di Mantova ſe restavano defraudate della

ſperanza di trovarlo in quella Città. Da Tolone paſſando all’ Iſola.

di Pomegues ſi fermarono al Porto di Stracci dove i Fiorentini

oſſervarono curioſamentei reſidui delle fortificazioni fatte da Fer

dinando ſu quelli ſcogli; in questo luogo vennero ad incontrare'

la Regina il Duca di Guiſa Governatore di Provenza, Zametto'

incaricato di ſoprintendere alla economia della ſua Caſa,eGirola

mo Gondi destinato a ſervirla col carattere di Cavaliere d’onore.

Da quest’ Iſola sfilarono le Galere all’imboccatura del Porto di

Marſilia, dove la Regina fece il ſolenne ingre\ſſo"li tre di Novem

bre. Grandi furono gli onori che tutti gli ordini di perſone ſi sfor—,

zarono di farli; oltre il Contestabile e i Conſiglieri. i Grandi e le

Dame destinate per il ſervizio della medeſima erano quattro Car

dinali Franceſi con gran numero di Prelati.del Regno, e la prin

cipale Nobiltà di Francia che quivi era concorſa attiratavi dall’

oſſequio e dalla curioſità . A tutti questi Perſonaggi quivi concorſi'

poco mancò che le Galere del G. Duca e quelle di Malta ſommi—ì

nistraſſero lo ſpettacolo di un vero combattimento. Sbarcata la

Regina e abbattuto dalla Reale Toſcana lo stendardo di Francia

e inalberato quello del G. Duca, la Capitana di Malta preteſe la.

precedenza ed occupò il primo posto nel Porto. Appoggiavano i'

Malteſi questa loro pretenſione al rifleſſo che le Galere Toſcane

appartenendo all’Ordine di S. Stefano tanto più recente e meno

inſigne del, loro doveano in conſeguenza cedere allo stendardo di

Malta. All’ opposto la G. Ducheſſa, e Don Giovanni de Medici

appreſero quest’ atto per una ingiuria notabile alla dignità del

G. Duca, e poſero in eſame nel Conſiglio di guerra ſe ſi doveſſe'

astringere con la forza i Cavalieri di Malta a recedere dalla pre

tenſione; ma conſiderando eſſèr ciò accaduto in un Porto del Re

di Francia ne ſu rimeſſo il giudizio al Contestabile e ai Conſiglieri'

Aa 2- del
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l 60° del Re, i quali studiando il modo di dar ſodisfazione all’ una ed

all’ altra parte conſuma-tono otto giorni in Conſulte per ritrarne

poi una ſcrittura che non qualificava il diritto per veruno dei

lítiganti e laſciava la controverſia nelli steſſi termini di perplestità.

Conſegnata ai tredici di Novembre la Regina con le debite

formalità e riportatine gli atti conſueti, la notte dei quattordici

la G. Ducheſſa ſi part) da Marſilia per ritornare a Livorno. Il Re

avea generoſamente regalato le Principeſſe, i Principi, i Coman

clanti , i ſoldati e le ciurme; cortelistime erano state le accoglienze,

ma la ſeparazione della Regina dalla 'ſorella e dalla G. Ducheſſa

ſenza aver visto Sua Maestà costò molte lacrime; per conſolarla e

perchè riteneſſe qualche pegno dei ſuoi fu neceſſario laſciarli Don

Antonio de Medici per ſervirla fino a Lione, e con eſſo restò pari

mente Don Virginio Orſini Duca di Bracciano riſoluto di ſcorrere

incognito per la Francia e per l’ Inghilterra. Il giorno dopo anch’

eſſa part) da Marſilia conducendo ſolamente ,con ſe quelle perſone

che giudicò più neceſſarie per il ſuo ſervizio non ſenza gravi con—

tradizioni dei Ministri del Re, i quali avrebbero deſiderato che

rimandaſſe tutti a Livorno. Il Vinta avanzò il ſuo viaggio per

portarſi al Campo davanti al Re, e intanto la Reginatrovandoli

in Avignone ſolennizzò quivi la dedizione di Montmeliano annun

' ziatali eſpreſſamente-da Sua Maestà. Avanzando lentamente il ſuo

viaggio, li tre di Dicembre fece il ſuo ſolenne ingreſſo in Lione;

incontrata dal Cleto, dai Magistrati, e da tutta la Nobiltà a .ca

vallo, introdotta ſotto il baldacchino trovò le strade apparate di

arazzi, di corami dorati o di tappeti ſecondo la poſſibilità di cia.

ſcuno; Don Antonio la ſeguitava a cavallo e parnecipava anche

eſſo di quelli onori che la ſorella riceveva a gara da tutti gli or—

dini di perſone. Il Re l’ aveva avviſata che il di nove ſarebbe .stato

a vederla, ma per farli una ſorpreſa fece ſparger voce di aver

differito al giorno dopo il ſuo arrivo; giunto occultamente nella

ſera
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ſera a Lione s’inſinuò nella abitazione della Regina mentre eſſa- l 60°

cenava e stando aguatato dietro le ſpalle del Grande Scudiere ſi

compiacque di contemplarla ſenza eſſer veduto dalla medeſima;

, ma ſuſcitatoſi il bisbiglio fra i circostanti, la Regina accortalí

della preſenza del Re ſi ritirò alle ſue camere; quivi il Re ſi fece

annunziare, ed eſſa andandoli incontro, nell’atto d’inginocchiarſi

fu da Sua Maestà abbracciata ed accolta con tutti i ſentimenti di

tenerezza e di amore. Il Duca di Bracciano e Don Antonio de Me

dici ebbero l’ onore di eſſer preſentati a Sua Maestà che gli ricevè

con mille tratti di amorevolezza, e il Vinta che non altrimenti

portatoſi al Campo ſi era indirizzato a Lione fu anch’ eſſo preſen

tato dalla Regina . Tutti questi volle il Re che foſſero preſenti men

tre egli cenava, e ragionando con i medeſimi con domestica affa

bilità ſi dichiarò contento delle bellezze della Regina confeſſan—

do di averle ritrovate ſuperiori ai ritratti e alla ſua eſpettativa..

' L’impazienza di Sua Maestà reſe aſſai breve la cena, e portatoli

a compire i doveri con la Regina, il Cielo benediſſe le ſue pre

mure perchè in quella steſſa notte la reſe gravida di un Delfino.

Si attendeva a Lione il Cardinale Aldobrandino il quale da Firen

z-e per terra ſi era portato in Piemonte ad oggetto d’ indurre il

Duca di Savoia alla pace e trattare col Re affinchè condiſcendeſſe

a quelle condizioni che foſſero di comune ſodisfazione. Dovea

egli rinnovare alli ſpoſi la benedizione nuzziale, e questa ceremo

nia fu eſequita li diciaſſette Dicembre con la maggior pompa; la

Regina con la Corona in testa, e col manto Reale pavonazzo

ſmaltato di gigli d’ oro fece la ſua comparſa davanti all’ Altare,

e con eſſa il Re ornato dei collari dei ſuoi Ordini. Dopo tante

.vittorie e dopo avere aſſicurata la tranquillità della Francia era

Enrico IV nel colmo della ſua gloria; i ſudditi lo amavano e lo

veneravano, e questa ceremonia riſvegliò in tutti la tenerezza, e

un ardente deſiderio di veder compita la ſua proſperità con la

pro
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prole. La Corte ſi trattenne in Lione per dar perfezione al trat

tato di pace col Duca di Savoia che poi restò firmato li diciaſſette

del ſuſſeguente Gennaro. Aiesto intervallo fu tutto impiegato nelli

intrighi e nei negoziati che molto occuparono il Vinta per eſequi

re le ſue commiſſioni.

Subito che ſi acceſe la guerra in Savoia anco gli Spagnoli ſi

accinſero a ſostenere quel Duca con i ſoccorſi e con gl’artifizi;

per non attirarſi contro direttamente le forze di Francia non vo—

leano violare manifestamente il trattato di Vervins, ma ſi erano

già prefifli d’impedire col negoziato o con la forza la riunione di

Saluzzo alla Francia, e in conſeguenza togliere a Enrico 1V ogni

communicazione con l’ Italia. La guerra di Fiandra e i ſoccorſi

da ſpedirſi all’Imperatore ſomministravano il pretesto il più plau

ſibile per ammaſſare delle truppe. Il Conte di Fuentes a Milano,

e il Conte di Lemos a Napoli reclutavano un numero straordi

tiario di Milizie, ſi rinforzavano di genti e'di artiglieria i preſidi

dello Stato di Siena e quello di Piombino, e il Doria teneva in

ordine le Galere come in atto di ſpedizione . (Aiello però che più

ſorprendeva il G. Duca era il vedere l’ apparato di truppe che ſi

riuniva nello Stato Eccleſiastico ſenza che ſe ne comprendeſſe

l’oggetto, e dubitando- che ſi aveſſe in mira di aſſaltarlo o di farli

ſpavento procurò con tutta la cautela e ſegretezza poſſibile di

aſſoldare nuove genti, munir le Fortezze e metterſi in grado di

difeſa. Nè fu vano il ſuo timore, poichè gli occulti ſuoi corri

ſpondenti poterono accertarlo che a'lla Corte di Spagna eraſi gia

riaſſunto l’antico progetto del Doria e del Duca di Seſſa per mo

verli guerra a nome del Papa, e che l’imbecille Filippo llI ani

mato dal diſpetto concepito per il Matrimonio di Enrico 1V ar

deva di deſiderio di vendicar questo torto; egli non ebbe riguardo

di farne di ſua mano la propoſizione al Pontefice, incoraggirlo a,

porre in libertà la ſua Patria, e stabilire una più ſublime fortuna

al
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al ſuo nipote Gio. Franceſco , promettendoli danari, forze, e aſii— I 6°;

stenza per conſeguire l’ effetto. L’eſpugnazione che iTurchi aveano

fatta di Caniiia ritenne il Papa- dall’ accettare eſpreſſamente l’of

fe'rta, prevedendo ancora che i Veneziani e il Duca di Mantova

non avrebbero mancato di ſostener Ferdinando. Nonostante questa

repulſa, il carattere torbído e distimulato di Clemente VIII non

acquietava il G. Duca , il quale per toglier di mezzo ogni ombra

di mala ſodisfazione precipitò una convenzione ſopra la Chiana.

ſenza rifleſſo al pregiudizio dei ſuoi Vaſſalli. In tali circostanze

la commistione del Vinta preſſo Enrico IV era di procurare che

per qualunque apparenza di utilità non ſi laſciaſſe quel Re ſor

prendere dalli intrighi del Duca a rilaſciarli Saluzzo, offerendo

a Sua Maestà dei ſoccorſi di danaro per ſostenere la guerra; e in

caſo di concluderſi il trattato di pacificazione dovea operare che

in eſſo gli Spagnoli ed il Papa foſſero astretti a diſarmare ed oſ

ſervare con eſattezza quanto era stato concordato a Vervins. In

ſomma dovea il Vinta uſare di tutta la ſua prudenza, e impe

gnare l’ amore e la gratitudine di Enrico IV verſo il G. Duca per

prevenire la rovina che gli ſi preparava. Reputavaſi il Marcheſato

di Saluzzo in potere del Re di Francia come una Cittadella che

difendeſſe l’ Italia dall’ oppreſſione delli Spagnoli; la Republica di

Venezia, il G. Duca, e il Duca di Mantova erano i più intereſſati

nella concluſione di questo trattato, e le vittorie ottenute dal Re

in Savoia luſingava'no ciaſcheduno di vederne ſortire un effetto

conforme al deſiderio e all’intereſſe comune. Ma non può eſpri

merſi qual foſſe la ſorpreſa del Vinta allorchè da Villeroi gli ſu—

rono communicate le condizioni già stabilite con l’Aldobrandino ,

per le quali il Re rilaſciando al Duca il Marcheſato e quanto altro

poſſedeva in Italia ſi contentava in ricompenſa della Breſſa e di

altri meſchini Baliaggi di là dai Monti. Fu inſerito nel trattato

un articolo relativo al diſarmamento in Italia, ma ſiccome .non

obbli
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1 6° l obbligava gli Spagnoli che non aveano voluto aver parte in questo

atto, così non produceva verun profitto per il G. Duca. Pubbli

cateſi queste condizioni, tutta ltalia ne rimaſe irritata perchè ſi

vide negletta da un Re vittorioſo, e il ſolo che poteſſe difenderla

dall’ oppreſſione delli Spagnoli; il Re fu imputato di avarizia c

d’ ingratitudine, e i ſuoi Ministri di corruttela e di mala fede;

niuno ſapea perſuaderſi come dopo tante vittorie aveſſe potuto

così debolmente renunziare all’ Italia- e cede:- vilmençe quello che

non avea voluto accordare Franceſco I in prigione, nè Enrico II

involto fra tanti diſordini; ſi eſclamava da per tutto alla perpetua

infamia del Re e della Corona di Francia che quanto era stato

impoſſibile a Carlo V di conſeguire con replicati sforzi foſſe rie—

ſcito così facilmente a un Duca di Savoia munito ſolo di artifizi

e di mala fede. Il G. Duca non potè contenerſi dal farne per

mezzo del Vinta qualche rimprovero, ma Villeroi gli riſpoſe che

preſſo i Principi grandi l’ utile tien luogo di onore. Pesto trat—

tato che l’ ltalia chiamò vituperoſo per i Franceſi ſu quello che

troncò al G. Duca ogni ſperanza di ſcuotere il giogo delli Spa

gnoli, e pentito di quanto avea inutilmente operato a favore di

Enrico IV compianſe la ſua diſgrazia, e rivolſe le ſue premure

per ritornare all’antica ſervitù in forma però da non restare con—

culcato ed oppreſſo. Fu questa la cauſa che lo induſſe a cattivarſi

la benevolenza dei ſuoi nemici con l’ arresto del falſo Re Seba—

stiano di Portogallo.

Un Calabreſe impostare diretto da un Frate Domenicana

ſpacciavaſi in Italia per il Re Sebastiano di Portogallo ſcampato

dalla battaglia d’Affrica, formando inſenſibilmente un partito di

Portugbeſi e di malcontenti della Corte di Spagna-per ſuſcitare

delle novità. Cominciando questa favola a rumoreggiare in Ve

nezia ?Ambaſciatore di Spagna fece istanza alla Republica per

l’ arresto di costui, e in conſeguenza fu ritenuto nelle carceri di

l S. Mar—
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S. Marco per lo ſpazio di venticinque meſi; in questo intervallo x6°]

i Portugheſi del ſeguito di Don Antonio cioè di quello che avea

contrastata a Filippo II la conquista del Portogallo accreditarono

'in quel Regno questa impostura, per cui ſi moſſero alcuni quali

ficati Gentiluomini e vennero a Venezia per riconoſcerlo . La Re—

publica permeſſe a costoro di viſitarlo e, o foſſero ingannati o ſi

determinaſſero a ſecondare l’ inganno, dichiararono costui eſſere

il Re Sebastiano perchè aveva la 'gamba destra più groſſa della,

ſinistra , e una mano più lunga dell’altra; contemporaneamente

in Francia un Frate Texeira Domenicano Portugheſe anch’eſſo

ſeguace di Don Antonio aecreditava questa ſcoperta di cui eſſen—

doſi compiaciuto non poco Enrico IV avea ordinato al ſuo Am

baſciatore a Venezia M'. di Villiers che gl’impetraſſe la liber——

tà. Cumulate le istanze del Re con quelle dei Portugheſi la Repu

blica lo rilaſciò a condizione che ſi allontanaſſe ſubito dai ſuoi

Stati; egli in compagnia di un Monaco Cistereienſe, e di un Do—

menicano Portogheſe denominato Sampayo autore di questa favo

la, maſcherato da laico Domenicano ſi portò in Toſcana per im

barcarſi a Livorno, di dove diſegnava condurſi per mare in Fran

cia, giacchè quivi il Re aveva ordinato che ſi accoglieſſe e favo

riſiè ſegretamente . Don Franceſco de Vera Ambaſciatore Spagnolo

a Venezia ne prevenne il G. Duca e lo pregò a riteneil'o. Costui

arrestato con i ſuoi Frati e posto in carcere ſostenne il ſuo perſo

naggio ed eſpoſe il Romanzo delle ſue avventure; narrò che i]

giorno della battaglia eſſendo stato ferito, fingendoſi morto potè

nella notte ſcampare dal furore dei Mori e giungere alla marina,

ove trovati altri Portugheſi, ſopraggiunta una Nave Fi'ammínga

paſsò con quella all’ Indie Orientali; traverſata dipoi l’Aſia, per

la Perſia, Moſcovia, Pol'lonia e Ungheria ſi era condotto in Ger—

mania ed in Francia ſconoſciuto a tutti, ed era venuto in Italia

per farſi conoſcere al Papa.. La ſua nudità e miſeria gli avea tolto

Tomo III. B b ' ' il
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;601 il coraggio di preſentarliſi mentre era a Ferrara, ed avanzandoſi

perciò a Venezia dove ſperava dei ſoccorſi, fu quivi arrestato ad

istanza dell’ Ambaſciatore di Spagna. Aſſeriva che la protezione

di Enrico IV il quale lo invitava a portarſi in Francia gli avea

fatto preferire il paſſaggio di Toſcana a quello dei Griggioni per

chè ſapeva l’amicizia che paſſava fra questi due Principi, e per

chè egli nei primi anni del ſuo Regno avea tenuto molto stretta

corriſpondenza col G. Duca Franceſco. Non fu omeſſa diligenza

veruna per ritrovare la verità e non mancavano in Firenze Mer

canti che aveſſero parlato e trattato col vero Re Sebastiano; ſi

venne in tal guiſa in cognizione che egli non era informato dei

Ministri di quel tempo e neppure ſapeva la lingua Portugheſe.

Eſibl una ſua compoſizione in lingua Calabreſe e in cattivi verſi

ſenza miſura intitolata: Elegia del martire Re Don Sebastiano fatta

”elle carceri di San Marco di Venezia gli anni r 598 e i599 in cui

avea teſſuto la ſerie delle ſue ſupposte avventure. Pubblicataſi per

l’ Europa la voce di questo ,arresto Enrico IV ſi dolſe altamente

. col Vinta di tale riſoluzione; in verità, dicea egli, io non ſò quel

che s’ abbia volutofare il vostro Padrone in ritener quelpovero Principe

Sebastiano, e Dio ſe neſìlegnera ſeco, ela Francia, i Paeſi Baſſi e l’ In

ghilterra gliene vorranno gran male; eſapeva il G. Duca che costui ve

”iva a trovarmi, e quanto a me credo che non nn' abbia dato alcuno

uwiſh di que/Io fatto perchè gli paia di non aver fatto bene, e ſe il

G. Dura penſa con questa azione di quiet-are i1 mal’ animo delli Spagnoli

ſè ne troverà molta ingannato, e perderà con tutti, e ſcrivetegli che lo

rilafii. Non omeſſe il Vinta di far comprendere al Re che la fede

dovuta alla Spagna come Feudatario astringeva il G. Duca a ſo—

disfare alle istanze fatteli di ritenere costui; che finalmente non ſi

trattava di un Principe, ma di uno ſciocco impostore e che altri

Re Sebastiani erano già stati impiccati nel Portogallo; o vera, a

_fil/ò . ripreſe il Re, dovea il G. Duca lajZ-iarli correre laſimformna, e

que—
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questa gelati” neipmi Spagnoli avrebbe molto gio-vato allaſitoſicurezza. 1 6o x

Non così però l’ inteſe la Corte di Spagna, poichè il Duca di

Lerma a cui era stato notificato questo arresto per Corriere eſpreſſo

ne mostrò contentezza straordinaria, e il Re con -ſua lettera ne

ringraziò compitamente il G. Duca. I Frati furono rilaſciati e il

falſo Re fu conſegnato poi nell’ Aprile in potere del Conte di Le

mos Vice Re di Napoli. Ma non per questo ceſſarono in Italia i

ſoſpetti, nè il trattato di Lione facea diſarmare gli Spagnoli ed

il Papa; ſi proſeguivano le occulte machinazioni, e il romper la

guerra contro Toſcana dipendeva unicamente dal vincere la repu

gnanza che avea íl Pontefice d’eſſere il primo. @esta difficoltà

però non ſgomentava il Duca di Seſſa il quale ſperava aſſai nel

ritorno di Aldobrandino, che pieno di alterigia e trionfante per

aver ben ſervito il Re di Spagna e tradito i Franceſi ſi credeva~

l' arbitro di Clemente VIII e di Filippo III . -La ſuperbia e il mal

talento di costui facea temere il G. Duca di qualche inſidioſa ſor

preſa , e perciò reputò eſpediente di umiliarſi novamente a Filippo

e interporre con eſſo la mediazione dell’Imperatore. Dichiarò

pertanto che egli volea continuare nella oſſervanza ed oſſequio di

quella'Corona ſiccome aveano fatto i ſuoi anteceſſori , e domandò

in conſeguenza che non gli. ſi teneſſe ulteriormente ſoſpeſa l’inve

stitura di Siena, e ſi ordinaſſe ai Ministri d’ Italia di proceder ſeco

come con Principe confidente di Sua Maestà. L’ Ambaſciatore Im—

periale a Madrid come mediatore di questa reconciliazione ebbe

in replica che il Re perſuaſo della buona volontà del G. Duca.

confidando che egli averebbe operato ſecondo le ſue obbligazioni

avea ordinato ai ſuoi Ministri d’ Italia che procedeſſero con eſſo

conformemente nelle occaſioni. Fu però fatto comprendere a Fer

dinando che ſenza acquietare Don Pietro e accomodare i di lui

' intereſſi non era ſperabile l’intiera reconciliazione con Sua Maestà .

Per redimerſi da questa veſſazione tentò di guadagnare con le of

B b z ferte
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f 60 x ferte il Duca di Lerma e le perſone di ſua confidenza, e ne ritraſſe

che al Re non restava altro diſpiacere che di veder negato il ſoc

corſo a Don Pietro; bensì il Duca giurando ſul Sacramento della

Meſh?- aſiicurò l’ Ambaſciatore di Toſcana che le armi del Re non

aver-ebbero offeſo il G. Duca, e che in caſo di novità egli ſarebbe

flat-e rl primo a avviſarlo. Anco il Papa interpellato ſu questo ar

mamento, toccandoſi il petto aſſicurava che le ſue armi non ſi

ſarebbero moſſe contro il G. Duca; ma in Italia creſceva il rumo—

re di guerra, e il Duca di Mantova vedendoſi tolto l’ appoggio di

Saluzzo, e alloggiati nel Monferrato i ſoldati Napoletani di Fuen

tes ingroſſava le ſue milizie, e i Veneziani ſpingevano alle fron

tiere nuovi rinforzi. Non ostante il giuramento proſeguivano le

occulte machinazioni delli Spagnoli col Papa contro Toſcana,e il

G. Duca mal ſoffrendo il diſpendio di tante truppe per la propria

difeſa, e irritato che nulla aveſſero prodotto le umiliazioni e le

offerte ricorſe a far uſo dell’amicizia e della gratitudine del Re

di Francia. Giustificò per mezzo del Vinta la ſua condotta rela

tivamente ,all’arresto del Re Sebastiano dimostrando l’ obbligo che

teneva con la Spagna in vigore del trattato del r 557, dichiarò il

dovere di gratitudine verſo la Caſa d’ Austria , la quale avea man

dato legati fino a Firenze i ribelli della Caſa Medici mentre la

Regina Caterina di Francia gli favoriva e gli proteggeva; che in

questo caſo ſi trattava di un vile impostore che non meritava le

premuto di sì gran Re, e che a Napoli avea confeſſato ſenza tor

mento di eſſere un Marco Tullio Caſiccioni nato in un Caſale di

Calabria deve avea moglie -e figli, ed era stato dai ſuoi compa

triott-i pubblicamente riconoſciuto per tale; che quel Domenicano

Sampayo lo avea impegnato e istruito a ſostener questa favola , e

per mezzo di medicamentí e di arte gli aveva impreſſo ſul corpo

quei -ſegni e quelle .cicatrici che ſi aſſeriva comunemente avere il

Re Sebastiano.

Ap—
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Appagato in tal guiſa il Re con queste diſcolpe paſsò il Vinta L 5° z

a narrarli le occulte trame delli Spagnoli, e la mala fede del Papa

e di Aldobrandino che anelando d’imparentarſi con la Caſa di

. Savoia aveano tradito gl’ interestì della Francia e d’ italia; rimo—

strò i pericoli di una nuova guerra, e in tal caſo domandò ſe il

G. Duca porca comprometterſi di eſſer ſoccorſo. Li miei amici.

ripreſe il Re, che hanno ſòccorſò me non [mmm da avere alam dubbio

che io non ſòccorra loro , e il G. Duca ne ſt’ía ſicuro pur che ia ſia a

tempo a poterlofare. Ragionò in ſeguito ſulla ſicurezza delle Fot

cezze di Toſcana, e inſpirando al Vinta dei precetti di guerra

per la difeſa del ſuo padrone lo eſortò a far provvista di arti

glieria, e di un bravo 'Generale per il comando. E‘ bensì vero che

non giudicandoſi per anco imminente il biſogno fu stimato più.

eſpediente di prevenirlo con far dichiarare a nome di Sua Maestà,

alla Corte di Roma e a quella di Spagna, che qualora non ſi di

ſarmaſſe, e ſi faceſſe uſo di queste armi contro alcuno dei com

preſi e nominati nella pace di Vervins s’ intendeſſe rotto il trattato

e comincia-ta di nuovo la guerra. Furono pubblicate alle reſpective

Corti quelle dichiarazioni, ma gli Spagnoli d’ Italia vedendo En

rico IV rinchiuſo di là dai Monti più non temevano del ſuo va—

lore, e pieni di baldanza per vederſi ormai .gli arbitri di questa

Provincia diſprezzavano i Principi e minacciavano l’oppreffione.

Fuentes bravando chiunque non ſi umiliava, ſpargeva lo ſpa

vento , ed eſigeva che i Principi d’ Italia oſi umiliaſièro alla di

ſcrezione del ſuo Re, o vendeſſero la loro libertà accettando il

ſoldo da quella Corona. A tal partito ſi tentava di astringere il

Duca di Mantova equello di Modena, e al G. Duca ſi minacciava

1a forza aperta. Ciò 1’ obbligo novamente a ricorrere al Re di

Francia con rimostrargli il pericolo imminente., e la neceffirà di

dichiarare il ſoccorſo. Rammentò il Vinta a Sua Maestà che nel

z 598 per ecceſſo di generoſità aveva offerto al G'.Duca fino la ſua

per—
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1 6° l perſona , e'molto più ſi luſingava attualmente di riccver ſoccorſo,

eſſendo la Maestà Sua creſciuta tanto in grandezza e in potere

ſenza che foſſe punto diminuito in eſſo il merito della ſua grazia;

che'intanto ſi rendeva neceſſario che in ogni evento di qualche

movimento di Fuentes Sua Maestà gli conſegnaſſe ordini aperti pel"

íGovernatori di Provenza, di .Linguadocca, di Guienna, e del

Delſinato ingiungendo ai medeſimi di ſoccorrere il G. Duca con

quel maggior numero di truppe che foſſe loro poſſibile ad ogni

istanza che gli veniſſe fatta. Quello che io bo detto, replicò il Re,

lo confermo di nuovo, [occorrerà ſempre il G. Duca e ”on deve dubim'

punto della mia aſſistenza, e quelle lettere e ordini staranno fam' come

deſiderate . Fuente: oltre all’ eſſere un poltrone è uomo tutto vano efarò

_ſpendere al ſuo Re gra» quantità di denari, ecredo certo che il G. Duca

per questa volta non abbia udover biſògrio di me ,— con tutto ciò w' affieuro

del di ſòpra , e quanto aSaluzzo ſàppiate pure che non mi mancheranno

modi nè paſſi per aiutare il 'vostro Padrone, ma temo bene che gli Spa

gnoli ad ogni ora cercheranno dífarvi di corìfrme paure e gelosìe, ed

i0 'vorrei che il G. Duca teneſſe conto della mia amicizia come di quella

di Spagna. Si veriſicarono ben presto le aſſerzioni del Re, poichè

ſi videro le milizie di Fuentes distribuirſi per paſſare in Fiandra

e in Croazia, e il Papa ancora diſp ›ſe le proprie per ſoccorrere

l’Arciduca Ferdinando contro i Turchi avendone dato il comando a

Gio. Franceſco Aldobrandino, e invitando il G. Duca a concorrere

al benefizio comune della Cristianità. ll Duca di Lenna avea vinto

l’inclinazione di Filippo III alla guerra d’ Italia , e reputando la

pace come neceſſaria per la conſervazione della propria grandezza

intrapreſe ad opporſi inſenſibilmente a, quel predominio che il

Duca di Savoia ed il Doria ſi erano acquistati alla Corte. Ciò reſe

ormai inutile la permanenza del Vinta alla Corte di Francia, e

licenziatoſi da Sua Maestà ne riportò una lettera di propria mano

che attestando il merito di questo Ministro ratiſicava in tal guiſa

al
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al G. Duca i ſuoi ſentimenti: Mio zio, ſcriveva il Re, il ſòggiorno l 601

che ba fatto preſſiJ di me il Cavalier Vinta mi è [lato cariſſimo per ri—

guardo vostro , e per il di lui merito. Io lio trattato con effò di tutti [i

affari con quella libertà che merita la confidenza che avete in lui, e

principalmente di quanto io deſideri che noi po/ſiamo raccogliere dalla

nostra alleanza quel frutto che ne abbiamo ſperato; al c/Je io mi confeſſò

e ricono co intanto _ſhmpre più tenuto quanto chc ſi acci-estone ancora

le occaſioni che bo di effièr contento delle azioni e perſòna della Regina

_ſiccome il Vinta ba promeſſo di refèrirvi ; afficaranrlovi per parte mia

della mia inoiolabile e perpetua amicizia (rc.

CAPITOLO DECIMO

Diſcordie domestiche della Regina Maria con Enrico IV c ſhe diffidenza

con i Ministri e col Giovannini: Il G. Duca ſòccorre l’ Imperatore

contro i Tarchi, e procura di reconciliarſi col Re di Spagna: Lepre

tenſioni di Don Pietro ſòno promoſſe con maggior calore da Filippo 11!

che tenta di astringere il G. Duca con lo ſpavento: Reflando rvacante

il Feudo di Piombino Ferdinandofa istanza di eſſère investito dell* El

ba: Eſſendo morto Don Pietro il G. Duca recupera i* amicizia e la

confidenza del Re di Spagna.

Arebbe stata completa la ſodisfazione del G. Duca, e appieno

adempito il ſuo deſiderio per vedere effettuato il Matrimo—

nio di ſua nipote e favorito dal Cielo con la ſperanza certa di

prole, ſe la debolezza della Regina , gl’ intrighi dei Cortigiani e le

baſſezze dei Fiorentini alterando la pace domestica del Re non gli

aveſſero cagionato delle nuove inquietudini . Gli amori di Concino

con la Leonora, la cieca ed ostinata ſommiſſione della Regina a

quella donna, le inimicizie concepite dai due amanti col Giovan

nini e con gl’ Italiani che aveano ſeguitato Sua Maestà, gli artifizi

dei
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l 6° 1 dei Ministri Franceſi e del Re medeſimo per fomentare queste di

fcordie, e finalmente i ruvidi tratti di gelosla della Regina e le

indiſcretezze del Re occuparono la Corte ed il Ministero non meno

che i negoziati col Duca di Savoia, e poſero il G. Duca in cimenta

di perdere il frutto di questa alleanza. Allorchè per ſodisfazione

della Regina procurò Ferdinando con tutto l’impegno che la Leo

nora foſſe accettata al di lei ſervizio, non mancò di dare a quella

donna gli avvertimenti che giudicò profittevoli per la ſua fortuna

e per il ſervizio della Regina; gl’ inſinuò di valerſi della di lei pro

tezione per maritarſi con un Franceſe che foſſe accetto ſervitore

del Re perchè in tal guiſa gli ſarebbe rieſcito più facile di ottenere

un grado conveniente alla Corte, e godere egualmente la grazia

e la protezione di quelle due Maestà; con questo propoſito la Leo

nora laſciò il G. Duca a Livorno, e ſi licenziò a Marſilia dalla

G. Ducheſſa , ma il Giovannini addetto fino dalla ſua infanzia

alla famiglia dei Concini avendo introdotto Concino alla dome

stica converſazione della Regina e della Leonora potè tanto fami

liarizzarlo con quella donna, che in Avignone l’ amicizia ſi dichia

rò amore e ſi promeſſero di ſpoſarſi. Il Giovannini partecipe dei

ſegreti di questi amanti partecipava con esti del favore della Re

gina, instruiva tutti del contegno da tenerſi col Re , e indicava di

quali Ministri ſi doveſſe acquistare la confidenza. Proſeguendo la

Regina il ſuo viaggio a Lione, quivi Concino ſi ammalò grave

mente, e la Leonora non mancò di far uſo di tutta la ſua autorità

perchè foſſe aſſistito, e il Giovannini parimente non mancò di tutte

le premure per procurarli il ristabilimento in ſalute; ma nella

convaleſcenza avvenne un caſo che disturbò tutta questa. corri

fpondenza. Concino avea condotto ſeco per ſuo ſervizio un pa

:ente del Giovannini dal quale reputandoſi mal ſervito in questa

occaſione lo licenziò, il che diſpiacendo aſſai al Giovannini fu

cauſa che egli con veemenza e non ſenza qualche ingiuria ſe ne

n—
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riſentiſſe. Produſſe questo diverbio tale alterazione d’animo e di 1 6° x

corpo in Concino che ricadde nella malattia con grave pericolo

della vita; questa fu l’ epoca delle diſcordie, e la Leonora ne giurò

la vendetta. I Ministri Franceſi e principalmente Sully e Villeroi

luſingati di poter dirigere e dominare la Regina vedendoſi poſposti

al Giovannini e ad una donna plebea ſi reputarono gravemente

oltraggiati, e inſinuarono al Re non eſſer di ſuo ſervizio il tolle

rare nella Corte tanti Italiani che ſenza dubbio ſarebbero stati gli

eſploratori di ogni azione di Sua Maestà. Adottò Enrico IV facil—

mente questi conſigli, e ſi determinò nel ſuo interno di eſſettuarli

non con l’ autorità ma con l’ artifizio per non diſpiacere al G. Du—

ca . Il Ruolo della Corte della Regina, che dovea stabilirſi riſve

gliando l’ ambizione e l’intereſſe di ciaſcheduno acceſe maggior—

mente il fuoco della diſcordia; Sully lo avea communicato alla

Regina acciò ſi ſodisſaceſiè, ed eſſa avendolo' mandato in giro ai

ſuoi Fiorentini ciaſcuno vi ſi attribuì quelle cariche che più am

biva, e il Giovannini ſi aſcriſſe a tre delle principali. Il Re ben

chè nauſeato di questa avidità tenne ſoſpeſe alquanto le ſue riſo

luzioni occupandoſi nell’ aſcoltare i mali uffici delli uni contro delli

altri fomentandoli tacitamente con referirgli, e quaſi dilettandoſi

di questa loro diſcordia. La Leonora e Concino eſcluſero il Gio

vannini dal favore della Regina, ed egli per guadagnarſi quello

del Re gli rivelava le loro baſièzze e i demeriti (*) .

Di questo affare s’ intratteneva tutta la Corte in Lione, e il

Re occupandoſi di tali bagattelle con non minore impegno che

dei più rilevanti affari di Stato mortificava la Regina che piangeva

dal diſpiacere che Sua Maestà non voleſſe concedere alla Leonora

la carica di Dama d’ attorno nè accordarli per marito Concino.

Tomo III. C c La —.

(') Così minuti dettagli resteranno giustificari in progreſſo dalla parte che,

questi perſonaggi ebbero dipoi ncll’lstoria di Francia .
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16°! La timidezza di questa Principeſſa, e la ſua cieca ed obbediente

raſſegnazione, ſebbene foſſero qualità che innamoravano il Re

ſul principio, nondimeno ſervirono a renderlo ardito ſopra di lei

e poco curante per compiacerla. Il Ruolo fu stabilito in forma

che la Regina non vi ebbe parte e niuno delli Italiani di rango

da eſſa proposti vi fu compreſo. Il Re col Ruolo alla mano diſſe

al Giovannini: Volete in tutti i modi ſervir mia moglie, e vedete

'quante volte ci ſiete nominato, ma i0 non 'voglio che ei ſiate punto . Re

plicò egli è stata la Regina e non i0, e conviene che Vostra Maestà le

contenti. La Leonora restò preſſo la Regina ſenza carattere e la

carica di Dama d’ attorno fu conferita alla Conteſſa di Lilla; il

Re gli fece oſſerire un donativo per maritarſi conConcino, ma a.

condizione che ambedue ſi partiſſero dalla Francia; la Regina ne

fu inconſolabile, e il Re ne incolpava i mali uffici del Giovannini .

Qieste diſcordie ſiccome ſecondavano i deſideri dei Franceſi che

volevano la totale remozione delli Italiani, non vi fu più riguardo

neppure verſo il G. Duca. Sully violando tutte le obbligazioni e

i trattati mancò alla fede dei pagamenti togliendo le aſſegnazioni,

e interponendo difficoltà e cavillazioni per impedire le ratificazioni

delli atti paſſati ſcambievolmente ſopra la dote e la renunzia della

Regina; la di lui rusticità offendeva il Vinta incaricato di trattar

questo affare, e il Re non ſenza taccia d’ingratitudine pareva che

ſi burlaſſe di ogni ricorſo. Così stravagante procedere, e così ina

fpettata mutazione nel Re e nel Ministero ſorpreſe gravemente il

G. Duca, tantopiù che non ſapeva concepirne la cauſa; la Regina

attribuiva questi ſucceſſi ai mali uffici e alla imprudente condotta

del Giovannini, ed egli alla debolezza della Regina e alla perſe

cuzione di Ooncino e della Leonora . Tutti i fatti allora noti pa—

reva che giustificaſſero il Giovannini, ed il G. Duca restò acerba

mente pìccato che la nipote perſeguitaſſe un ſuo Ministro, e che

Concino e la Leonora ardiſièro di fomentargli tali ſentimenti; e

per
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perciò ſdegnato non ſolo della indolenza, ma del diſprezzo con x6°]

cui trattava gl’ intereſſi di chi l’ aveva condotta a quel grado volle

che il Vinta rimproverandoli chiaramente la ſua debolezza la ri—

chiamaſſe al dovere e alla gratitudine, e riſvegliaſſe in eſſa ſenti

menti più virili e più degni di una Regina; gli fece conoſcere che

fino allora non ſi era mostrata ſenſibile ſe non per la Leonora,

quaſi che l’ elevazione di questa donna plebea foſſe stato l’unico

oggetto di una alleanza che era costata tanti pericoli, tanta induz

stria, e tanti denari; gli rammentò che poteva pure averla fatta

Ducheſſa di Braganza, e così relegandola nell’ angolo il più oſcuro

di Spagna renderla ignota a ſe steſſa ed a tutta l’ Europa; che pa

rimente poteva averla collocata col Duca di Parma , :il quale ſi era

contentato di accettare una Aldobrandina che alla fine era ſua

vaſſalla; che per elevarla a così alto grado non aveva riſparmiato

danari ſenza riguardo al numero di otto figli che ſi trovava; che

quando appunto ſperava dalla ſua preſenza di ricevere il frutto

dei ſervizi reſi alla Francia, e della amicizia tante volte giuratali

da quel Re ſi .trovava deluſo con veder tutto cangiato per -la ſua

indolenza ed ingratitudine. A Concino e alla Leonora furono fatti

dei ſeveri avvenimenti ,accompagnati ancora dalle minaccie, ma

tutto ciò non fece che maggiormente irritargli, e impegnarli ſem—

pre più nelle loro ambizioſe vedute . La Regina pagò bastantemente

la pena della ſua debolezza ſubito che fu arrivata a Parigi.

Giunta appena in quella Capitale, e alloggiando in caſa di

Girolamo Gondi concorſero quivi a gara i primari della Nobìltì

.per renderli omaggio; quivi condotta .da Madama 'di Nemours

e di Guiſa gli comparve l’Entragues preſentatali dal Re medeſi

mo; .questa , diſs’ egli, èstam mia MAITRBSSE e vuol .eſſèr vostra pm-

ticolar ſerva; un .tale abboccamento rieſci 'intereſſante per i circo

stanti , e non vi fu movimento 'benchè indifferente che non richia—

maſſe la più curioſa attenzione. L’Entragues preſe la veste della

C c z ' ' Re
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x 60 1 Reginaintorno al ginocchio per baciarla, e il Re vedendo che eſſa

ſi era poco abbaſſata gli preſe la mano e la ſcortò fino al lembo.

La Regina ſi contenne nei puri limiti della urbanità e l’accolſc

con dimostrazioni molto ordinarie, e ſebbene faceſſe ogni sforzo

per diſiimulare il furore che gli agitava l’interno, lo manifesta

rono però abbastanzai moti e le azioni ſue anco più indifferenti.

L’Entragues fu ammeſſa alla converſazione e alla tavola della

Regina per quelle ſere che la Corte ſi trattenne da Gondi e Za

metto, e finchè non andò a stabilire al Louvre la formale ſua

reſidenza. Tutto Parigi diſapprovò questa indiſcretezza del Re,

e compianſe le circostanze di una Principeſſa che educata auste

ramente ſotto il Cielo d’ Italia con maſſime e costumi Spagnoli

non poteva avere tanta eſperienza da tollerare con pace questa

ſcioltezza del Re, nè tanta virtù da contenerſi all’ aſpetto di una

rivale che l’inſultava con la ſua preſenza, e gli rapiva l’amore

e la tenerezza di ſuo marito. Il Re medeſimo dovè ſoſſrirne i

rimproveri che mai volle apprender per giusti, e quella infelice

Principeſſa ſenza un amico di autorità e di conſiglio diretta uni

camente dalla Leonora e da Concino dovè mendicare il favore

della ſua rivale per ottener delle grazie. L’Entragues per ſodi—

sfare alla propria ambizione e non avere chi contradiceſſe al ſuo

fasto accordò il favore alla Leonora che ſubito fu dichiarata

Dama d’ attorno ed ebbe l’ aſſenſo di ſpoſare Concino che fu qua

Iificato del grado di Cavaliere d’onore della Regina. Veste atto

variò totalmente i ſentimenti dei Franceſi verſo di eſſa, e quella

commiſerazione che aveano nel principio ſi convertì alla fine in

diſistima e diſprezzo. La Leonora e Concino divenuti più potenti

cominciarono a inſolentire, e il Giovannini intieramente avvilito

e diſprezzato alla Corte implorava dal G. Duca il richiamo. La

Regina per aſſicurare la grandezza dei ſuoi favoriti coabitava a

S. Germano con la rivale diſſunulando gl’ inſulti e le indiſcretezze

‘ del
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del Re_ mentre i Cortigiani erano indeciſi ſe più prevaleſſe in lei x601

la leggerezza o nella Entragues la sfacciataggine. ,Il G. Duca era

dolente di cosìinconſiderata condotta, e ad onta delli avvilimenti

che ſi faceano al ſuo Ministro lo riteneva quivi per non laſciarſi

vincere dall’intrigo; ſi luſingava che la naſcita di un Delfino

avrebbe potuto variare le circostanze, e riſervò a questo avvenio-

mento di riparare al torto che ſi faceva alla ſua dignità e alla

benemerenza che teneva col Re. Il Cielo ſecondo i ſuoi voti e

quelli della Francia,poichè li ventiſette Settembre la Regina diede

alla luce il ſucceſſore della Monarchia. Il G. Duca dopo aver fatto

delle pubbliche dimostrazioni di giubbilo ſpedi una ſolenne Am

baſciata per congratularſene e preſentare dei donativi che atte—

staſſero la ſincerità dei ſuoi ſentimenti, e la ſingolare ſua magni

ſicenza. (kiesto Ambaſciatore accolto con dimostrazioni straordi

narie di onorificenza, e di domestica familiarità potè nel colmo

della letizia univerſale ſopire le gare e lo ſpirito di mala conten—'-

rezza, e recuperare al Giovannini la grazia di Enrico IV e della

Regina; ma ſiccome non era poſſibile estinguere, l’ ambizione di

Concino, e conciliare i di lui intereffi con quelli del Giovannini,

questo rimedio dell’ Ambaſciatore fu momentaneo e non produſſe

dipoi ſe non maggiori diſcordie. Il merito' che il G. Duca ſi era

acquistato con questa Ambaſceria restò diminuito in progreſſo

dalla diſapprovazione mostrata del ſuo contegno. Per la ſolenne

ceremonia che ſi preparava per il Batteſimo del Delfino il Re avea

richiesto per Campari il Papa e il G. Duca , e per Comare la Du

cheſſa. di Mantova; ſi ſcusò Ferdinando dall’ accettare questo ca

rico,e per giustificazione del ſuo rifiuto adduſſe la diſpoſizione del

Concilio che proibiva l’ elezione di due Campari; il Re ne mostrò'

ſenſibile diſpiacere e dubitò che questo Principe non foſſe ſince

tamente attaccato alli intereſſi di Francia .

E' certo che il trattato di Lione avendo eſcluſo intieramente

i Fran
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[601 i Franceſi d’ Italia, e tolti loro i mezzi di prendere intereſſe nel

ſistema politico di questa Provincia, il G. Duca vedendoſi minac

ciato dalle inſidie e dalle forze delli Spagnoli aveva abbandonato

il piano di ſcuotere il giogo di quella Corona, e studiava ogni

modo per ricuperarne la confidenza . Con la pubblica ostentazione

di Compare del Delfino non volea cadere in nuovi ſoſpetti del Re

Filippo nel punto isteſſo che erano più forti le ſperanze di recon

ciliarſi perfettamente con il medeſimo. ll Cardinale di Firenze

avea con la ſua destrezza ſaputo promovere la reconciliazione del

Papa con il G. Duca, dileguare i ſoſpetti che aveano interrotto

la buona corriſpondenza fra loro e unire ſcambievolmente gl’in

terefli per il comune accreſcimento e conſervazione delle due fa

miglie; il Papa s’impcgnò d’interporre la ſua mediazione col Re

di Spagna per restituire il G. Duca nella ſua Pristina confidenza

e Ferdinando promeſſe di ſomministrare delli aiuti per la ſpedi—

zione che ſi preparava in ſoccorſo dell’Imperatore. A tal effetto

destinò duemila dugento ſanti per unirſi con altri diecimila che ne

ſpediva il Papa ſotto il comando di Gio. Franceſco Aldobrandini

e che doveano imbarcarſi in Ancona. Don Giovanni de Medici

andò come volontario a questa impreſa. la quale dovea -eſlèr di

retta dal Duca di Mantova, e dovea conſistere in ritogliere ai

Turchi Caniſſa. Contemporaneamente il G. Duca ſomministrò le

ſue Galere al Doria per la ſpedizione contro Algeri volendo aver

parte in due impreſe così rilevanti per il benefizio della Cristia

nità; ma parve che l*isteſſa fatalità aveſſe preparato ad ambedue

un eguale ſucceſſo poichè l’eſpugnazione -di Algeri ritardata fino

alli ultimi di Agosto fu impedita dalle tempeste, e ſotto Caniſſa

ſi diſperſero ſenza profitto :le Trnppe Italiane e le Tedeſche e vi

.mori l’Aldobrandino nipote .del Papa; il Doria cadde in diſgrazia

del Re di Spagna e ſi dimeſſe dalla carica di Generale di Mare, e

Don Giovanni de Medici diſgustato dell’Arciduca per le male

..-‘

di
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diſpoſizioni date all’eſercito ſi licenziò dal medeſimoe andò a mi— 1 6° L

litare con l’ isteſſo carattere in Fiandra . Nonostante questo infelice

ſucceſſo ſi luſingava il G. Duca che tante dimostrazioni date ,alla

Caſa d’ Austria di vero intereſſe per la ſua grandezza doveſſero

indurre il Re Filippo a reconciliarſi, ma restò gravemente ſorpreſo

quando li fu dichiarato che ciò non poteva avere effetto ſe prima ,

non ſi dava ſodisfazione a Don Pietro. Conobbe allora il malta

lento di quei Ministri che non potendo più ſpaventarlo con gli

apparati di guerra ricorrevano al ſolito loro compenſo politico

di molestarlo in tal guiſa; lo irritava ancora il vilipendio in cui

ſi poneva la ſua dignità con astringerlo di ſottometterſi al Tribu

nale di Fuentes incaricato eſpreſſamente di trattare l’accomoda—

mento di queste pendenze, ed a cui Don Pietro avea già ſpedito

un ſuo agente per aſiister la cauſa . Ad oggetto di prevenire questa

molestia avea il G. Duca ſomministrato a Don Pietro l’ adito di

proporre i mezzi i più diſcreti per ſovvenire alle ſue neceſſità., ed

egli domandò che ſi ſcioglieſiè l’ affitto perpetuo delle ſue terre,

gli foſſero donati tutti i bestiami e i miglioramenti , gli ſi pagaſièro

quattrocentomila ſcudi per acquietare i ſuoi creditori, e gli ſi

costituiſiè un accreſcimento di entrata annua nella ſomma di veni

ticinque mila ſcudi. Così eſorbitanti richieste nauſearono il G. Du—

ca , il quale contando di averli donato dalla morte del fratello in

poi quattrocento cinquanta mila ſcudi recusò eſpreſſamente ogni

strada di accomodamento e inſistè di nuovo ſulla pubblicazione'

della Sentenza del Papa. Ma per prevenire qualunque animoſo

movimento di Fuentes implorò novamente l’ amicizia di Enrico IV

affinchè impegnaſiè il Pontefice a pubblicar la Sentenza, o inter

porſi col Re Filippo affinchè non ſi faceſſero innovazioni contro di

eſſo. Rimostrò a quel Re chela principal cauſa della inimicizia

di ſuo fratello era il ſuo attaccamento alla Corona di Francia, e

rammentò 'alla Regina che Don Pietro era quello che promoveva

il
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il Matrimonio col Duca di Braganza per impedirli di eſſer Regina

di Francia . Vesti uffici furono fatti con ogni efficacia dall’Amba

ſciatore Franceſe Bethunes, il quale dichiarò eſpreſſamente al Pon

teficc che il Re non avrebbe potuto mancare di aſſistere con tutte

le forze il G. Duca ſuo zio . '

Ma troppo grave era ormai divenuto l’impegno di Filippo HI

per questo affare che egli diceva aver fatto ſuo proprio e per'' cui

aſièriva non aver minore intereſſe che per la guerra di Fiandra-.

Don Pietro vivea lontano dalla Corte aſſettando mendicità, Donna

Beatrice ſua moglie malcontenta di dover restar ſeparata dal ma

rito atteſa la di lui povertà implorando di continuo la clemenza

del Re riſvegliava la compaſſione. I Grandi male aſſetti alla Caſa

Medici eſageravano l’indiſcretezza di Ferdinando che mentre ſom

ministrava dei millioni ai nemici della Corona uſurpava i Beni

di ſuo fratello, e negava di ſoccorrerlo nelle ſue maggiori neceſ.

ſità; il Re era molto irritato di questo contegno, e ordinò che ſi

ſoſpendeſſe l’ investitura di Siena fintanto che il G. Duca non gli

aveſſe dato ſodisfazione nelli intereſſi di Don Pietro. Fuentes par

tecipò al G. Duca le ſue commiſſioni e ne ritraſſe per replica che

attendeva la Sentenza del Papa , aſiicurandolo che la dichiarazione

di giustizia non avrebbe impedito gli effetti della fraterna ſua amo

revolezza. Affettava Fuentes di eſequire di malanimo questa com

miſſione del Re, e di compiangere il G. Duca per la veſſazione

che gli s’inferiva , ma nel tempo isteſſo faceva ſpargere delle mic,

naccie, ſi riunivano delle truppe nei preſidi dello Stato di Siena,

e ſi tentarono ancora delle intelligenze in quella Città per ſuſci

tarvi una ribellione; il timore di una ſorpreſa agitava novamente

il G. Duca che ſi vedeva in preda dei ſuoi nemici divenuti gli ar

bitri dell’ Italia ſenza aver più competitore. Oſſervava però che

la Monarchia di Spagna non erain grado d’impegnarſi a una

guerra per eſſer nel punto della maſſima ſua decadenza; il Regno

ſpo
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ſpopolato, i ſudditi mal contenti, le coste eſposte alle incurſioni x 602

delli Ingleſi e delli Olandeſi faceano conoſcere la neceſſità di con—

ſervare la pace per riparare a tanti diſordini; l’erario eſausto, le

Regie entrate in potere delli arrendatori, e i popoli aggravati all’

estremo pareva che rendeſſero impoſſibili nuove intrapreſe. Eppure

a miſura che creſcevano gli ostacoli creſceva in loro l’ ambizione

e lo ſpirito di conquista. Non potendoſi più imporre ſopra i popoli

fi era imaginata una questua da farſi per ciaſcheduna Parrocchia

per ſoccorrere Sua Maestà e ricevere quel che ciaſcheduno oſſeriſſe

volontariamente e ſenza violenza. Nondimeno per dominare in

Italia ſi ſpendevano dal Re trecentomila ſcudi, oltre quello che

ritirava dalli Stati di questa Provincia, e tutto per tener preſidj

in piazze fuori di ſua giuriſdizione, e comprare con le penſionii

Principi ed i privati potenti. Dopo il trattato di Lione avendo il

Duca di Savoia ed il Papa totalmente addetti ai loro intereſii, e

li altri Principi come venduti, l’Italia poteva dirſi una Provincia

intieramente ſoggetta alla Spagna . La Republica di Venezia com

battuta dal timore dei Turchi, e reſa neghittoſa dall’ adottato

ſistema di neutralità ſi stava con indolenza a vedere opprimere i

ſuoi vicini; restava ſolo il G. Duca, ſopra di cui doveano cadere

le vendette; la Francia non poteva impedirle‘ perchè restava ſe

gregata affatto dall’ alpi e ſenza marina; Marſilia potea eſſer

l’ unica Porta per ſoccorrer ]’ Italia, e il G. Duca non ceſſava d’in

ſinuare a Enrico IV di fabbricar le Galere, contentandoſi ancora

che ſi destinaſſero a quest’uſo le annuali aſſegnazioni per i ſuoi

pagamenti, ma Sully poco intelligente di politica e naturalmente

nemico delli Italiani ne impediva l’ effetto. Combinata pertanto

l’ indolenza della Francia per le coſe d’ Italia , e il predominio

acquistatovi dalli Spagnoli, non vi ſu più ritegno alla loro am

bizione. Il G. Duca ſebbene ſi trovaſſe preparato per la difeſa,

nondimeno atteſe le preſenti circostanze concepl un timore ſupe—

' Tomo II]. Dd riore
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;60; riore a quello che gli aveano potuto incutere in altre occaſioni.

Si accrebbe tanto più lo ſpavento allorché li videro armati

di violenza uſurpare l’ altrui ſenza verun riguardo, e occupare il

Marcheſato del Finale garantito alla Caſa del Carretto dal trat

tato di Vervins. Conculcati i diritti dell’ Impero che la Corte di

Spagna tentava di annichilare, pareva che il Duca di Savoia e

Fuentes aveſſero concertato fra loro di dividerſi i Feudi delle Lan

ghe arbitrariamente e ſenza alcun riſpetto alla dignità dell’ Impe

ratore avendone diſcacciato il preſidio Tedeſco. e obbligato quei

popoli a prestare il giuramento a Filippo lII. Conobbe chiara

mente ciaſcuno eſſer questi i frutti del trattato di Lione, di cui ſi

temevano ancora delle conſeguenze peggiori; il G. Duca già ſi at

tendeva qualche ſorpreſa, e molto più la credeva certa allorchè

vide accenderſi il fuoco della guerra alle ſue frontiere fra i Luc

cheſi e il Duca di Modena; Fuentes la fomentava tacitamente ani

mando i Luccheſi contro Don Ceſare che pure era ſprovvisto di

danaro e di forze; il pretesto di questo movimento fu il ſupporre

devoluta alla Republica di Lucca la Provincia della Garfagnana

per la morte dell’ultimo Duca di Ferrara Alfonſo II; l’oggetto

poi delli Spagnoli in questa occaſione era di far perder la pazienza

al G. Duca, e porlo al cimento d’impegnarſi ſcopertamente alla

difeſa di Don Ceſare, imputarlo per tal cauſa come autore di

una nuova guerra, e farſi perciò un diritto di opprimerlo. Fu ne

ceſſario che il G. Duca ſoccorreſſe ſegretamente il cognato, ma ſi

mostraſſe in apparenza neutrale, e interponeſſe delliufficí per la

quiete comune; ma ciò non fu ſufficiente per eſimerlo da nuove

molestie che gli ſuſcitarono in Lunigiana. (Liesta Provincia infeu

data nel ”lo a Opizzo Malaſpina dall’ Imperatore Enrico V

avrebbe formato un Principato aſſai riguardevole ſe i] Feudo non

foſſe stato diviſibile in infinito. Di questa diviſione è naturale che

doveſſero profittare i circonviçini e ſpecialmente la Republica di

Fi—
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Firenze che non' traſeurava occaſione di estendere il ſuo dominio; l 6°;

ed in fatti già vi aveva acquistato due territori, ed i G. Duchi

proſeguendo l’isteſſa maſſima comprarono parimente altri Feudi

con animo di dilatare inſenſibilmente la giuriſdizione, e recupe

tando Sarzana formare una delle più importanti Provincie del

G. Ducato. Se ſi toglie il Territorio di Pontremoli ſottoposto al

lora al governo di Milano, gli antichi acquisti della Republica

Fiorentina , il Ducato di Maſſa , Sarzana, e altre appartenenze

dei Genoveſi, ciò che allora ſi comprendeva ſotto nome di Feudo

era diviſo in ventiſette giuriſdizioni; di queste tre ne appartene—

vano in proprio al G. Duca, e otto erano vincolate con eſſo per

mezzo di accomandigia; altre otto aderivano per ſimili cauſe alla

Spagna, e otto ſi tenevano indipendenti inclinando e ſervendo a

' quella parte che poteva più ſostenerle. I G. Duchi Coſimo e Fran

ceſco combinando a loro vantaggio le aderenze proprie con quelle

di Spagna aveano eſercitato pacificamente la loro autorità in quel

la Provincia , ma le diffidenze inſorte con Ferdinando interroppero

questo ſistema, e i Governatori di Pontremoli fomentati e protetti

dal governo di Milano ſparſero la diſcordia e le nemicizie e pro—

moſſero le ostilità fra i Feudatari. Il pretesto di estinguere questo

fuoco ſomministrava il titolo per l’uſurpazione, e non ſi tardò a

ſpogliare del Feudo con formalità di giustizia qualcuno dei più

renitenti . Per dar colore a questo eſercizio di Sovranità ed eſclu

derne affatto l’Imperatore—ſi produſſe una rancida investitura di

Venceslao del l 395 che erigendo Milano in Ducato donava al Vi

ſconti quel che l’ Impero non avea mai poſſeduto e che era giusta

mente tenuto dalli altri. (Defla veſſazione avvicinando maggior—

mente alla Toſcana il fuoco della guerra e intereſſandovi più dap

preſſo il G. Duca, l’obbligava ſempre più a raddoppiare le cau

tele per invigilare alla propria difeſa. Il piano di politica della

Corte di Spagna era ormai diſvelato, e la congiura del Mareſciallo

D d a di



212 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1603

di Biron faceva chiaramente conoſcere che non più ſi voleva com

battere a guerra aperta, ma con le inſidie, con gli artifizi e con

le ſorpreſe ſi volea conquistare le Provincie ed i Regni; il Duca di

Savoia, Fuentes e Biron aveano congiurato contro la vita di Enri

co IV e del Delfino per ſorprendere la Provenza e la Linguadoc

ca, e accendere novamente il fuoco della guerra in quel Regno;

i diſegni di Biron furon prevenuti, e le notizie ſomministrate da

Ferdinando aveano contribuito in gran parte per verificarli . ll Re

avendo inconſideratamente contestato a molti la riconoſcenza che

teneva a ſuo zio per questi lumi fu cauſa che gli Spagnoli ſempre

più s’inaſpriſſero contro di eſſo in questo nuovo metodo di farli

la guerra con lo ſpavento . `

Pareva che tutti gli avvenimenti contribuiſſèro a favorire

l’ ambizione delli Spagnoli, e gli porgeſſero le occaſioni di dilatare

le loro conquiste. Li cinque Gennaio eſſendo morto in Genova il

giovinetto Principe di Piombino ſi estinſe con eſſo la linea delli

Appiani contemplata nelle investiture Imperiali. Si devolvè in

conſeguenza quel Feudo all’Imperatore , ma gli Spagnoli tene

vano preſidio in Piombino e nella Fortezza. Un tale avvenimento

avrebbe ſomministrato al G. Duca la più opportuna occaſione di

riunire quello Stato al Dominio di Piſa, da cui era stato ingiusta

mente ſmembrato, ſe l’ odio delli Spagnoli, la debolezza dell’Im

peratore e la gelosìa dei vicini non ſi foſſero opposti. O`uesto ac—

cidente ſopraggiunto in così mal .punto colpì gravemente l’animo

del G. Duca che tanto malcontento della indifferenza di Enrico IV

per le coſe d’ Italia ſi pentiva acerbamente di avere oltraggiato

ſino a questo ſegno la Corona di Spagna. Se gli Spagnoli erano

prepotenti, implacabili e vendicativi, erano _però grati a chi gli

ſerviva ed aveva in loro la confidenza , ma Enrico IV dopo tanta.

ſervitù ricevuta dai Veneziani .e dal G. Duca gli aveva ricompen

ſati con abbandonarſi nel trattato di Lione alla diſcrezione di

' ' Spa.—
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Spagna. Veste rifleſſioni combinate con le circostanze lo agita— x603 .

vano internamente , mentre gli Spagnoli preſero poſſeſſo del Feudo

per chi di ragione. Allorchè Iacopo d’Appiano ammazzò il Gam— e.

bacorta Tiranno di Piſa facendoſi eſſo Tiranno e padrone di Piom—-

bino e dell’ Elba non avea verun titolo per giustificare questa uſuró‘

pazione; l’infelicità dei tempi fu cauſa che egl'i ne conſervaſſe'

pacificamente il poſſeſſo, che i ſuoi deſcendenti procurarono poi'

di giustificare con l’appoggio dell’ Impero. Maſſimiliano I tanto

prodigo d’invcstiture nel 1509 investì di Piombino e ſue apparte—

nenze Iacopo IV d’Appiano e stabilì in tal guiſa un diritto chei

ſuoi ſucceſſori non mancarono di eſercitare in progreſſo. Nel l 585

per la morte di Iacopo VI ſi estinſe la linea legittima dei chia

mati nella investitura di Maſſimiliano I, e Ridolfo II avendo ’

abilitato alla ſucceſſione lo ſpurio Don Aleſſandro ereſſe quel'

Feudo in Principato. Per le contradittorie eſpreſſioni delle inve

fliture restava dubbia la vocazione delle femmine, ed eſſendo ſu

perfliti due ſorelle dell’ultimo Principe ſi dava luogo a un giu

dizio da intentarſi al Conſiglio Imperiale. Pretendevano inoltre a

questa ſucceſſione i diſcendenti legittimi di Iacopo III, i quali

però non erano compreſi in veruna delle investiture Imperiali;

concorrevano parimente altri Appiani ma d’illegittima diſcen

denza, e pareva che tutte le ragioni poteſſero unicamente favo

rire la ſorella primogenita del defunto Principe moglie di Don

Giorgio di Mendozza Conte di Binaſco e ſuo zio materno. Il

Feudo di Piombino di Terraſerma cumulate l’ entrate feudali con

le allodiali era conſiderato che produceſſe un annua rendita di

ſettemila ſcudi, la quale restava facilmente aſſorbita. dai peſi, e

l’Elba compreſa la Vena del Ferro produceva una rendita di

quindicimila ſcudi, ma ſopra di eſſa poſavano non pochi debiti

antichi e moderni. Qualunque doveſſe eſſer l’evento della ſucceſ

lione di questo Feudo, il G. Duca non ostante 1’ oppoſizione delli

Spa
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1 03 Spagnoli ſi prefiſſe di tentare l’acquisto dell’ Elba dove penſava di

' stabilire la reſidenza dell’Ordine di S. Stefano, darli l’ intiero go

verno dell’ Iſola, e incaricarla della difeſa delle Coste Toſcane.

Fino dal 1594- il G. Duca prevedendo questo avvenimento avea

fatto istanza all’ Imperatore di avere in Feudo nel caſo di devolu

zione l’ Elba, la Pianoſa e Monte Cristo, e Sua Maestà volendolo

gratificare di tante attenzioni ricevute da eſſo di ſoccorſi e di da

nari ſcriſſe di ſua mano una promeſſa in cui dichiarava che

quando ſuccedeſſe quel caſo o mutazione di cui s’ intendeva con

il G. Duca averebbe aderito alle di lui istanze concertando fra

loro le condizioni. Avea però convenuto in voce con l’Ambaſcia

tore che per questa investitura gli ſi ſarebbero sborſati quattro

centomila ſcudi, e condonati tutti i debiti che la Caſa d’ Austria

teneva con eſſo . Una così informe e cavilloſa obbligazione comechè

non ſpecificava in veruna parte quanto era stato concertato con

la parola offeſe il G. Duca, il quale la fece restituire all’Impe

tatore dicendo che dove era interposta la parola Imperiale non

abbiſognava ſcrittura, e ſe ſcrittura foſſe stata neceſſaria, quella

non era ſufficiente a ſpiegare il concertato fra loro.

Credè pertanto con rammemorare a Ceſare l’ antica promeſſa,

e con offerire le condizioni già concordate in quella occaſione di

moverlo a concederli l’investitura; nè mancò di porre in conſide

razione a Sua Maestà gli antichi diritti della Città di Piſi ſopra

quel Feudo, il titolo ehe‘gli dava il poſſeſſo di Portoferraio, e la

difeſa che avrebbero ricevuta quei Vaſſalli dalle incurſioni dei

Turchi. Si dimostrò in apparenza l’Imperatore inclinato a ſodisfa—

re alle ſue promeſſe rimettendoſi all’eſito del giudizio che dovea

intraprenderſi ſulle relazioni dei Commiſſari Ceſarei ſpediti a Piom

bino per prendere il poſſeſſo del Feudo, e informarſi delle ragioni

dei pretendenti. Qyesti Commiſſari però non furono ammeſſi dalli

Spagnoli, e una così inaſpettata riſoluzione fece chiaramente com

pren
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prendere che anco il Re di Spagna volea competere con gli altri 1 603

all’acquisto del Feudo; ciò fu cauſa che il G. Duca deſisteſſe dal

far nuove istanze per l’investitura dell’ Elba, tanto più che gli Spa

gnoli dimostravano chiaramente di volerla ritener con la forza;

poichè riaſſunto l’ antico progetto del Doria , il Conte di Benavente

Vice Rè di Napoli che nel ſuo paſſaggio da Livorno avea dato al

G. Duca chiari ſegni di avverſione e di nemicizia, ſpedi all’ Elba

delle Navi con gran provvista di materiali per fabbricare un Porto

ed una Fortezza a Lungone, ad oggetto di aſſicurare al Re il poli

ſeſſo dell’Iſola , ed aver forze bastanti da contrapporſi a quelle

che il G. Duca teneva a Portoferraio . In tali circostanze vedendofi

Ferdinando incalzato dalle forze di Spagna all’ Elba, in Lunigia

na, e nello Stato di Siena, ed avendo di più diſcoperto dei trattati

per eſcluderlo dal Feudo di Pitigliano, per prevenire l’opprestìone

che reputava imminente ricorſe di nuovo a umiliarſi all’orgoglio

Spagnolo, e progettare a Don Pietro nuove condizioni per un ac

comodamento. Non fu omeſſo veruno di quelli uffici i più efficaci

per cattivarſi la benevolenza dei principali Ministti, ma il mag

gior favore che ſi era acquistato Don Pietro per mezzo della com

miſerazione del Re, il quale in vista della ſua indigenza, e della

durezza del fratello gli aveva aſſegnato una penſione di dodicimila

ſcudi, rendeva più difficili le condizioni per accordarſi; negava

*gli aſſolutamente di trattare con i Ministri di Ferdinando, poichè

avendo rimeſſe del tutto in Sua Maestà le ſue pretenſioni voleva.

che con quella direttamente ſi stabiliſſe l’ accordo . Era già da quei

Ministri accettata la maffima di non volere la ſentenza del Papa,

e ſi faceano a Roma delle'inſinuazioni a Sua Santità perchè renun

ziaſſe al compromeſſo ſenza proferir la ſentenza. Per non preci

pitare in tali circostanze la dignità e l’intereſſe di Ferdinando

l’ Ambaſciatore Monſignor Coſimo Concini studiò tutti i mezzi per

interporre delle dilazioni, e dopo aver diſputato lungo tempo col

Con
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Confeſſare del Re ſe in buona morale uno ſia tenuto a ſoccorrere

un fratello ridotto in miſeria rilevò finalmente dove tendevano i

deſideri di Filippo III . La Regina avrebbe voluto collocare in Ma

trimonio una Arciducheſſa ſua-ſorella col Principe Coſimo erede

del G. Ducato, e questo dovea eſſere il prezzo della reconciliazio

ne. Il partito era convenientiflimo e non diſpiaceva al G. Duca,

che ſempre era grato alla memoria della Arciducheſſa Giovanna;

ma non volle però mostrarſene deſideroſo per non ſoggettarſi in

tieramente all’ arbitrio del Re, e ſostenendola ſua dignità prevedde

ſubito che la compaſſione per Don Pietro non era quella che mo

veva il Ministero a inſerirli tante molestie. Proſeguendo pertanto

con vigore a giustificare la ſua condotta verſo Don Pietro, e rile

vando i ſervizi reſi a quella Corona, e recentemente quello dell’

arresto del Re Sebastiano (*) ebbe anco il coraggio di opporſi alle

violenze del Governatore di Pontremoli , e poſe Preſidio in tuttii

Castelli di quei Marcheſi che gli erano vincolati per accomandi

gia; che anzi rappreſentò all’ Imperatore eſſer questo il tempo di

riſvegliarſi e non laſciarſi uſurpare con tanta debolezza i diritti

che l’Impero teneva in Lunigiana e ſull’ Elba , poichè altrimenti

conculcata in Italia la ſua autorità, niuno dei Principi ſi ſarebbe

,moſſo a prestarli ſoccorſo nelle ſue maggiori neceſſità. E' certo che

queste rimostranze ſiccome irritarono l’ Imperatore contro il Re di

Spagna così obbligarono quella Corte a procedere con più cautela .

I 604 Restava però ſempre nel ſuo vigore l’impegno del Re Filippo

per le ſodisfazioni di Don Pietro, ed era ormai da quei Ministri

dichiarata l’intenzione di Sua Maestà che il G. Duca renunziando

al compromeſſo del Papa ſi rimetteſſe ciecamente alle Regie deter

mina

(') costui dopo eſſere stato a Napoli convinto della ſua impostura fu con*

dannaro alle Galere di Spagna , e dopo aver raccolro molri danari dai Portugheſi

mnlconrenri, tentando di corrompere gli Uffiziali della Galera per fuggirſene in

Poxrogallo,nell’Aprlle 1603. fa impiccato a San Lucar
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minazioni, allorchè il caſo ſciolſe questo nodo così intrigato, e 1504

tolſe al G. Duca la maggiore delle molestie. La moſte inaſpettata

dell’ Ambaſciatore avea già ſomministrato un giusto pretesto alla

dilazione, e quella di Don Pietro de Medici troncò affatto il trat

tato. Dal ſuo viaggio di Roma avea riportato una quartana che

conſumandolo lentamente indeboll all’ estremo la ſua ſanità; i di

ſordini , e le angustie di ſpirito lo aveano gravemente abbattuto;

attaccato in Madrid da una febbre ardente con vomito che poi ſi.

manifestò epatitide ſi conobbe vicino alla morte, e pensò a riſve

gliare nel Re e nel G. Duca la pietà, e la compaſiione per ifigli

naturali che gli restavano. Scriſſe egli al G. Duca li ventiquattro

Aprile di questo tenore: Se Vostra Altezza vedeſſe con gli occhi propri

lo stato miſèrabile i» cui m’ba posto questa repentina infèrtilità e l’ an

goſiia con cui ſcrívo, mi rendo ſicuro che non avrebbe biſögno di com

pnnzione per moverſi a pietà delli poveri ſiglioli e famiglia che io laſZ'ia

tanto diſamparata e priva a" ogni rimedio . Ma confidato che Vostra Al

tezza in questo estremo de giorni miei abbia da traçfitrmare lcſite azioni

nel prima stato di dolcezza e il’ amore che veiſò di me teneva, e ſcor

a’arſi dei :li/gusti chefia di noi ſòn paſſati e che io molte volte le bo dati,

avanti che mandi questo poco di ſpirito chc mi resta [to voluto ſödiçfizre

alla mia coſeienza e al debito {li fratello minore, e ben diſposto per ab

bracciarmi con Dio, con licenziarmi dall’ Altezza Vostra di questo Mon

a'o , ſùpplicandola inſieme chc voglia restarſervita cf aver conſiderazione

alla gran potenza ſita e alla roba che di mio le resta, e al tempo chc

l’ ba goduto- contrappeſimdola e ripartendone una particella nelli ſiglíoli

naturali che Iaſeio due maſebi e tre femmine, e al restante {le miei/er

vitori, conforme al testamento c/Je di già avevo fatto e al codicillo che

faròſe Dio ſaràſervito . So che Vostra Altezza è gran Cristiano e giusto

Principe, e confidato in questo , e dandomi poco luogo li doloroſi e ultimi

ſingulti non poſ]ò più, pregando Dio che a quello che bo mancato stip

plíſèa per me con la ſita miſèricordia, e ſòmmínistrí a Vostra Altezza

. Tomo Ill. E e atti
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x 604 am' a’i pieta e degni d’ eterna gloria, e le conceda lunga e felice 'vita'.

Il giorno dopo paſsò all’altra vita ſenza potere effettuare quel

tanto che diſegnava. Alla ſua morte il Corregidor di Madrid

inondò la Caſa di Alguazzili e preſe poſſeſſo di tutto a nome dei

creditori, bensì ebbe la generoſità di fare accompagnare alla tomba

il cadavere con tanto fasto che gareggiava con quello ſolito pra

ticarſi con gl’ Infanti di Spagna. Fu grande il concorſo di tutti

gli ordini di perſone, e il cadavere fu portato ſopra le ſpalle dai

Grandi e dai più distinti Perſonaggi della Città. Avea ordinato

di eſſer depoſitato nella Chieſa dei Geſuiti, ma eſſi informati che

egli era morto decotto non lo accettarono, e fu collocato in quella.

dei Trinitari . La Corte dimorava allora a Vagliadolid , e in conſe

guenza non ebbe alcuna parte nell’ onorarlo . Apertoſi il testamento

che avea fatto nel 1595 prima di partire per Roma restò ciaſcuno

ſorpreſo delle grandioſe diſpoſizioni, le quali erano però relative

alla pretenſione di ſette millioni che aveva contro il G. Duca . Or

dinava in eſſo la fondazione di un Collegio, e Scuole di Geſuiti,

costituiva ampliſiimi Legati e penſioni vitalizie per i ſuoi conſi

z denti e domestici, aſſegnava le doti alle figlie, e fondava una

primogenitura a favore di Don Pietro natoli da Donna Antonia

Caravajal, quella isteſſa che eſſo avea condotta in Italia vivente

il G. Duca Franceſco. Erede laſciava il Rc, e non accettando.

ſostituiva il Pontefice dando all’ uno ed all’ altro un anno di tempo

a dichiarare la loro intenzione. Del G. Duca non ſi faceva men

zione ſe non in quanto ſi conſiderava per debitore di mezza l’ere—

dirà del fratello. Deputò parimente gli eſecutori testamentari, dei

quali alla ſua morte non erano in vita che Don Gio. Idiaquez,

e Ambrogio Spinola. Il Re non s’ impegnò a verun atto di accet

tazione e ordinò ſolo al Corregidor di Madrid che invigilaſſe alla

custodia e mantenimento di quei piccoli figli.

Nelle lettere ſcritte al Re e al G. Duca avea Don Pietro rico

no~
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noſciuto unicamente per ſuoi figlioli due maſchi e tre femmine ;604

che gli erano nati da Donna Antonia, e che faceva pubblicamente

allevare in ſua caſa; di questi Don Pietro e Donna Eleonora nati.

nel 1592 avanti il ſuo Matrimonio con la Meneſes erano natu—

rali , e Donna Maria , Don Coſimo, e Donna Giovanna nati poste

riormente erano ſputi. Comparvero in tale occaſione altri preten—

denti, cioè due maſchi e una femmina nati da Donna Iſabella

. Caravaial ſorella di Donna Antonia, e un Don Coſimo nato da

Donna Maria della Ribera che era in età di quattordici anni;

quest’ ultimo avea già intentato la cauſa per gli alimenti al Con—

figlio di Castiglia, e perchè parve a quei Giudici che molto ſo

migliaſſe Don Pietro, ]o aveano obbligato ad un annua prestazio

ne. In tali circostanze il G. Duca dopo avere onorato con ſolenni

Eſſequie e dimostrazioni di lutto la memoria di ſuo fratello, credè

impegnata la ſua pietà e la gloria della famiglia ad accettare la

protezione e il mantenimento di quei piccoli figli, di quelli però

che Don Pietro aveva riconoſciuti per tali. A questo effetto ordinò

che foſſero richiesti al Re per eondurſi in Toſcana, e che intanto

ſi prestaſíè loro tutta quella aſſistenza checonveniva alla loro età.

alle circostanze e al decoro della famiglia. ll Re commeſſe al ſuo

Conſiglio di Stato i’ eſame di questo affare , il quale ſiccome poteva

produrre nuove e maggiori cauſe per alienare il G. Duca dalla

confidenza e intereffi di quella Corona , ſu opinato che Sua Maestà

non doveſſe imbarazzarſi in questa eredità., ma ſolo conſegnando

quei figli al G. Duca gl’ inculcaſſe il dovere di educarli ed asti

sterli ſecondo il lor grado e le premure che ne dimostrava la Maestà

Sua. Appariva tanto più ragionevole questo ſentimento quanto

che veniva appoggiato dal Papa in vista della conſervazione della

quiete d' ltalia; ma ſu però giudicato conveniente alla dignità del

Re il ſoſpendere alquanto questa riſoluzione ad oggetto di ritrarre

maggior profitto per i figli laſciati da Don Pietro e di promovere

E e z il
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1 604 il—pagamento dei debiti. Erano questi calcolati in Italiaa ſettecen

tomila ſcudi, e quaſi altrettanti erano quelli laſciati in Spagna , il

che avea fatto riſolvere il G. Duca di non ingerirſi nella eredità,

ma entrare liberamente al poſſeſſo dei beni di Don Pietro , ai quali

in mancanza dei figli legittimi era chiamato dal fidecommiſſo in

dotto dal G. Duca Coſimo. Tutto ciò fece di conſenſo del Papa

in cui vegliava ſempre il compromeſſo, e dal quale poteva atten

derſi la ſentenza che dichiaraſſe quei beni immuni da qualunque

molestia dei creditori. Per queste ragioni nell’ oſſei-ire ai figli di

Don Pietro la ſua aſſistenza dichiarò ſempre di farlo a titolo di

pietà e col ſuo proprio erario, e laſciò che il Corregidor di Ma

drid diſponeſſe ſecondo gli ordini di Giustizia di ciò che restava

di quella eredità . La perpleſſità del Ministero Spagnolo nel dichia—

rare l’ intenzione del Re rendeva neceſſarie queste cautele, e il

G. Duca dubitando chei ſuoi nemici profittaſièro di queste circo

stanze per impedirli la reconciliazione con quella Corona ſollecitò

la ſpedizione di un Ambaſciatore che dileguaſſe tutti gli ostacoli.

Aldi iui arrivo fu mirabile il repentino cangiamento di quella -.

Corte; il Duca di Lerma e Franqueza Segretario il più favorito

deposta l’antica ſeverità ſi mostrarono tutti diſposti a favorire il

G. Duca, e restituirgli l’amicizia e confidenza del Re; furon con

ceffi i figli di Don Pietro, e Sua Maestà volle che foſſèro eſpreſſa

mente accompagnati a Firenze da un ſuo Gentiluomo, fu pro

meſſa l’investitura di Siena, e ſi accettarono tutte le istanze fatte

dal G. Duca per la ſua quiete, e di tutto fu fatto ſperare dal Re

una votiva dichiarazione; fu introdotto dal Confeſſore della Re

gina il trattato di Matrimonio del Principe Coſimo .con una Arci

ducheſſa, e tolto al G. Duca ogni motivo di più temere della indi—

gnazione di Sua Maestà . Tratti così generoſi obbligarono l’ animo

di Ferdinando, il quale volle distinguerſi e corriſpondere con la

magnificenza dei donativi per la Corte e per i Ministri; e per la

per
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perſona del Re, ſentito prima il Conſiglio di Lerma, ordinò che 1 604_

Gio. Bologna fabbricaſſe di bronzo una statua a cavallo ſimile a

quella eretta in Firenze al G. Duca Coſimo.

CAPITOLO UNDECIMO

Cao/è per le quali il G. Dura ſi alieno inſeiiſibilmente dalla confidenza

del Re di Francia: 11 Conte di Fuentes tenta di uſarpare il Dominio

della Lunigiana, e il Vice Rè di Napoli fo erigere la Fortezza di

.Lrmgone nell’ Elba: Segreta corriſpondenza del G. Duca con gl’ In

gleſi e con gli Olandeſi: Impreſe" marittime contro i Taro/n': Stabili

mento del Matrimonio del Principe Coſimo con I’ Arciducheſſa Maria

Maddalena.

Sſicurata con i trattati e con le promeſſe la quiete d’ Italia

pareva ormai che il G. Duca reſo libero da ogni molestia

poteſſe godere tranquillamente e ſenza contrasto le ſue proſperità.

Ma ſiccome la pace del G. Ducato era vincolata con quella delle

Potenze principali dell’ Europa, così era egli obbligato ad invigi

lare continuamente al mantenimento della medeſima e a preve

nirne le alterazioni. I trattati di Vervins e di Lione aveano dato

ripoſo ai travagli , ma non ancora calmato l’animoſità e l’ambi

zione dei Principi guerreggianti. Mal ſoffriva la Spagna di vederli

davanti agli occhi un competitore, che dal profondo delle angustie

edelle avverſità ſi era elevato a tanta grandezza per contrastarli la

Monarchia univerſale. Enrico IV egualmente nulla più deſiderava

che di opprimere la prepotenza delli Spagnoli, vendicare i torti

già ricevuti, e guadagnare ſopra di eſſi il primato nell’ Europa;

quindi è che alla guerra aperta fra queste Potenze ſi era ſostituito

un nuovo metodo di danneggiarſi occultamente per non contrav

venire ai trattati; favoriva Enrico IV gli Olandeſi con dei ſoccorſi,

e gli
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1 604 e gli Spagnoli tramavano in Francia delle machinazioni contro la

quiete del Regno; il Duca di- Savoia più ambizioſo di tutti, atto

egualmente alli artiſizi ed all’ armi inſidiava una pace che inter

rompeva il corſo al ſuo ingrandimento; l’ impotenza e la debolezza

riteneva ciaſcuno dal moverſi apertamente, e ſolo la Spagna che

tuttavia era in guerra con gl’ Ingleſi e con gli Olandeſi , trovandoſi

eſaurita di forze anelava ſinceramente alla pace. Era già morta

la Regina Eliſabetta e ſucceduto pacificamente ſul trono d’ Inghil

terra Iacopo Stuardo Re di Scozia , che per l’ unione in eſſo forma—

caſi dei tre Regni ſi denominò Re della Gran Brettagna, Niun Prin

cipe ſalì mai ſul trono con maggior prevenzione, e forſe niuno

più di eſſo deluſe le eſpettative dell’ univerſale; i Principi ambi

rono a gara la ſua alleanza, e la Spagna ſi umiliò per conſeguire

la pace; la falſa politica da eſſo adottata di mettere a prezzo la

ſua Religione con i Cattolici e con i Settari gli tolſe la reputazio

ne, e fu cauſa di quei mali che funestarono la ſua famiglia ed il

Regno; più atto per la cattedra che per il trono occupandoſi delle

diſpute Teologiche più che delli affari di Stato non ſeppe profit—

tare delle circostanze dell’Europa per rimpiazzare quel posto di

gloria e di autorità che vi occupava la Regina Eliſabetta . ll G Du

ca non avea mai communicato ſcopertamente con la Corte d’ln—

ghilterra per non diſpiacere ai Pontefici, ma bensì teneva occulta

corriſpondenza con la Regina per mezzo di Mercanti e di Ministri

della medeſima alla Corte di Francia; l’amicizia che teneva con

Enrico IV gli conciliava la stima di Eliſabetta, e le accoglienze

che ſi faceano a Livorno alla Nazione ingleſe l’ obbligavano a cor

riſponderli con altrettanta amorevolezza. L’alleanza che il Re

Iacopo teneva con la Caſa di Lorena moſſe il G. Duca a ſpedirli

una ſolenne Ambaſciata per congratularſi del ſuo avvenimento a

quella Corona. Si era trattato fra il Duca di Lorena e la G. Du

cheſſa di proporre a quel Re il Matrimonio del ſuo primogenito

con



LIBRO QUINTO. 223

con una Principeſſa di Toſcana; Enrico IV e la Regina Maria ;504

appoggiavano con la loro autorità questo trattato, per cui s’.in—

contrarono dall’ Ambaſciatore del G. Duca le più favorevolidiſpo~

ſizioni; il Re Brittannico aſpirava ad una dote coſpicua e a farli

un partito fra le Potenze Cattoliche, e il G. Duca ambiva questa.

alleanza per renderſi benevola una Nazione che cominciava ormai

apredominare nel Mare. Per quanto il Duca di Lorena promoveſſe

l’ effettuazione di questo penſiero, nondimeno vi ſi opponeva l’età

tenera dei diſegnati ſpoſi , e i travagli della Regina Maria , la quale

distratta dalle turbolenze domestiche ſi era reſa indolente per pro

movere gl’intereſii di Caſa Medici.

Dopo aver dato alla luce il Delfino e afficurato alla Monar

chìa il ſuo ſucceflore s’ imaginava il G. Duca che così fausto avve

nimento doveſſe conciliarli l’ amore del Re, e la stima dei popoli;

ma restò ben ſorpreſo allorchè vide inaſprirſi maggiormente gli

animi e creſcer gl’ intrighi per dare alla diſcordia nuovi alimenti.

L’ Entragues divenuta Marcheſa di Verneuil avea anch’eſſa par

torito al Re un figlio maſchio; l’ obbligazione di futuro Matrimo—

nio che gli aveva estorta luſingava fino a questo punto i ſuoi de*

íiderj che ora restavano deluſi dalla naſcita del Delfino. Le dimo`

ſli-azioni di affetto date da Enrico IV alla Regina in questa occa—

ſione riſvegliarono maggiormente la gelosìa di costei, che animata

di furore e di rabbia non ſeppe più contenerſi nei limiti del riſpet

to; l’ estrema debolezza del Re la rendeva più ardita, e i malcon

tenti della Regina gli fomentavano questa cieca paffione. Era giunta

a tal ſegno di temerità e di diſprezzo, che pubblicamente aſíèriva

eſſere eſſa la vera moglie del Re e la Medici la Concubina: tem

gaſi , diceva ai ſuoi adulatori, la Fiorentina ilſm bastardo che io mi

terrò il mio Delfino . Avendoli un giorno il Re fatto dire che avrebbe

gradito di ſare educare il ſuo figlio a San Germano con il Delfino,

replicò ar'rogantemente di non dover permettere che ſi educaſſe con

i ba



224 ISTORIA DEL GRANDUCATO

l 604 i bastardi. Procurava ancora di far perdere inſenſibilmente al Re

l’amore per il Delfino mentre li dicea che non avea ſomiglianza

veruna con Sua Maestà, ma riteneva tutti i lineamenti di quella

cattiva razza dei Medici. La Regina naturalmente ſenſibile irritata

acerbamente per questi inſulti non potè contenerſi dal rimprove

rare al Re con riſentimento la ſua debolezza, e rimostrarli le con

ſeguenze che poteano derivare dal dubitarſi della legittimità del

Delfino; ma più grave fu il ſuo dolore allorchè vide il Re acco

gliere con freddezza questo ſuo sfogo, e ſcuſare dolcemente la fa

vorita; dataſi in preda alle lacrime e alla diſperazione ſi rinchiuſe

nelle ſue stanze ſenza volere alcuno alla ſua preſenza, ricuſando

anco il cibo per ſostentare la vita, che ormai era riſoluta di per

dere per non ſopravvivere a tanto diſprezzo. Il Re ſi portò a con

folarla, e intenerito dalle ſue lacrime per placarla gli promeſſe

che la Marcheſa non avrebbe avuto più acceſſo alla Corte . Si cal

marono gli ſdegni, ma il Re non eſſendo ſempre ſincero in tali

promeſſe, e studiando di continuo dei pretesti ſpecioſi per eluderle

dava motivo a nuovi riſentimenti e alle rabbie della Regina . Eſ

ſendo stata la Verneuil convinta complice della congiura del Conte

di Overnia, e di aver conſpirato contro la vita del Delfino , e con

tro la quiete del Regno, pareva che Enrico IV per tutte le ragioni

di Stato e di propria ſicurezza doveſſe disfarſi di una donna così

maligna e pericoloſa. Ma restò ciaſcuno ſorpreſo in vedere che

dopo aver perdonato alla medeſima ed al fratello, questa reitì

aveva ſomministrato un maggiore alimento al ſuo amore. La

Corte diviſa in due partiti era di continuo agitata da queste vi

cende, e l’ Eroe del ſecolo che avea conquistato palmo a palmo

la Francia era continuamente sbalzato dai rimbrotti dell’una o

dell’altra di queste femmine, niuna delle quali però lo amava

ſinceramente. Conſapevole il G. Duca di questi accidenti diſap

provava altamente la condotta della Regina dichiarando baſſezze

.fem
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femminili tante querele e rimproveri clic alteravano la ſalute del x 604_

Re, gli alienavano il ſuo amore, e la rendevano oggetto di deri

ſione all’univerſale; gli rimostrava il dovere d’impiegare più util

mente i talenti nel conciliarſi l’ amore e l’ attaccamento dei prin

cipali Ministri, poichè il Re nella-ſua malattia diſegnando di farla.

Reggente- gli avea inſegnato il ſuo vero intereſſe; gli rammentò

che la Regina Caterina quando restò con i figli pupilli poco mancò

che i Principi del ſangue uniti con gli Ugonotti la forzaſſero con

I’ armi a deporre la' tutela, avendo già trattato fra loro di rin

chiuderla in un Monastero o rimandarla a Firenze; che questo

riſchio stava preparato ancora per lei, mentre vi erano tuttora

Ugonotti potenti e Principi del ſangue dell’isteſſa tempra; eflèr

troppo importante di affezionarſi la Nazione, con apprender la

lingua ed eſercitarſi nella medeſima, e con deſistere dall’inſultar

la, mentre erano note le ſue eſpreſiioni che i Franceſiſòn traa’iíorí.

Comprendeva altresì Ferdinando che le ſue eſortazioni resta

vano affatto inutili ſempre che Concino e la Leonora perſeverando

nella diſcordia col Giovannini animavano Ia Regina ad agire col

proprio capriccio, e contro gl’interefli della Caſa Medici. La

perverſità di costoro era giunta al ſegno di far naſcere delle male

intelligenze fra la Regina e il G. Duca; aveano ardito di minac

ciare al Giovannini la morte, ed aveano architettato una occulta

trama per ſorprenderlo di notte tempo . Tali. ecceſſi infiammarono

di ſdegno il G. Duca, il quale fece intimare a Concino per mezzo

di ſuo padre che ſe il Giovannini ſuo Ministro foſſe stato per l’av

venire offeſo da lui lo avrebbe fatto dichiarare ribelle, e richie

dendolo al Re lo avrebbe abbandonato a quella pena che meritava

la ſua inſedeltà. Veste minaccie irritarono la Regina, ma però

ſpaventarono Concino che non omeſſe umiliazioni e diſcolpe per

giustifi-carſi. Nondimeno il G.- Duca ſostenendo il contegno di ſeve—

rità 'volle così rimproverargli la ſerie dei ſuoi reati: H0 ricevuto,

.. Tomo 111. F f ' ſcri—
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1 604_ ſcrivea egli, Ia vostra lettera e Dio voleſſe che iſatti corriſpondeffero

alle parole. Dio perdoni a Madama e al Cavalier Vinta chefitron eau/à

che io mi contentaffí che voi venite col/à perchè conoſeendo il vostro cer

vello ne avevo gran repngnanza . Dua-bè comincíasti a entrare in Fran

cia ſempre tenesti intenebrata la Regina, e a Lione quando ſi fecero le

nozze in ſZ'ambio di stare allegra di :ì gran marito i vostri intrighi la

faceano buona parte del tempo piangere, e volendo il Re impiegati-la nei

negozi di Stato e darli grande autorità, a poco a poco gliene facesti

pajjízre la voglia . Avete ſem-ciuto di costà molti poverelli che erano ve—

nuti con la Regina ebe pure la ſcrvivano bene ſòlo per i vostri capricci

e cercate di diſeacciare delli [tu[iani quanti potete con metterli in disti

denm con diverſe chimere e invenzioni. E mentre che la Regina dovreb

be pen/Etre alle caſh gravi di Stato, e a riſlringerſi con i Ministri del

Re e ſervitori cari, voi l’ occupate in novelle e bagattelle che resti/tana

poco , e impedrfi'ono i buoni progreffi che dovrebbe jàre con far carezze

ai Principi e Principeſſe di Francia, e farſi conoſhere per prudente e

amorevole. Sappiate che offendendo i miei Ministri offendete me, e ſe

i miei Ministri vi offienderanno io li castigberò. Ricordatevi clic l’ eſſere

vi viene da questa Cast: e che vostro avo, vostro padre e vostrofiatello

l’ hanno ſervita molto onoi-utamente ; ſe voi w' porterete beneſarà tenuto

conto di voi come è stato tenuto delli altri, ma l’ opere e non le parole

ſön quelle ('h8 mi ſòdiç/hnno . Fate che i0 ſenta che da quì avanti voi vi

governíate più prudentemente, e con più ſèrvizio della Regina, e ſiete

_ſilvio pere-bè ne avete bi/ògno . Produſſero queste riprenſioni una ap

parente reconciliazione tra il Giovannini e Concino, ma non ac

crebbero la confidenza tra ,Enrico IV e il G. Duca, la quale s’in

tiepidiva ogni giorno più non ſolo per l’ adottata indifferenza ſopra

le coſe d’ Italia ma ancora per la particolare animoſità concepita

da Sully contro il G. Duca, e' per il ſuo stravagante procedere

verſo di eſſo. Gran motivo di querele erano tutto giorno le aſſe

gnazioni dei pagamenti per i crediti di Ferdinando che ſebbene

fon—

~
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fondate ſopra trattati, obbligazioni e decreti firmati dal Re, e re

gistrati dal Parlamento, nondimeno il Ministro delle Finanze ne

impediva l’eſecuzione; dolevaſi il G. Duca del diſprezzo e della

ingratitudine, e mentre Sully ne incolpava l’ avarizia del Re, il

Re ne attrìbuiva tutto il difetto alla diſattenzione di Sully; rinno

vavanſi le querele, e il Re per quanto sfuggiſſe con artifizio tali

ricorſi , ſorpreſo un giorno dal Giovannini che gli eſpoſe con riſen—

timento questa irregolarità tanto contraria alla buona amicizia

che paſſava fra eſſo e il G. Duca non potè contenerli dal dimostra

re apertamente il ſuo animo con dire che le amicizie non ſi devono

fondar mai ſul danaro; gli fu però replicato che ſe le amicizie ſi

devono fondare unicamente ſulla fede dei trattati, questa gli era

totalmente violata, mentre che non vi era eſempio che gli Spa

gnoli .aveſſèro mancato mai della loro parola con la Caſa Medici.

Lo stravagante umore di Sully ſecondando la naturale inclinazione

del Re all’avarizia rendea quel Monarca eſoſo agli amici ed ai

ſudditi; era ridotta a tal ſegno la ſua paſſione di accumulare che .

non ſeppe contenerſi dal rimproverare alla Regina che il G. Duca

mentre inviava in Spagna dei donativi del valore di trenta' o qua

tanta mila ſcudi a lui mandava delli aranci e dei limoni. Veste

difetto conoſciuto appieno da Villeroi faceva che egli ſe ne do

leſſe col Giovannini dicendoli che per rendere quel Monarca un

Eroe completo non li mancava ſe non un Ministro che' aveſſe il

potere di moderare la ſua avidità. -

Si raffreddò tanto più I’ antica confidenza fra questi due Prin

oipì, allorchè s’ inteſe in Francia la perfetta reconciliazione del

G. Duca con la Corona di Spagna, e l’arrivo in Firenze di Don

Giovanni de Gaviria ſpedito da Filippo III per complimentare il

G. Duca ., e conſegnarli i figli di Don Pietro de Medici. Aieflo

Gentiluomo ricevuto ſulle coste di Spagna dalle Galere Toſcane

venne incaricatodi asticurare Ferdinando della perfetta reconci

F f 2 lia—
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1 6°5 liazione di Sua Maestà e della totale oblivione delli antichi ſoſpetti:

portò l’investitura di Siena, e contesto il gradimento della aſſo—

luta remiſſione di Sua Altezza nel Re per il matrimonio del Prin

cipe Coſimo; preſentò i figli di D. Pietro, egli raccomandò effica—

camente alla ſua generoſità rimostrando vivamente quanto il Re

s’ intereſſaſſe della loro aſſistenza e quanto ſi prometteſſe dalla ſua

buona volontà . Di questi figli era morto D. Coſimo il ſecondo dei

maſchi riconoſciuti da D. Pietro medeſimo, ma li era stato ſosti—

tuito l’ altro D. Coſimo ſopra di cui avea già deciſo il Conſiglio

di Castiglia per la ſomiglianza che avea con D. Pietro. Gli altri

quattro, cioè tre maſchi e una femmina non riconoſciuti , ma ſolo

aſſetti per tali dalle loro madri erano restati in Spagna ed il

G. Duca promeſſe al Gaviria di riceverli ſempre che il Re ſi con

tentaſſe che non portaſièro l’ arme e il caſato dei Medici, non

eſſendo giusto che avendoli rifiutati Don Pietro doveſſero poi eſſer

riconoſciuti da lui; fu anche conſiderato in quefla occaſione che

ſenza una tal condeſcendenza e pietà ſi ſarebbe formata in Spagna

una Colonia di mendicanti della Caſa Medici con poca gloria e

reputazione del G. Duca e della Toſcana. Il Gaviria restò ben ſo

disfatto dell’eſito della ſua commistione. e Ferdinando fu aſſai

contento di rimanerlibero da quei timori che gli aveano per tanto

tempo agitato lo ſpirito; teneva però tuttavia ſoſpeſo il compi—

mento dei ſuoi deſideri l’ intimo diſpiacere che gli cagionava la

fabbrica della nuova Fortezza a Lungone. Dopo che il Re di

Francia avea ſolennemente renunziaro all’ Italia, la maggior pre

mura delli Spagnoli era d’imporre il giogo a questa Provincia per

aſſrcurarne il poſſeflb. IlConte di Fuentes avea già fabbricato una

Fortezza ſulla bocca della Valtellina per impedire ai Franceſi e

alli Svizzeri il paſſaggio in Italia per quella parte, e già con altra

' Emile che ne diſegnava a Sonzino tentava d’impedire ai Vene

ziani la communicazione con quelle Nazioni. Wella influenza di

fab—
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fabbricar Fortezza sbigottl maggiormente l’ Italia allorchè ſi vi— l 5° 5

dero i preparativi per la fabbrica di Lungone ; il G. Duca la credè

un freno per Portoferraio e per Livorno, il Papa reputò bloccata

Civitavecchia, e i Genoveſi s’intimorirono per la vicinanza di

Corſica. Forſe il Ministero Spagnolo aveva in mira tutti questi

oggetti , ma il principale però ſi era l’ asticurarſi il poſſeſſo dell’ Elba;

ad onta di qualunque diritto Imperiale, ed avere un Forte avan

zato nel mare che teneſſe in freno gli Olandeſi e gl’ Ingleſi , i quali

con la frequente loro navigazione aLivorno tenevano in continuo

timore i preſidi di Piombino e Orbetello; reputavano ancora op

portuno quel Porto per la communicazione tra la Spagna e

l’ Italia, e voleano conſiderarlo come i] propugnacolo delli altri

Porti di terra ferma . Il G. Duca ſe ne mostrò sbigottito oltremodo,

e mentre facea rimproverare a Enrico IV questi bei frutti del

trattato di Lione rimostrava al Duca di Lerma che questi non

erano i ſegni dell’ amicizia promeſſali da Filippo III , poichè niuno

l’avrebbe mai conſiderato per confidente mentre ſe li fabbricava‘

accanto una Fortezza ſegno indubitato della maffima diffidenza:.

che tanto più restava offeſo da questa novità quanto che era già

noto a tutti eſſer questo un progetto del Doria unicamente ima

ginato per farli diſpetto, e rigettato da Filippo II tanto conſide—.

rato nelle ſue riſoluzioni; e finalmente che troppo male ſi corri

ſpondeva alla ,ingenua confidenza dimostrata a Sua Maestà con

domandarli una moglie per il ſuo primogenito. Ma la Corte di

Spagna era ſorda a queste qnerele, e per acquietare in qualche

forma il G. Duca attribuiva a mero capriccio del Vice Rè di

Napoli questa riſoluzione. Nondimeno non ſi omeſſe premura,

artifizio ed offerta perchè ſi revocaſſero gli ordini per quella fab»

brica, ma tutto fu inutile, n'e'altro ſi potè ritrarre che una pro—'

meſſa vocale e una dichiarazione che quella Fortezza non ſarebbe

impiegata a danno del G. Duca e dei ſuoi Porti.

Par
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! 6°5 Parve anco più contradittorio alle promeſſe di Filippo IIl il

contegno praticato dal Conte di Fuentes per uſurpare l’ alto Do

minio della Lunigiana, e dilatare con la violenza le conquiste del

Re di Spagna nel centro d’ Italia. Già era stabilita la mastima

che quella Provincia foſſe ſoggetta alla Camera di Milano, e già

ſi voleva riſcuoter l’omaggio da tutti quei Feudi. L’investitura

fatta da Vincislao a Gio. Galeazzo Viſconti dovea ſervire di baſe

per questa innovazione, e per dar molestia ai Principi confinanti.

Si erano già ſpedite delle truppe a Pontremoli e ſi minacciava

chiunque recuſava di umiliarſi a Fuentes. I reclami del G. Duca

ſi fecero anco più forti quando ſi vide imminente il pericolo che

le ſue armi s’incontraſſero con quelle del Re mentre ſi attaccava

ſenza riguardo i .Castelli .di quei Marcheſi che gli erano racco

mandati. Maggiore però fu la ſorpreſa allorchè il Magistrato

ſtraordinario ſopra i ,beni patrimoniali dello .Stato di Milano con

ſuo decreto dei venti Giugno ordinò che ſi citaſſero perſonalmente

e nel luogo di loro abitazione tutti i-Marcheli Malaſpina e ehiun—

que altro poſſedeva Feudi in Lunigiana e incluſivamente la Repu—

blica di Genova .e il Duca di Firenze a comparire davanti al detto

Magistrato per rilaſciare alla Camera i loro Feudi e giuriſdizioni,

e allegare le cauſe Per le quali aveano creduto chei medeſimi gli

poteſſero appartenere . Aiesto decreto pubblicato a ſuono di trom

ba e affiffo unitamente 'con i nomi .delle perſone .da citarſi fu ap

preſo dal G. Duca per 1m oltraggio troppo notabile alla ſua di

gnità e al .carattere che ſosteneva, poichè la citazione era leſiva

della ſua indipendenza, e conteneva l’-inſulto- piccante della dene—

gazione del titolo. Egli ſe ne querelò altamenue con Fuentes e sfilò

delle truppe alla .volta di Lunigiana, il che fu cauſa che cono

ſciutaſi l’ inconſide-rata intrapreſa foſſe ordinato al Potestà di Pon

rëremoliiohe rimetteſſe la lettera Magistrale' in cui erano ordinate

le citazioni, poichè ſi è fioperta che contiene il Sereni/s`. G. Duca e

Î L Re



LIBRO QUINTO. 'Î 231

-/

Republica di Genova nella quale ei troviamo eſſere flan* ſhpplantati. 1 6° 5

Ciò però non era bastante a estinguere questo fuoco perchè resta

vano tuttavia in vigore le pretenſioni contro i Malaſpina i quali

protestando contro questa novità, e reclamando i diritti Imperiali

implorarono la protezione del Papa e di Enrico IV contro l’ uſur

pazione. Si diede perciò luogo a produrre molte ſcritture per

comprovare oper abbattere i diritti della Camera, e ſi pubblicò

a nome dei Malaſpina una circolare a tutti i Principi d’ Italia

per moverli a unirſi contro le intrapreſe di Spagna. Si poſe in

eſame l’ investitura 'di Vincislao come nulla ed invalida per eſſere

stato rimoſſo dall’ Impero come inetto al Governo, ed annullati

tutti i ſuoi atti. Si procurò di ſvegliare l’ Imperatore dal ſuo le'—

targo e d,’ indurlo a interporre una inibizione, ma egli era troppo

indolente ed il ſuo Ministero troppo venduto alla Spagna; nondi—

meno fu rimostrato che questa citazione era pubblicata in Milano

dopo che il Re di Spagna avea tolto all’ Impero il Finale e Piom—

bino, e fabbricava una Fortezza a Lungone, avea occupato Co

reggio e Monaco, e faceva ogni sforzo per estinguere in Italia i

diritti e il nome Imperiale. Tanto clamore fu però cauſa che a

-Milano ſi deſisteſſe dal dar vigore a queste pretenſioni, e che in

Germania s’intimaſſe una Dieta Elettorale per astringere l’Impe

ratore a provvedere in qualche forma a tanti diſordini. 'Anco

Enrico IV restò colpito da queste intrapreſe, e perſuaſo delli

ër'r'oi’i commeſſi nel trattato di Lione non rigetto le pratiche di

ehi-re i- propri-intereſſi con quelliWdel Duea‘disavöia e tenerſi

aperto in'ItaliaÎun-paſſaggio per reprimere' lepre'p'o‘èenze., e mani

tenere quei— Principi- nel tranquillo poſſeſſo dei loro Stati -.- Ma- pri

ma di variare iſſist’ema attuale, la mutazione del' Pontificato
cſigeva nuovi rifleſſi. - ' H ' i

Î ' Eſſendo morto alli dieci dilFebbraro-Clemente VIIÎſi-aprì l'a

strada alli artiſizi e all’‘ ambizione dei Cardinali per conſeguire ii

'-L Pa.
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x605 Papato. Il Cardinale Aldobrandino il più orgoglioſo fra quanti

nipoti di Papa aveano predominato .ſi reputava l’ arbitro dell’ ele

zione, quale già diſegnava e teneva per certa per alcuna delle

creature del zio. Coſtui odiato dai privati per la ſua prepotenza,

e detel’cato dai Principi d’ ltalia come autore del trattato di Lione

era particolarmente in odio al G. Duca per le maligne trame ordite

da eſſo e dal zio contro la Caſa Medici; e ſebbene l’ accorto Papa

per ſalvezza dei ſuoi nipoti aveſſe nelli ultimi anni della ſua vita

affcttato di reconciliarſi con il G. Duca , nondimeno l’ ingiurie era

no tali che difficilmente potevano diflìmularſi. Dovea Ferdinando

per naturale istinto, e per ragione di Stato combattere la potenza

di Aldobrandino, il quale oltre al numero delle proprie creature

era anco ſostenuto dall’autorità e dal partito di Francia . L’ eſclu

ſione del Cardinale Baronio e di altre creature di Clemente VIII

era l’oggetto del partito Spagnolo che aveva alla testa il Cardinale

Montalto; con eſſo ſi era unito il G. Duca ed i ſuoi aderenti, e

già all’ingreſſo del Conclave aveano formato una eſcluſione di ven

tiſei voti contro trentotto. Costanti questi. partiti per eſcluderſi a

vicenda doveano prima stancarſi per convenire della elezione, il

,che richiedeva un lungo e maturo eſame per la combinazione delli

.interesti di ciaſcheduno. Durò questa agitazione fino al primo, di

Aprile, in cui ſinalmente-convennero tutti nella perſona di Aleſ

ſandro de Medici detto il Cardinale di Firenze che preſe il nome

_di Leone XI . Tutti i deſideri del G. Duca e di Montalto, rendevano

a' questo ſoggetto, .ilquaile eſſendo egualmente grate alla Francia

e alla Spagna per la pace da eſſo' trattaeaja Veryinsz incontrò glo—

zzipſamçnte l" applauſo ,çlell’univerſaleç ,l’ umanità, il; diſintereſſe,

,e la rettltudine eſercitate, da ;eſſo nel ,ſuo principio annunziavano

al pubblico un Pontificato non meno glorioſo di quello di Leone X ,

ma gl’inoomodi ſuperiqrialk'ſne' forze languentip .alla ſua età

decrcpita gli produſſerquna,malattla che alli ventiſette di Aprile

lo
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lo tolſe di vita . Apertoſi li otto di Maggio novamente il Conclave

iCardinali vi entrarono con gli stesti intereſii, giacchè in così breve

'tcmpo non potevano eſſer variati; ſi formarono in conſeguenza le

ſolite collegazioni per eſcludere ſenza poter convenire fra di loro

per eleggere; gli artifizi i più raffinati e le ſorpreſe le più ardite

furono poste in opera per ingannarſi ſcambievolmentc, ma dopo

dodici giorni di questo eſercizio convennero finalmente nella ele

.zione di Borgheſe. Il nuovo Papa benchè nato in Roma era però

originario di Siena da dove il Padre ſuo ſi era partito per eſerci

tare l’ Avvocatura ſotto la protezione dei Caraffa; in tal profeffio—

ne avea ſervito ancora la Caſa Medici, e perciò il G. Duca avea

protetto ſempre questa famiglia, ed avea reputato questo ſoggetto

uno dei più convenienti per la ſua quiete . Elevato dunque al Pon

tificato per gratitudine dei Caraffa aſſunſe i] nome di Paolo V, e

ſebbene per l’età non molto avanzata questa elezione diſpiaeestè

ſenſibilmente ai Cardinali più vecchi, nondimeno il pubblico ſperò

un Pontificato più dolce e meno peſante di quello di Clemente VIII .

Il ſuo contegno con la Republica di Venezia perſuaſe in progreſſo

l’ univerſale che la manſuetudine dimostrata mentre era privato

non era inerente al ſuo carattere naturale. La tranquillità dell’

Italia non guadagnò certamente per questa elezione, e il G. .Duca

`ſebbene non aveſſe motivo di temerne come dell’anteceſſore, non

potè neppure proſittar molto della ſua amicizia. o

Un fermento politico riſvegliatoſi nell’ Europa minacciavia

.ormai la variazione del ſistema. Le diffidenze trala' Spagna e la

Francia ſi faceano ogni giorno maggiori; la pace ac'creſceva il

vigore di Enrico IV e la guerra di Fiandra eſauriva le forze di

Filippo III, i diſegni ambizioſi e le diſpendioſe intrapreſe dei ſuoi

Ministri preparavano la decadenza della Monarchia; la ſola fab—

brica di Longone dovea costare trecentomila ſcudi, e Don Garzla

di Toledo .che ne avea formato il diſegno avea preſo per modello

Tomo III. G g la
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l 606 la Cittadella d’ Anverſa . Il Duca di Savoia divenuto più forte alle

loro ſpeſe studiava il modo di tradirli e ingrandirſi davvantaggio

con l’ aiuto di Francia; intanto gli Spagnoli egualmente che i Fran—

ceſi dubitavano della ſua fede gli uni per il timore di perderlo,

gli altri per il dubbio di restare ingannati; i talenti di questo Prin

cipe tenevano in apprenſione tutta l’ Italia, potendo diſporre ad

arbitrio della di lei tranquillità. Il G. Duca reconciliato apparen

temente con la Corte di Spagna perdeva la confidenza di quella

di Francia; conoſceva la decadenza delli Spagnoli, e vincolandoli

strettamente ai loro intereſſi correva il riſchio di precipitare egual

mente coni medeſimi , ma le ſue circostanze non gli permettevano

' di star neutrale, e conveniva ſoffrire i] lor giogo perchè il Duca

di Savoia non era ancora deciſo, e il Re di Francia ſi era rinchiuſo

di là dai Monti. Il fuoco ſuſcitatoſi tra la Republica di Venezia

ed il Papa avrebbe potuto ſviluppare questo nodo, ſe reputandolo

intempestivo non li foſſero tutti concordemente interposti ad estin—

guerlo. La cauſa della Republica era quella di tutti i Principi, e

non è dubbio che ſuccombendo eſſa tutti gli altri avrebbero dovuto

ſoccornbere. Opei costanti Republícani aveano stabilito concorde

mente di avventurare la propria vita, i figlioli', le facoltà e lo Stato

prima che revocare le loro Leggi, e ſottometterſi all’ arbitrio del

Papa. Il G. Duca avea ſpedito a Venezia un Ambaſciatore per

oſièrire la ſua mediazione, e il Doge mostrandoſi informato che

in Siena vi era una Legge che proibiva alli Eccleliastici i nuovi

acquisti replicò che niuno più di eſſo poteva eſſer convinto della

giustizia della loro cauſa. Nondimeno ſi preparava la guerra, e

il Re di Francia era già determinato di ſoccorrere la Republica

ſe gli Spagnoli aveſſero unito le loro forze a quelle del Papa. Ma

l’ arroganza di Fuentes fu vinta dalla prudenza , e il timore di una

guerra generale prevalſe allo ſpirito d’ ambizione. Restavano però

tuttavia ſoſpeſi gli animi per l’incertezza dei ſentimenti e delle

mire
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mire del Re Brittannico, la di cui ſincera alleanza era ambita 1-506

egualmente dalla Spagna, dalla Francia e dalli Olandeſi. Pacifi

catoſi con gli Spagnoli poneva gli altri in gelosìa, e dolcva a cia

ſcuno di esti che ſi daſſe luogo alla Spagna di ristabilirſi. Per con—

giungerſi più stabilmente con' quel Monarca, tentava Enrico IV di;

distorlo dal trattato matrimoniale con la'Caſa de Medici propo—x

nendo di dare al Principe di Galles' una propria figlia. (Liesto

- trattato che destramente ſi maneggiava dal Duca di Lorena atteſa.

la tenera età dei ſoggetti incontrava ogni giorno più delle dilaá

zioni per la concluſione, e il G. Duca temeva giustamente di eſſer

ne eſcluſo; ad onta però di questi incidenti godea Ferdinando più

di ogni altro Principe l’amicizia ſincera delli Ingleſi, i quali atti— '

rati dalla mercatura a Livorno provavano gli effetti di questa

buona corriſpondenza . Oltre le facilità comuni ad ogni Nazione

avea Ferdinando intrapreſo con esti una particolare communica

zione di affari, valendoſi dei medeſimi non ſolo per la direzione

della propria Marina, ma impiegando la loro opera nella parti

colare ſua mercatura; eſſo era tacitamente intereſſato nelle Pira—

terie che alcuni di loro con bandiera Olandeſe eſercitavano contro

la Spagna, e di loro ſi valeva per mantener vivo un commercio

di contrabbando in America. Molte erano perciò le famiglie di

questa Nazione ed anco delle principali che un tal commercio e

gl’ interni diſastri dell’ Inghilterra aveano condotto a stabilirſi a

Livorno; il genio di Ferdinando per le grandi intrapreſe di Mare

ſomministrava delle occaſioni per occuparli utilmente. in varie

ſpedizioni nell’America, nel Mar roſſo, e controi Turchi in Le

vante. Livorno era divenuto la Piazza di commercio la più favo—

rita dell’Inghilterra, e quivi fra gl’ Ingleſi e i Toſcani ſi eſerci

tavano atti di ſcambievole benevolenza. Nondimeno ad onta di

tutto ciò nel 1605 ſi stampò a Londra da Eduardo Blount una re

lazione della Toſcana ſotto nome di Roberto Dalington piena di

G g 2- in.
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' 1.606' invettive e di falſità contro la Nazione e il G. Duca . Meritano di;

eſſer note- le intitolazioni di questo libello dettato forſe all’autore

da qualche malcontento Fiorentino, e dipoi rimasto ſepolto nella

o'blivione o per l’ingiuria del tempo. o per la falſità delli argo—-.

menti. Delſito del Paeſe e della poca bontà dell’ aria , che ſendo ſim.

li Monti/ente acceffivofi-eddo ed ecceffivo caldo .. Dellasterilità del Poe/è.

dn non ha ;la vivere il quarto dell’ anno ſenza l’ aiuto forestiero: Della

”atm-a dei popoli, ambizioſi, ſpl/orci, ignoranti, vanaglorioſi, diſſimu

latori, invidioſi, nemici deiforestieri, luſfilrioſi, 'Muratori, 'Pili, codar

di , geloſi, avia’i del guadagno , e intieranzenteſenza ingegno : Del Prin—

ape a'i perſona corpalento non benefica, uvaro , nſurpatore dei beni dei

fi-atelli, appreſſo” dei popoli, incettatore di- graſeie, violento, ingiusto,

aſhraio, odio/ò aiſhoi popoli, debole diforzeſricco di danari dei quali

ſi ſerve per corrompere la Corte di Roma, e di Spagna, e finalmente

che fa vivere in miſi-ria li ſaoi ſìulzliri.

Ciò però ſebbene fofle ſenſibile alla vanità del G. Duca non

interroppe la ſua communicazione con gl’ Ingleſi che anzi con

maggiore impegno proſeguì a valerſi dell’ opera loro nelle impreſe

marittime contro i Turchi . La guerra che eſſi facevano in Ungheria

con tanta perdita della Caſa d’ Austria intereſſava la cauſa pub—

blica della Cristianità, e la particolare ſicurezza d’ Italia. Una

diverſione era reputata comunemente utiliſſima per indebolirgli

da quella parte, ma ſi rendeva troppo difficile il combinare i

Principi Cristiani in una Lega per effettuarla utilmente . Il G. Duca

avea l’ ambizione di eſſere il ſolo che promoveſſe la cauſa pubbli

ca, e non ceſſava di eſercitare il ſuo Ordine di S. Stefano in una

continua Pirateria contro i medeſimi, e a tal effetto studiava ogni

giorno dei mezzi d’ ingroſſare la ſua Marina per tentare delle im

preſe. A questo oggetto di gloria e d’intereſſe pubblico univa an—

cora il vantaggío'particolare di aſſicurare la mercatura dei ſudditi.

e di profittare delle prede; perciò non tutti i Maomettani erano

ſuoi



LIBRO QUINTO. 237

ſuoi dichiarati nemici, che anzi manteneva una amichevole cor— l 606

riſpondenza col Regno di Fetz, da cui oltre il vantaggio di quella

mercatura ne ritraeva anco il comodo dei Porti che molto erano

a propoſito per mettere al coperto dalli Spagnoli il commercio di

contrabbando che faceva in America. Fino dai tempi che Piſa ſi.

governava in Republica vegliava fra eſſa e il Regno di Fetz un

concordato di buona amicizia e dicommunicazione di commercio;

la Republica di Firenze e i primi G. Duchi aveano coltivato ſem

pre questa corriſpondenza,eFerdinando nel lóo4-procurò di rin—

vigorirla con Muley Xeque allora regnante. Il Porto di Laracce "

stava aperto ai Mercanti Toſcani, ai quali era accordato da quel

Governo tutto il favore, e la ſicura communicazione con Livorno

teneva aperta una riguardevole branca di mercatura. Era giunta

a tal ſegno la confidenza tra Muley Xeque e il G. Duca che tro

vandoſi egli aſſaltato da ſuo fratello con un eſercito poderoſiſſimo

e temendo di ſoccombere a tante forze avea riſoluto di ſalvarſi

in Toſcana. Era stato perciò concertato che il G. Duca inviaſſe

occultamente a Laracoe una Nave ben munita 'di artiglierie, la

quale steſſe pronta a ricevere in ogni ſinistro evento quel Principe,

con quanto avea di prezioſo per traſportarlo a Livorno. La faci

litazione della ſorpreſa di Laracce dovea eſſere il premio di averlo

ſalvato, e il G. Duca diſegnava di acquistare quel Porto per fortiſi—

carviſi e favorire la navigazione dei ſuoi ſudditi. Gli eventi della

guerra che variarono in Affrica reſero inutili questi diſegni, e il

G. Duca rivoltò intieramente all’ Aſia le ſue vedute. Infieriva

nella Sosla una ſollevazione ſuſcitata contro dei Turchi dal Baſsà

di Aleppo già degradato e renitente a obbedire agli ordini della -

Porta; in questa guerra tra il Baſs-à nuovo e vecchio aveano preſo

intereſſe i Druſi abitatori della montagna , che avendo il loro paeſe .

diviſo in tante piccole Signorle erano anco diviſi fra l’ uno e l’ altro

partito. Il fuoco della guerra fomentato tacitamente dal Sofi di

Per
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Perſia ſi dilatò facilmente come è ſolito fra quelle Provincie , tanto

che non mancava altro che l’eſpugnazìone del Porto di Tripoli

per togliere affatto alla Porta ogni communicazione con l’ Egitto .

Mancava ai ribelli- una più regolata direzione dell’ impreſa , e una

provvista -di munizioni e di artiglier'le; formavano il maggior nu—

mero dei ſollevati le 'Nazioni Cristiane -o le amiche del Cristiane

ſimo eſſendo in gran parte formati gli eſerciti di Druſi, Coſti,

Greci, ed Armeni. (kiesto incendio fomentato con accortezza , ed

alimentato con inediocri ſoccorſi prometteva progreſii aſſai rapidi ,

e facea ſperare una potente diverſione .alle forze del Turco. Il

G. Duca oltre il vantaggio pubblico vi trovò l’occaſione di stabi

lire in quelle parti il commercio per la Nazione, e non potendo

con le ſole :ſue forze accreſcer vigore all’ impreſa pensò di riſve

gliare l’estinto fervore delle Crociate , e animare il Papa e il Re

di Spagna a promovere la conquista di Geruſalemme. Avea egli

qualche ſegreta corriſpondenza con ,alcuno dei ribelli, e non man—

cava di eſſere informato delle loro forze e della diſpoſizione che

aveano .a mantenerſi costanti nella ribellione ſe qualche Potenza

Europea gli ſomministraſſe ſoccorſo; vedeva la facilità di ottenere

, qualche Porto molto importante, giacchè collegato con i ribelli'

era Faccardino Emir dei Druſi abitatori della Montagna ſopra

Saida e Baruti. 'Premeſſe queste antecedenti diſpoſizioni ſi accinſe

a tentar l’animo di Paolo V perchè ſecondaſſe il progetto.

l 6O7 Infervorito il Papa dalle vedute glorioſa di così riguardevole

impreſa promeſſe d’ impiegare tutti i ſuoi ufficie la ſua autorit‘a'

per indurre il Re ,di Spagna a concorrervi, ed animò Ferdinando

a ſpedire in quelle parti Ministri affinchè meglio ſi aſſlcuraſſero

della inclinazione di quei popoli, e coneertaſſero con eſſi il modo

di devenire all’effetto. L’approvazione del 'Papa incoragg’l Fer

dinando , il quale ſpedì eſpreſſamente ai Porti di Soria una Nave

carica di munizioni, artiglieria e donativi da preſentarſi al Baſsà

d’Alep
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d’Aleppo e all’ Emir, e deputò due ſoggetti ,cioè il Cavaliere Lion

cini Toſcano ma pratico di quelle Provincie , e Michelangelo Corai

nativo d’ Aleppo, e già interpetre dell’ Ambaſciatore Perſiano af

finchè s’ informaſſero dello stato e forze di quei ſollevati, e stabiliſ

ſero con efli un trattato relativamente alle istruzioni che gli furono

date. Arrivati pertanto questi Ambaſciatori in Aleppo ed inſinua

tili dolcemente nella grazia e confidenza di Aly Giampulat capo

principale dei ſollevati gli eſpoſero la commistione e l’ istruzione

che tenevano dal G. Duca . Intrapreſero dunque a trattare e porre

in campo le condizioni, avendo ſempre davanti alli occhi l’ oggetto

di mantenere ed accreſcere la diviſione dell’ Impero Ottomanno in

forma che ne poteſſe derivare poi la totale ſua distruzione; ebbero

anco il refleſſo di aprire per questo mezzo il cammino all’ acquisto

del Santo Sepolcro, e finalmente non traſcurarono il privato inte

reſſe del G. Duca e della Nazione Toſcana. Fu pertanto li ventino

ve Settembre firmato in Aleppo tra Aly Giampulat da una parte,

e Michelangelo Corai e il Cavaliere Ippolito Lioncini come Am

baſciatori del G. Duca dall’ altra un trattato diviſo in trenta

articoli che comprendevano le condizioni già stabilite. Le princi

pali di eſſe concernevano una Lega da formarſi tra il Papa, Re

di Spagna e il G. Duca per ſoccorrerei ſollevati , e intraprendere

ſubito la conquista di Geruſalemme; per ſicurezza di ciò promet

teva Aly di conſegnare al G. Duca quel Porto che aveſſe giudicato

il più comodo per le Flotte di Europa . La Città di Geruſalemme

dovea però restare .ſotto il dominio del conquistatore, e i Cristiani

doveano eſercitarvi liberamente il lor culto , eſſere eſenti da ogni

gravezza, e vivere ſotto la giuriſdizione dei loro‘reſpettivi Con—

ſoli, fra i quali quello del G. Duca dovea tenere il primato. Ai

Toſcani ſolamente ſi permetteva Ia franca eſportazione di qua

lunque genere ancorchè proibito, il libero corſo alle loro monete,

e qualunque facilità per procura'rſi nella Soria un comodo e per

ma

1607
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1607 manente stabilimento. Tutti questi vantaggi luſingavano aſſai la

vanità e l’intereſſe di Ferdinando che unitamente con Paolo V

fece ogni sforzo per farne invogliare Filippo III a cui non man—

cavano più i gravi occaſioni di eſercitare la ſua Marina per ſicu

rezza e difeſa dei propri ſudditi. Ma intanto per tenere in fedei

ribelli, e accreditare la ſua Marina volle che in quest’ anno ſi

faceſſe ogni sforzo per acquistar gloria e ſpaventare i Turchi con

qualche impreſa . Egli avea fino dall’ anno antecedente dato il ſacco

alla Preveſa e abbruciate nel Porto di Algeri le Galere dell’ inſigne

Corſaro Amurat Rais; la ſua Marina era nel Mediterraneo la più

eſercitata nel corſo, e la più formidabile per i Turchi. Armava

fino in dieci Galere e teneva una ſquadra di altri Legni inferiori

denominati Bertoni, e Navi comode per il corſo non meno che

per il traſporto . Le Galere corſeggiavano con bandiera del G. Du

ca e dell’ Ordine di S. Stefano , e gli altri Legni con quella

della G. Ducheſſa . I'Franceſi e gl’ Ingleſi che ne dirigevano il

comando e le operazioni aveano inſpirato nella Nazione Toſcana

un deſiderio di gloria ſuperiore a quello che ordinariamente ſi

acquista con allonranare i Pirati. La conquista di Cipro parve al

G. Duca la più conforme e vantaggioſa alla eſecuzione del piano

imaginato per la Soria, e qualche ſegreta intelligenza che ſi to

neva in Famagosta fece riſolvere la ſorpreſa di quella Piazza . I

Greci aveano promeſſo di ſollevarſi in numero di ſeimila e coa

diuvare l’eſpugnazione di quella Piazza, da cui dovea dipendere

la conquista dell’ Iſola . Il G. Duca allest'r otto Galere e nove fra

.Galeoni e Bertoni, v’imbarcò ſopra duemiladugento ſoldati tra

Italiani e di altre Nazioni, e una notabile quantità di armi e di

munizioni. Il Marcheſe Franceſco del Monte ebbe il comando di

detta armata, la quale ſoffri- la diſavventura di sbandarſi per il

viaggio . Ciò fu cauſa che non potendo operare col ſuo intiero vigo

re nel primo attacco, e non trovando nei Greci quella diſpoſizione

aſol
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a ſollevarſi che aveano promeſſa , fu neceſſario il ritirarſi con qual— 1 607

che perdita. Veste. impreſa ſebbene non foſſe accompagnata dalla

fortuna , non però ſcoraggì Ferdinando che anzi lo impegnò a nuo

vi tentativi ſulla costa d’Affrica e contro una più feroce Nazione .

Ritornata a Livorno la Flotta fu riſoluto di ſorprendere la

Città di Bona posta ſulla costa di Barberla e nido dei Pirati op

portunistimo per infestarc le coste d’ Italia . Si diſpoſero pertanto

duemila ſoldati ſcelti, i quali furono ſeguitati da un gran nume

ro di venturieri avidi di gloria; l’ Ammiraglio Iacopo Inghirami

ebbe il comando della Flotta, e Silvio Piccolomini quello delle

milizie. Imbarcatiſi ſopra nove Galere e cinque Bertoni partirono

da Livorno li trenta di Agosto . Per quanto foſſe tenuto ſegreto

l’ oggetto di questa ſpedizione , poterono nondimeno a Bona eſſerne

prevenuti, e accingerſi alla difeſa, ma fu tale il valor dei Toſca

ni, e l’ impeto con cui diedero ]’ aſſalto, che occupata la terra fu

preſa per forza ancora la Cittadella; fu dato il ſacco, acquistate

dodici inſegne e fatti millecinquecento ſchiavi; la Città restò in

parte abbruciata, furono guaste le cisterne, e fu forza di abban

donarla perchè un eſercito di Mori ſi avvicinava per recuperarla.

Il G. Duca per animare il Principe ſuo primogenito alla gloria,

e alle impreſe di Mare avea voluto che questa ſpedizione ſi eſe—

quiſſe ſotto ſuo nome. La felicità dell’evento fu appreſa per un

augurio della proſperità di questo Principe nelle ſue future azio—

.ni, e ciaſcuno nell’ attribuire alla di lui buona fortuna questo

trionfo gli preſagiva maggiori grandezze. Era egli in età di di

ciaſſette anni, e le ſue inclinazioni dirette da una ſaggia e vir

tuoſa educazione promettevano al pubblico ottimi frutti di tante

premure dei ſuoi genitori. Educato ſotto la diſciplina di Silvio

Piccolomini, ed eſercitato in tutte le arti cavallereſche, e in quelli

.studi che ſi convengono a un Principe ,i ſuoi talenti ſi erano dichia—\

rati inclinati alla architettura militare preferibilmente adogni

Tamo IlI. H]1 altra

,..r ,Ag—….—
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1 607 altra ſcienza; e perciò ſembrava ſuperiore alla ſua età la perizia

—/ di levar piante e far diſegni di fabbriche e di fortificazioni. L’ im

preſa di Bona riſvegliò maggiormente lo ſpirito di questo giovine

in tempo appunto che i popoli della Toſcana rivolgevano ſopra

di eſſo i lor deſideri per il recente stabilimento del di lui matrimo—

nio con l’Arciducheſſa Maddalena d’Austria figlia dell’Arciduca

Carlo di Gratz, ſorella della Regina Margherita di Spagna, e

dell’Arciduca Ferdinando che fu poi Imperatore . Vasto matri

monio tanto ambito da quella Regina e deſiderato dal Re fino

dal 1604 era stato trattato in Roma tra i Cardinali Paravicino e

del Monte; ſi era eſaminata la ſcelta 'fra le due Arciducheſſe Mad

dalena e Costanza, e conſiderate le qualità— dell’ una e dell’ altra

era stata preferita la Maddalena benchè ſuperiore di tre anni all’

età del Principe . Filippo III avea dichiarato di volerla maritare

di ſua mano come ſorella, e costituirli una dote conveniente al

grado che li attribuiva. Le competenze del G. Duca con la Caſa

di Savoia produſſero la diſcuſſione di una dote non inferiore a

quella che il Duca avea ricevuto dalla Infanta ſua moglie; la

dignità e convenienza del G. Duca vi ebbero anch’eſſe il ſuo luo

go, poichè ſi volle inſerire per parte integrale di questo trattato

che il Re doveſſe astringere i Grandi di Spagna a corriſpondere

con il G. Duca con quei titoli ed onorificenze-che non li erano

denegate dalli Arciduchi e da tutti i Principi dell’ Impero. Sicco

me il fasto Spagnolo facea che quei Grandi ſi eonſideraflèro di

egual condizione del G. Duca, così non voleano trattar ſeco ſe

non alla pari; ciò interrompeva qualunque commercio con i me

deſimi, e quando occorreva al G. Duca di trattare con alcuno di

esti ſpediva un Segretario che eſponeſſe a voce i ſuoi deſideri, e ſi

fludiava ſottilmente un circuito di parole per nominarſi ſempre

fra loro in terza perſona. Fu perciò neceſſario che Filippo III

prometteſſe al G. Duca anco questa ſodisſazione.

CA..
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CAPITOLO DUODECIMO

Don Giovanni de Medici ſi ritira dalla Corte di Francia: Si riuniſce

intieramente al G. Ducato il Feudo di Pitigliano, e ſi celebrano le

nozze della Arciducheſſa Maria Maddalena.- Una inſigne vittoria

Navale accreſce ai popoli I' allegrezza che poi/i converte in lutto per

la morte di Ferdinando: Località di qué-;Bo Printy-e: Stato della stu

famiglia e del ſito Mini/Zero.

L natural contento di 'tutti i padri di laſciare ai figli la ſucceſ

ſione aflicurata e tranquilla rendeva appagato l’ animo di Fer

dinando, il quale per mezzo del concluſo Matrimonio di ſuo figlio

vedeva ristabilita la quiete, e recuperata la protezione del Re di

Spagna che ormai ſenza competicore dava leggi all’ italia. Tutte

le ſue mire perciò ſi rivolgevano a ſodisfare almeno nell’appa

renza ai deſideri di Filippo III, coltivando l’ amicizia delle altre

Corti tanto quanto era neceſſario per non averle nemiche. Di

questo numero era certamente la Corte di Francia, giacchè il

contegno di Enrico IV e dei ſuoi Ministri non corriſpondeva alle

antiche offerte e dichiarazioni; ma a questa principal cauſa ſi

aggiunſe un nuovo motivo di alienazione procedente dalla ritirata'

di Don Giovanni de Medici dal ſervizio di Sua Maestà. Fino dal

1605 Don Giovanni de Medici vedendofi traſcurato in Fiandra'

dalli Spagnoli con eſſerli denegati quei gradi che ſi.convenivano'

al ſuo valore e ai ſervizi già reſi a quella Corona ſe ne paſsò in

inghilterra per viſitare quella Corte. ll Re Iacopo non eſſendo

guerriero non inciinava agli uomini di valore e in conſeguenza

Don Giovanni accolto con molta freddezza dopo breve dimora ſe

n’ andò in Francia. Enrico IV non tanto per rifleſſo della'Regina

quanto per la flima ſingolare concepita per questo ſoggetto non

H h 2- ſolo
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r608 ſolo lo accolſe con dimostrazioni straordinarie d’onore, ma volle

ancora che ſenza attenderne l’approvazione del G. Duca restaſſe

a ſervirlo in pace ed in guerra, aſſegnandoli per tale effetto uno

flipendio'ragguardevole, e tali prerogative che lo distinguevaño

ſopra qualunque altro della ſua Corte. Poſſedeva Don Giovanni

tutte quelle qualità che ſi richiedevano per piacere ad Enrico IV

non ſolo per il ſuo ſpirito, ma per gli esteriori ornamenti della

ſuapcrſona; eſperto nell’ arte della guerra al pari di qualſivoglia

Generale riuniva con l’eſperienza le teorie, e ſingolarmente dell’

/ architettura militare, in cui aveva opinione di eſſer ſuperiore a

chiunque. Il Re ſe ne fece in breve tempo un amico, in cui diſe—

gnava di laſciare un Conſigliere fedele per la Regina e un difenſore

per il Delfino. Foſſe ſorte o talento, Don' Giovanni quantunque

Italiano non diſpiaeque ai Franceſi, i quali lo amavano e lo ri

ſpettavano ſinceramente. Ammeſſo al ſegreto e alla confidenza

delli aſſari di Stato il Re ſi appagava dei ſuoi conſigli, e già diſe—

gnava di valerſene principalmente per le impreſe che meditava.

Parve al G. Duca fuori di tempo questa riſoluzione di ſuo fratello,

perchè potea dar ſoſpetto alli Spagnoli di averla concertata con il

medeſimo, quando appunto per recuperare la loro confidenza-ſi

trattava di darli maggiori riprove di attaccamento; non volle

perciò mai approvarla paleſemente replicando che ſuo fratello

era libero, e che non intendeva di astringerlo alle deliberazioni;

ne dimostrò bensì l’indignazione allorchè ſubito inteſo il ſuo sta

bilimento alla Corte di Francia ſequestrò a Don Giovanni le ſue

entrate per rivalerſi di un credito formato per certe anticipazioni

ſomministrateli alla ſua partenza. Il Re ne restò gravemente pic

cato, e non riſparmiò al G. Duca i più amari rimproveri di que

sto contegno; ſi aumentarono perciò le male ſodisfazioni fra questi

due Principi; il Re dicea di Ferdinando che troppo eſigeva dai

1110i amici, e il G. Duca ſi doleva della ingratitudine, perchè

dopo
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dopo aver fatto tanto per eſſo era stato costretto a implorare 1608

umilmente il perdono dalli Spagnoli, e gettarſi nelle loro braccia.

Nondimeno il G. Duca accomodò generoſamente gl’ intereſſi di Don

Giovanni, e ſi contentò che restaſſe in Francia purchè gli foſſe)

permeſſo di protestare alla Corte di Spagna eſſer ciò avvenuto per.”

di lui capriccio. Ma non piacendo a Enrico IV questo tanto ri—›

guardo per gli Spagnoli nè tanta congiunzione con i medeſimi.

nè ſapendo o volendo perſuaderſi della neceflità che lo aveva

astretto a questo paſſo proſeguì a dimostrarne del diſpiacere . La

preſenza di Don Giovanni potè dileguare i ſoſpetti del Re e ren

derli accetto il G. Duca; la ſua autorità ſi estendeva a miſura

della confidenza che dimostravali Sua Maestà e della stima che ne

concepivano i Ministri;il Principe di Condè, e il Conte di Soiſſons

aveano contratto con eſſo la più confidente e ſincera amicizia; la

Marcheſa di Verneuil mostrava di stimare il ſuo ſpirito e Don

Giovanni la corteggiava. La Regina non amava questo ſuo zio

perchè gl’imponeva con i conſigli, e perchè con la ſua autorità

e con l’opinione acquistataſi tra i Franceſi adombrava i meriti

di Concino, e interrompeva i progreſſi del ſuo ingrandimento. Fu

in conſeguenza stabilito fra loro di far naſcere l’occaſione di al

lontanarlo , e ſe ne trovarono i modi; la frequente converſazione

di Don Giovanni con la Verneuil dovea ſomministrare alla Regina

un pretesto per mostrarſi ſdegnata con il medeſimo, e la stretta

confidenza di eſſo con i due Principi del ſangue dovea imprimere

nel Re la diffidenza e il ſoſpetto. Concino artifizioſo diſièminatore

di maligni rapporti ſeppe inſpirare la diſcordia, e la Regina ſi

dichiarò apertamente malcontenta di Don Giovanni. Scriveva eſſa

al G. Duca li ſette Giugno 1607, di Don Giovanni ſmo mali ma

ſòdòfarra per le intelligenze figo-ete che Im con le Martbeſa, e m’ 1m

fatto peggio lui con adulare il Re che non m’hanno fimo rum' i miei

nemici. Io ”on 120 altra paffione ”è inquietudine che ilforro della Mar—

:be
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{698 chr/?1, e :bi ſi dichiara per lei ſi dichiara mio nemico, e dove potrò e

ora e a tempo me ne oendicherò ſëvmffismmmc .

vv . Si mantenne la Regina costante in tali ſentimenti; eſſa non

era più timida e oſſequente verſo il Re, ma la cognizione della.

di lui debolezza e l’ eſercizio di lunghi e continuati contrasti l’a

veano reſa riſentita e ostinata; la Verneuil altresì non ometteva

occaſione di 'procurarli dei rimproveri e dei diſpiaceri; era giunta

al ſegno di machinare la morte di Concino, e un Capitano Fio

rentino avea preſo l’incarico di ſervirla. La Regina conſapevole

di questa trama prima che ſi poteſſe eſequire procurò che costui

capitaſſe a Firenze, dove il G. Duca per ſodisfare alle di lei istanze

lo ritenne per qualche tempo, ma non volle farlo morire ſiccome

eſſa deſiderava. Don Giovanni favori costui preſſo il Re e presti)

il G. Duca, e Concino per vendicarſi perſeguitò con le calunnie

e con le carcerazionii domestici di Don Giovanni. Da ciò ne nac

que il riſentimento fra loro, e Concino dopo eſſere stato aſpra

mente ripreſo, fu .anco minacciato di pugnalate da Don Giovanni

che diſſe di astenerſi da questo atto per non imbrattarſi nel ſan

gue di un villano rincivilito dalla Caſa Medici. I Franceſi avreb—

bero perdonato volentieri a Don Giovanni questa viltà purchè ſi

toglieſſe di mezzo Concino, il quale nei ſuoi artifizi trovò il modo

di riſorgere e trionfare dell’avverſario.Si querelò al Re della in

giuria fattali dal Medici, finſe .ordita da eſſo una trama per am—

mazzarlo, e ſi offer‘r mediatore fra la Regina e la Verneuil ſe Sua

Maestà gli aveſſe promeſſo la ſua difeſa. Il Re stanco ormai di

queste gare femminili, e inclinato per l’età e per gl’ incomodi di

ſalute a goderſi la domestica tranquillità e i piaceri ſenza contrasto

promeſſe a Concino qualunque aſſistenza purchè la Marcheſa po-

teste ritornare a Corte con ,buona grazia della Regina. Concino

mantenne fedelmente le ſue promeſſe, e il Re in grazia della mo

glie tollerò che ſi faceſſero aDon Giovanni dei torti. I ſentimenti

- gene
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generoſi, l’eſempio paterno e la dignità della famiglia non per— 1608

metteano a Don Giovanni di laſciarſi avvilire, e perciò ſi deter

minò di domandare al Re la ſua licenza e partirſene. Eſequì con

coraggio questa riſoluzione rimproverando riſpettoſamente a Sua

Maestà la ſua debolezza, e il Re stretto dalli argomenti e ſorpreſo

dalla novità non potè opporſi alle ſue domande; gli offeri una.

penſione per pegno della ſua buona volontà, e Don Giovanni ri—

ſpoſe che non avea biſogno di altro pegno che quello che gli

rimaneva nel cuore. Alla Regina rinfacciò ſenza ritegno la ſua

ingratitudine, e l’indegna parzialità per due vilistimi adulatori,

e gli preſagi quelle diſgrazie che pur troppo dovè ſoffrire in pro

greflò. Il G. Duca avea voluto compiacerla col richiamo del Gio

vannini, e con mandare un altro Segretario che dipendeſſe intie—

ramente da Concino, ma ciò non avea migliorato a quella Corte

le ſue condizioni. Eſſa era ormai acciecata dalla paſſione, il pub—

blico ne avea perduta intieramente la stima , e la partenza di Don

Giovanni la reſe ſempre più odioſa all’ univerſale. Egli nel par

tirſi fu affollato dalle viſite e dai mediatori, e il Re ſi piccò della

di lui infleſiibilità. Nondimeno per colorire in qualche parte un

atto che il pubblico condannava, il Re affettò di mostrarſi con—

tento di questa ritirata di Don Giovanni, e ſi ſparſero per la Corte

diverſe imaginarie cagioni, fra le quali fu ſingolare quella dello

ſcandalo che produceva, col non oſſervare la quareſima . Ma allor

chè inteſe che Don Giovanni avea fermato il ſuo ſervizio con la

Republica di Venezia eſclamò altamente di eſſere ingiuriato ed

incolpò il G. Duca come autore di questo torto. Vesti rimpro

veri non turbarono però l’ animo di Ferdinando il quale perſuaſo

che i Franceſi non aveano mai fatto gl’interesti della Caſa Medici

poco curava le loro querele, mentre dalla protezione della Caſa

d’ Austria ritraeva dei profitti non indifferenti per-il ſuo ingran

dimento . ,

Og
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[608 Oggetto di vigilanza e di avidità per la Caſa Medici era

ſempre stato il Feudo di Pitigliano; poſſeduto dalli Orlìni che per

costante fatalità di loro famiglia erano ſempre intenti a ſpogliarſi

ſcambievolmente e a inſidiarſi la vita riſvegliava di continuo

l’ambizione, o delli Spagnoli per estendere il dominio di quei

preſidi marittimi, o dei nipoti dei Papi per uno stabilimento di

loro famiglie. Il G. Duca Coſimo ſolea chiamarlo Zolfanello delle

guerre {l’ Italia, e per questa cauſa avea procurato di vincolarſi

quei Conti con accomandigia, farſi l’arbitro delle loro diſcordie

e impoſſeſſarſi di quella Fortezza. Il G. Duca Franceſco profittando

delli eventi avea imposto loro nuove leggi e tolta affatto ogni for

za, ma non avea mutato la loro natura, che anzi ſotto l’oppreſ

ſione covavano con più rigore le machinazioni e le inſidie. -Fino

dal 1580 il Conte Aleſſandro per inſinuazione di Ferdinando allora

Cardinale, e con l’ aiuto del G. Duca Franceſco avendo ſcacciato

dal Feudo ,il Conte Niccola ſuo padre dominò tranquillamente

fintanto che Bertoldo ſuo figlio ſecondogenito creſciuto in et‘a ſi

diſponeva a imitarlo e a procurarſi un partito per diſcacciarnelo

con la forza. Il G. Duca Ferdinando ſi accorſe ben presto che il

tener la Fortezza non era un freno bastante per impedire le revo

luzioni,e col pretesto di prevenire i banditi tenne ferma in quella

Contea una compagnia di lance. Ciò neppure ſu ſufficiente a

tenere in freno Bertoldo, e in occaſione dei ſoſpetti e delli arma.

menti delli Spagnoli a Orbetello informato della corriſpondenza

che costui teneva con i medeſimi, e con gli Aldobrandini ereſſe un

corpo di truppa formato da quei Vaſſalli medeſimi, i quali do

veano naturalmente eſſer fedeli a chi gli dava stipendio; ma nel

1604 profittando della reeonciliazione della Spagna, e conoſcendo

che questo Feudo potea eſſer ſempre occaſione di fastidi ai ſuoi

ſucceſſori pensò di entrare in trattato con gli Orſini della permuta.

Ebbe questo negoziato tutto' il ſucceſſo e ne fu fatto istrumento li

nove
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nove di Giugno 1604. Dopo vari contrasti Bertoldo benchè diſſen— l 608

ziente concorſe a ratificarlo li dieci Ottobre 1606, e l’ Imperatore

finalmente con ſuo decreto di approvazione convalidò la permuta

e ſpedi l’investitura del Feudo. Fu data per ricompenſa a Bertoldo

e Coſimo fratelli Orſini in Feudo e con titolo di Marcheſato la

Terra del Monte San Savino, una villa con poderi vicino a Firen—

ze, un entrata di diecimila ſcudi annui, e furon pagati i lor de

biti. (Deflo acquisto ſiccome afficurava la quiete del ſucceſſore,

ed estendeva i limiti del G. Ducato rallegrò l’ animo di Ferdinan

do tutto intento a procurare al medeſimo ogni grandezza. Av eva

ormai il Principe Coſimo compiti i diciotto anni, e fecondo le

convenzioni doveano effettuarſi le nozze; era stato concertato che

l’ Arciducheſſa Maria Maddalena dopo eſſere ſpoſata nel Settembre

per procura in Gratz ſi partiſſe alla volta d’ Italia facendo la via

di Lubiana verſo Trieste dove la Republica di Venezia oſſei-iva

le ſue Galere per traverſare il Golfo, e sbarcarla al Ceſenatico o

a qualche altra marina della Romagna. Fu pertanto ſpedito alla

ſine di Agosto con fastoſa accompagnatura Paolo Giordano Orſini

munito di procura per effettuare gli ſponſali; Monſignore di Por

zia Nunzio Apostolico a quella Corte dovea dirigere questo gio

vine in tale ſpedizione, e li quattordici Settembre restò compita

in Gratz la ceremonia . Li ventidue dell’ii’ceſſo meſe parti per

,Italia ia ſpoſa accompagnata dall’Arciduca Maſſimiliano Ernesto

ſuo fratello e da numeroſo ſeguito di Nobiltà di Germania .

Giunta alla ſpiaggia di Ravenna "era quivi a riceverla Don

Antonio de Medici destinato a ſervirla fino ai confini del G. Du

cato; il Marcheſe Salviati l’attendeva a Berzighella con treno

fastoſo ed equipaggi di'Corte, e a Marradi ricevè le primizie dell'

oſſequio e del giubbilo dei popoli di Toſcana . A Ronta fu accolta

dal Principe ſpoſo, e condotta alla Villa di Castello ſi trattcnne

quivi fra le amorevolezze di Ferdinando e della G. Ducheſſa fin

Temo 111. I i tanto
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| 608 tanto che non' fu in ordine il ſuo pubblico ingreſſo nella Città . La

magnificenza del G. Duca non avea riſparmiato nulla per fare

onore alla Principeſſa . Il fasto delle nozze già celebrate nei tempi

paſſati dovea ſervire di modello per le preſenti; venti dei princi—

pali Gentiluomini della Città erano stati incaricati della direzione

delli ſpettacoli e del trattenimento dei forestieri; ciò che di più

perfetto poteano ſomministrare le arti e imaginare gli artisti fu

impiegato per la pompa e per l’apparato; l’eleganza e il buon

gusto che tanto ſi erano eſercitati nelle nozze della Regina di Fran

cia poterono anco perfezionarſi in questa occaſione. Il di diciotto

di Ottobre fu il giorno destinato per l’ingreſſo ſolenne , al quale

effetto ſi apri eſpreſſamente di nuovo una porta nella Città in

vicinanza di quella di San Gallo. Vivi erano ſchierate le milizie

per annunziar con le ſalve il di lei arrivo; tutti iVeſcovi del

Dominio, il Clero, il Senato, la Corte, la Nobiltà erano diſposti

per ordine intorno alla porta , dove eſſendo giunta con i] G. Duca

gli fu dal medeſimo imposta la Corona ſul capo. Eſequita una tal

ceremonia fu accolta l’ Arciducheſſa ſotto un baldacchino portato

da uno ſcelto numero di nobile gioventù vestita uniformemente,

e in foggia la più brillante per ravvivar la comparſa. In tal guiſa.

'in mezzo al G. Duca e all’ Arciduca ſuo fratello ſi avanzò la gio

vine ſpoſa nella Città riſcuotendo gli ſguardi e le acclamazioni

dell’immenſo popolo, e i ſinceri auguri di fecondità e di lunga e

tranquilla vita. Gli archi trionfali, le statue, le iſcrizioni e gli

emblemi denotavano il fasto e la magnificenza della Nazione, e

indicavano gl’ interni ſentimenti dei popoli. Con tal comitiva ſi

portò al Tempio principale della Città, dove il più ricco appa

tato e le più ſcelte muſiche, faceano la ſorpreſa delli Oltramon

tani; dopo aver quivi ſodisſatto alla Religione proſeguì con l’isteſſo

treno il ſuo cammino al Palazzo de Pitti. La grandezza di Ferdi

nando avea quivi riunito tutto ciò che il fasto e la ricchezza della

Caſa
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Caſa Medici avea di più raro ed eſquiſito per farſi distinguere ed x 608

ammirare dal gran numero delli inſigni Perſonaggi che o invitati

dal G. Duca, o condotti dalla Arciducheſſa, o mofli da naturale

curioſità erano ultroneamente intervenuti per eſſere ſpettatori di

queste nozze. Oltre i banchetti, giostre, tornei, rappreſentanze

ſceniche, calcio, palio e altre feste ordinarie della Città fu ima—

ginato d’intrattenere questi Perſonaggi con nuove foggie di ſpet

tacoli nel Fiume d’Arno. Fu quivi rappreſentato con nobile artifi—

zio il Lido di Colco con la Fortezza ove era custodito geloſamente

il Vello d’ oro; dovea far vaga comparſa la Flotta delli Argonauti.

le impreſe di Giaſone, ]a reſistenza di quelli di Colco, e finalmente

l’ eſpugnazione del combattuto Castello. Il Teatrale apparato delli

ſpettatori, l’ armonia dei concerti che accompagnava le azioni, e

finalmente la novità e l’ eſattezza della eſecuzione della favola

riſvegliavano in tutti l’ ammirazione. Con eguale novità e magni

ficenza fu eſequita una meno ſimulata battaglia ſul Ponte di Santa.

Trinita ad imitazione di quelle ſolite rappreſentarſi fino dai più

remoti tempi dell’ antichità ſul Ponte di Piſa. E affinchè lo ſpet

tacolo tanto per l’eſecuzione che per il buon ordine non rieſciſſe

difforme alli antecedenti volle il G. Duca che i Piſani steſſi vi

combatteſſero. Formate pertanto a Piſa le ſquadre ſi trasferirono

i combattenti a Firenze dove parve a ciaſcuno che perdeſſero di

quel fervore che ſoleva anìmarli nella propria patria.

Una inaſpettata inſigne vittoria ottenuta dai Legni del G. Duca

controi Turchi in Levante compì il numero di queste allegrezze

e rav vivò il giubbilo dell’ univerſale. Era frai penſieri di Ferdi—

nando quello di tener viva con qualche impreſa la ſperanza dei

ribelli della Soria; ai qual-i non laſciava di' ſomministrare arti

glier‘xe e munizioni, e di tenere continuamente i ſuoi Legni a ſcon

rere le loro coste. Si richiedeva per questo effetto un numeroſo

armamento, e il grave diſpendio non potea reſarcirſi ſe non con

I i 2 le
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1 608 le prede.' Oltre l’oggetto politico vi era perciò anco uno ſpirito

d’ intereſiè, e non ſi ometteva veruna occaſione di far delle prede.

Fino dal 1602 questo eſercizio di pirateria ſostenuto da uomini di

valore era stato indennizzato bastantemente dalle prede e dai ſac

cheggi, ma in quest’ anno ſingolarmente il caſo oſièri loro un ricco

bottino. Soorreva il Levante una Flotta composta di tre Galeoni.

tre Navi e due Bertoni comandata dal Cavaliere di Beauregard

Franceſe ma oriundo della caſa Guadagni di Firenze; portava

eſſa la bandiera della G. Ducheſſa, e agiva a nome della medeſi—

ma;col ſolo mostrarſi avea vicino all’Iſola di Tarſo posto in fuga

l’ Armata di Amurat Rais composta di diciaſſette Galere; postata

dipoi ſotto l’Iſola di Rodi, e predati vari piccoli Legni incon

' trati in quelle acque ebbe lingua del paſſaggio della Carovana

che da Aleſſandria ritornava a Costantinopoli. Avanzatoſi il Ca—

valiere di Beauregard verſo la medeſima in forma da tagliarli il

cammino potè appunto incontrarla allorchè la notte con favorire

i ſuoi diſegni gli oſſeriva il comodo di ſcompigliare e dividere

l’armata nemica per aſſaltare le parti di eſſa più lontane dalla

difeſa di tutto il corpo. Si credeva comunemente che la Carovana

foſſe composta di quaranta Vaſcelli, cioè tre Galeoni groſſi ed il

restante Navi, Caramuſali e Germe. Il primo aſſalto fu determi

nato contro i tre Galeoni Turcheſchi della Sultana, e dopo aver

predato alcuni Legni più piccoli che erano alla coda dell’ar

mata sbaragliatono' i detti Galeoni in forma che uno fu costretto

a rifugiarſi in Rodi, e li altri due dopo lungo e vigoroſo combat

timento doverono cedere ai Legni Toſcani . Questo fatto ſucceſſe

fra il Capo Celidonio e Rodi li venti di Ottobre, e lo ſpavento

avendo diſgiunto il restante della Carovana, rieſci ai Toſcani

più facile l’impadronirſi di molti altri Legni inferiori. In questa

fazione acquistarono i Toſcani nove Vaſcelli cioè due Galeoni,

quattro Caramuſali e tre Germe; fecero ſettecento ſchiavi e più

.. . . che



LIBRO QUINTO. 2.5;

che altrettanti Turchi restarono morti nei fatti d' arme. La preda

fu ricchiſſima di gioie, danari e prezioſe merci dell’ Indie , talchè

il G. Duca non ebbe riguardo di confeſſare al Re di Francia che

oltrepaſſava i due millioni di ducati. La voce pubblica gli diede A

ancora maggiore stima, perchè oltre la ricchezza dei generi vi

furono tra gli ſchiavi molti perſonaggi di qualità che doverono

poi ricomprar ben caro il loro riſcatto. Si contavano più di qua.

ranta anni che questa Carovana non era stata attaccata mai dalle

forze Cristiane. Il Guadagni giunto con le prede e con i ſuoi fe

licemente a Livorno a guiſa di trionfante ſi portò a offerire al

G. Duca le primizie di queste ſpoglie come pegno del ſuo valore.

ll G. Duca fu ſenſibile al piacere di questa vittoria , e ne dimostrò

una straordinaria allegrezza, tanto più che i Franceſi e gli Spa

gnoli medeſimi ne concepirono invidia. Il pubblico unì a quella

del Principe la comune letizia, ma l’instabilità della ſorte, e la

fatalità della Toſcana vollero che tanto giubbilo ſi convertiſſe

ſubito in lutto, e le nozze del figlio fostero funestate dalla morte

del padre.

Era la ſalute del G. Duca vacillante da qualche tempo, e

la ſua machina corpulenta e piena d’ umori gli cagionava fre

quenti le infermità; nondimeno la vigilanza dei Medici, la buona

cura e la ſua docilità alle ordinazioni lo preſervavano in vita, e

lo rendevano atto al Governo; durò per otto meſi in questo stato

d’indiſpoſizione che facendoli ormai ſentire il peſo delli affari

lo avea già fatto determinare a imitare il Gran Coſimo, e rila

ſciare al figlio l’intiero Governo del G. Ducato. Morte prevenne

l’effettuazione di questo penſiero, poichè l’ occaſione delle feste e

delli ſpettacoli avendolo obbligato a ſervire al riguardo e inter

rompere il ſistema della ſua cura, dichiarataſi l’idrope e aſſalito

finalmente da una colica ventoſa, appreſſo dalle agitazioni del

vomito dovè cedere alla forza del male li ſette Febbraro, Fra-ì5

’ Prin—

1609



2 54- ISTORIA DEL GRANDUCATO

[699 Principi 'della Caſa Medici egli fu il primo che foſſe compianto

ſinceramente dall’ univerſale per il ſolo deſiderio delle ſue virtù,

e per la memoria delle molte ſue beneficenze. Il ſuo carattere e le

ſue qualità gli aveano conciliato l’amore di tutti perchè con tutti

era aſſabile, e condiva con una particolare giocondità le familiari

converſazioni; alieno dalla ſeverità dei ſuoi anteceſſori ſapea ſpo

gliarſi opportunamente del contegno di Sovrano per eguagliarſi

alli altri e gustare di quei piaceri che la natura e la ſocietà hanno

costituito nella eguaglianza; le dolcezze dell’ amicizia tanto ignote

ai Principi quanto è difficile che ſiano amati ſenza intereſſe , erano

gustare da Ferdinando , il quale nella perſona del Cavaliere Biagio

Pignatta (*) da Ravenna ,avea ſaputo ritrovare un amico alieno

dall’ambizione, e degno -di tutta la ſua confidenza. Parea che

concorreſſero in Ferdinando tutte le qualità neceſſarie per un ot—

timo Principe; era ingenuo ma cauto, vigoroſo nelle ſue deter

minazioni, di animo riſoluto e grande, e prendeva ardite dalle

diſgrazie; ſapeva alternare il rigBre conla clemenza , e il ſuo Go

verno in Firenze parve generalmente moderato e pacifico, e fece

ſcordare i diſastri ſoſſerti ſotto li antecedenti G. Duchi. Era ſo

verchiamente ſoggetto alla collera, ma facile a placarſi e cono

ſcendo da per ſe steſſo questo difetto godeva poi che i ſuoi Ministri

aveſſero ſoſpeſo le riſoluzioni che eſſo prendeva fra quei traſporti;

Allorchè gli Aretinì i più beneficati fra i ſuoi Vaſſalli inſultarom

nel 160: la ſua statua con attaccarli una fune al collo a forma

di capestro, la ſua eſcandeſcenza lo avrebbe certamente portato

alli ecceffi ſe l’Uſimbardi non aveſſe dato tempo al Papa d’inter

—porſi per placarlo e farli ſcordare totalmente l’ ingiuria, Banco

era

(‘) Îl Cav. Pìgnarta era maestro di camera del G. Duca; mori a Livorno

nel i603 , il G. Duca lo fece ſeppellire in quella Chieſa con grande onore e gli

;fece fare il busto di marmo a tutre ſue ſpeſe; l' iſcrizione ſepolcrule fu fatta

dall’ Arciveſcovo di Pila .
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era ſrugale ed economo nell’ ordinario ſuo trattamento, altret— x609

tanto ſplendido e generoſo ſi mostrava nelle occaſioni di ricevi

menti di forestieri , e di pubbliche dimostrazioni . O`uesto contrasto

reſe incerto il giudizio del pubblico ſopra di ciò, e diede luogo

a qualche maldicente di dire che il G. Duca ſi cibava di pane e,

d’aglio (*). E' però certo che ſe fu tenace nel piccolo, fu ſplendi

diffimo nelle grandi impreſe, perchè niuno mai profuſo tante

ſomme per ſoccorrer gli amici, premiar ſervitori, beneſicare i

popoli, eriger fabbriche, raſciugar laghi, promover coltivazioni,

e favorire le arti. Non vi è angolo del G. Ducato che non riſenta

tuttora delle beneficenze di questo Principe. Il ſuo Governo non

fu ſoggetto a intrighi di Ministero, nè mai variò i principali del

ſuo Conſiglio. Coni Ministri uſava generalmente della ſeverità

per tenerli in freno, ma premiava poi la loro fedeltà ed i ſervizi

con prevenire i lor deſideri . Avrebbe il. pubblico deſiderato di eſſer

più riſparmiato nelle impoſizioni, ma non conſiderava qual bene

ſizio doveſſero apportare all’ univerſale le grandi impreſe che ſi

eſequivano per la coltivazione, per i comodi e per la ſalubrità.

Ordinò nel ſuo testamento che non ſi ſpendcſièro i cinquan

tamila ſcudi ſoliti impiegarſi nei funerali dei G. Duchi, ma che

questa ſomma aumentaſſe quel Patrimonio da eſio destinato già

per le doti da distribuirſi alle zittelle infelici. Vieste atto di uma

nità riſcoſſe dal popolo delle lacrime di tenerezza, e di gratitudine

e ſpecialmente allorchè ſu veduto il cadavere accompagnarſi pri—

patarnente al ſepolcro ſeguitato ſolo dai figli, dai parenti e dai

Cavalieri dell’ Ordine. L’Europa tutta compianſe u'n Principe che

giustamente ſi era guadagnato l’opinione di uno dei più prudenti .

Il Ministero di Spagna ne conoſceva il merito, e alla ſua morte

credè che avrebbe potuto ſenza contrasto dominare in Toſcana.

Enrico IV e la Regina Maria dettero tutti i ſegni di ſenſibilità e

. di - 0

(*) Giuſeppe Scaligera Scalígeriana a r7:.
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1609 di dolore per questo accidente, ma ſorſe l’ uno e l’ altra ſe ne

conſolarono con facilità per non avere più chi rimproveraſſe loro

la debolezza e l’ ingratitudine . Laſciò il G.Duca Ferdinando una

numeroſa famiglia composta di quattro maſchi ed altrettante fem

mine cioè Coſimo ſucceſſore nel G. Ducato, Don Franceſco, Don

Carlo, e Don Lorenzo, Donna Eleonora, Caterina, Claudia, e

Maddalena . Aſſegnò a ciaſcuno dei maſchi il ſuo Patrimonio per

donazione fra i vivi ſiccome aveva fatto il G. Duca Coſimo, la

ſciando al ſucceſſore il carico di mantenere e dotare le femmine.

Alla G. Ducheſſa aſſegnò il vedovile ſecondo i patti matrimoniali

e ſecondo l: uſo di Francia laſciandoli in libero e aſſoluto governo

i Capitanati di Montepulciano, e di Pietraſanta, e un legato an

nuo di ventiſette mila ſcudi. E ſiccome quella Principeſſa era dal

G. Duca amata teneramente e stimata di molta prudenza e valore ,

avendo egli fatto il ſuo testamento in tempo appunto che pende*

vano le differenze e le animoſità con Don Pietro, e che il Principe

Coſimo era tuttora pupillo, volle Ferdinando che a lei ſi confi—

daſſe unicamente la tutela dei figli e la reggenza del G. Ducato,

deputandoli perciò un Conſiglio nel quale foſſe in piena libertà di

ammettere e di eſcludere Don Giovanni e Don Antonio de Medici;

Don Pietro dovea restare totalmente eſcluſo dall’ ingerirſi in qual

ſivoglia benchè minima parte del governo e della tutela , e ſi pre

ſcriveva il contegno da praticarſi con eſſo in qualunque evento

che attentaſſe contro il nuovo G. Duca. Dei figli del Gran Coſimo

non rimaneva che Don Giovanni de Medici, il quale avendo de.

dicato il ſuo ſervizio alla Republica di Venezia ſi ritrovava ca—

ſualmente a Firenze quando accadde la morte di ſuo fratello. Re~

stava Don Antonio creduto figlio del G. Duca Franceſco, 'il quale,

avendo gia profeſſato l’istituto di Malta ed eſſendo G. Priore di

Piſa godeva i frutti dell’ ampio ſuo Patrimonio di cui però ne

avea rinunziato al G. Duca la proprietà . Dei figli naturali di

Dòn
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Don Pietro già venuti di Spagna restava a carico del ſucceſſore il 1 609

mantenimento conveniente al nome che portavano, e già Don

Pietro il primo di efli era diſegnato per mandarſi a Malta a pro—

feſſare in quell’ Ordine , e Don Coſimo era stato ſpedito a Ingolstat

per educarſi in quel Collegio di Geſuiti; le tre femmine erano

collocate nel Monastero delle Murate dove poi profeſſarono, e gli

altri figli attribuiti a Don Pietro, e accettati da Ferdinando per

compiacere a Filippo III erano stati distribuiti per i chiostri del

Monachíſmo per diſporgli alla profeſſione.

Non potè il G. Duca in ventuno anno del ſuo governo asti

curare per il ſecondo o terzo genito dei ſuoi figli uno stabilimento

opportuno per propagare una Branca Medicea convenientemente

al ſuo rango; lo stimolava a questa riſoluzione l’eſempio di Don

Pietro ſuo fratello, e il timore che da eſſo ne concepiva che tra

i ſuoi figli poteſſero inſorgere anco maggiori diſcordie . Con questo

oggetto principalmente era stata imaginata e tentata l’impreſa di

Cipro, la quale non poteva aver buon ſucceſſo perchè unicamente

appoggiata alla fede dei Greci, e perchè anco nel caſo che aveſ—

ſero conquistato quell’ Iſola ma] poteva il G. Duca ſostenerla con

tro le forze del Turco. I Feudi nel Regno di Napoli non erano

un conveniente rifugio per un Cadetto della Caſa Medici atteſo

l’ orgoglio e le inſolenze di quei Vice Rè. Potea però produrre

un migliore evento l’ idea di stabilire un figliolo in America ſe la

Corte di Spagna non ſi foſſe opposta con tutto il vigore per impe

dirlo. Avea il G. Duca preſo di mira il Braſile dove diſegnava

piantare uno stabilimento ſulla costa dello Spirito Santo. Il com

mercio di contrabbando che vi faceano i Toſcani, e le relazioni

vantaggioſe della ſituazione e del clima aveano animato il G. Duca

a farne l’acquisto. tanto più che alcuni Portugheſi che l’aveano

in Feudo dalla Corona di Portogallo ne aveano offerta la contrat

tazione. Se Î.…a il G. Duca al ſuo Ambaſciatore li nove Novem

Tomo III. K k bre
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1 609 bre 1608: Tutto il nostro penſiero è d’ impiegare mio di questi nostri

figlio/i lontano dal Principe, il ebe dovrebbe piacere anco coste} eflèndoſi

dato per moglie al Principe una ſòrella della Regina , perchè questa

Paeſi- genera cervelli tanto ſòttili che i fiatelli il più delle volte non

convengono inſieme, e però vorremmo tenerli _ſl-parati. Crediamo che

Sua Maestà avrebbe da stimare ſiro jërvízio z? avere in quei Paeſi un

vostro ſiglíolo, il quale con lo ſim parte ebe noi gli dot-emma potrebbe

andar debellando quelli Infèdeli. Ma ſenza la Regia conceſſione di

poter mandare ogni anno due Vaſcelli da Livorno al Braſile era

inutile qualunque altro trattato; l’eſperienza avea fatto conoſcere

che da Livorno a quella costa vi ſi andava in ſeſſantacinque gior

ni, e ſi tornava in ſeſſanta. Le merci conſistendo in gemme, zuc

chero, ſaſſafraſſo e legni da tintura folleticavano l’ avidità dei

Toſcani a intraprendere ſenza pericoli un traffico così importan

te. Ma troppo era geloſa la Corte di Spagna d’ introdurre li esteri

nelle ſue conquiste, e perciò con una costante e aſſoluta denega

zione di conſenſo troncò ſempre la strada a questa domanda . Con

l’isteflb oggetto avea Ferdinando introdotto un trattato ſimile con

Pedro Alvarez Pereira per contrattare con eſſo la Sierra Liona

ſulla costa d’Aſſrica donatali già da Filippo II. Non cadeva in

questo propoſito l’isteſſa difficoltà e gelosìa del commercio Ameri

cano, e in conſeguenza non ſi reputava difficile l’aſſenſo di Sua

Maestà perla ſpedizione ordinaria dei due Vaſcelli da Livorno

alla Sierra; ma anco in questo caſo furono interposte inſuperabili

difficoltà, e tolta ogni ſperanza al G. Duca di effettuare questo

diſegno. Restò nondimeno ciaſcheduno di detti figli provvisto di

tali fondi Patrimoniali, e di eſpettative che producevano un an

nua rendita di quarantamila ſcudi. Fu opinione univerſale che il

G. Duca Ferdinando laſciaſſe al ſuo ſ'ucceſſore un coſpicuo teſoro;

egli ebbe il riguardo di occultarne la ſomma nel ſuo testamento.

dove non confeſsò che trecento mila ſcudi depoſitati per le For

tez
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tezze, accennando ſolo che nel privato ſuo ripostiglio ſi ſarebbe x609

ritrovata la nota dei denari quivi eſistenti registrata di ſua pro

,pria mano.

Dopo la propria famiglia amava Ferdinando ſingolarmentei

ſuoi principali Ministri, e gli ricolmava di beneficenze. A tre ſoli

ſi riduceva la ſomma di tutti li affari, ed il Conſiglio ſegreto in

cui Ferdinando depoſitava l’interno dei ſuoi ſentimenti; erano

questi l’Arciveſcovo di Piſa, il Cavalier Vinta e Lorenzo Uſim—

bardi . L’ Arciveſcovo del Pozzo come profondo Legale ed intelli

gente delli affari di Stato dirigeva principalmente il G. Duca nelle

riſoluzioni di giustizia e nella conſervazione dei propri diritti .-.

Gli Spagnoli lo reputarono come autor principale delle maflime

adottate da Ferdinando di ſoccorrere Enrico 1V e perciò gl’impe

dirono ſempre di conſeguire da Clemente VIII il Cappello Car

dinalizio; egli l’ ottenne dipoi da Paolo Vdopo la reconciliazione

del G. Duca con Filippo III , ma potè goder pocodiquesta dignitì

perchè nell’ estate del 1607 ritrovandoſi a Seravezza ove era ſolito

refugiarſi ogni anno per fuggire i calorì, e l’inſalubrità estiva del

clima Piſano, ſorpreſo da una itterizia mori li quattordici Luglio.

(diante egli foſſe stimato da Ferdinando lo provano l’eſpreflioni

di questo Principe, allorchè nel darne avviſo all’ Ambaſciatore di

Roma così ſcriveva: E' morto lln uomo di 'vita innocente e di gran

diffima íntegrìtñ e valore, e a noi infarto in mm' i conti jëmpre gran.

dzſſímo aiuto eſervizio con la ſhoſingolar prudenza e dottrina, e ce ne

diſpiace infinitamente. ll pubblico che rare volte ama chi gode il

favore e la confidenza dei Principi fu poco ſenſibile alla perdita

di questo Prelato nel tempo che un ſuo Segretario oppreſſo dal

dolore conccpitone ſi gettò in un pozzo; avea opinione di uomo

ſevero, poco amico della Nazione , ſoverchiamente avido e troppo

tenace. La ricca ſua eredità , le fondazioni, le fabbriche e le molte

ſpeſe fatte oltre le forze ſue patrimoniali, e le rendite della Chieſa

K k a fa
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x 609 faceano ſoſpettare il pubblico della di lui condotta . Queste ric—

chezze ſolleticarono la rapacità dei Camerali per invader lo ſpo

glio non ostante il Breve di redenzione. Si fabbricò contro la me

moria del defunto Cardinale una cauſa d’ infamia per avere un

titolo di confiſcare tutta l’eredità. Fu neceſſaria l’autorità del

G. Duca per reprimere questa ingordigia e ricoprire col velo delle

oſcurità la taccia che li attribuivano di negoziatore . Il G. Duca

Ferdinando ſiccome era gran Mercante ammetteva facilmente alia

partecipazione dei lucri quei Ministri che gli proponevano le oc

caſioni di guadagnzffe. Di questi lecitamente partecipò il Cardi

nale del Pozzo, ma più di eſſo Lorenzo Uſimbardi, il quale da

miſerabil fortuna elevato alla confidenza del Principe potè con

questo mezzo laſciare alli eredi un Patrimonio sl pingue che ri

ſvegliaflè l’invidia di tutti. Il diſſèccamento delle Chiane , la fab

brica di Livorno, e la riduzione della Maremma di Siena erano

tre impreſe ſommamente a cuore di Ferdinando , e totalmente

appoggiate alla direzione e prudenza dell’ Uſimbardi; ſuoi furono

i penſieri, e ſue le propoſizioni delle opere' le più inſigni eſequire

in Toſcana ſotto quel governo; il biſogno d’ imporre che ſeco por

tano tali operazioni, e qualche neceſſaria violenza nelle coman

date, e nell’ astringere i privati a concorrere con qualche ſacrifi—

zio per il pubblico bene aveano reſo questo Ministro l’oggetto

delle querele univerſali, ma Ferdinando che lo apprendeva come

istrumento neceſſario per condurre a fine queste impreſe ebbe la

fermezza d’ animo di ſostenerlo ad onta dei detrattori; egli fu il

berſaglio delle ingiuste ſcomuniche delli Eccleſiastici per averli

obbligati a concorrere egualmente che i Laici, ed ebbe il corag

gio di reprimere per quanto permettevano le circostanze dei tempi

la loro inſolenza. Un Principe che era stato Cardinale. e che aſ—

ſunto al Trono ſi valea dei conſigli di un Arciveſcovo il quale

pure ambiva la Porpora non laſciò certamente .documenti molto

* istrut— ' -
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istruttivi per la conſervazione dei propri diritti .L’Uſimbardi fu il 1 505

ſolo che ſi opponefl'e alle loro uſurpazioni , e questo vigore ſu in

gran parte la cauſa che ſotto un Principe più debole ſi perdeſſe

ancora la ſua autorità. -

Apparteneva al Cavaliere Belliſario Vinta l’ intiera direzione

del Gabinetto e della Segreteria, la corriſpondenza con le Corti ,'

e l’eſecuzione dei ſistemi politici di Ferdinando. La gloria che que

sto G. Duca ſi era acquistato univerſalmente di eſſere il più ac.

corto Principe dei ſuoi tempi doveaſi in gran parte all’ avvedutezza

del Vinta. Egli ſu che con ſingolare destrezza guidò gli occulti

trattati e corriſpondenze a favore di Enrico IV con tanta ſegreç

tezza e ſagacità che non ſu mai poſſibile alli Spagnoli di poterne

verificare i ſoſpetti. Non vi era Corte o Ministro dei principali,

preſſo di cui l’ oro di Ferdinando non teneſſe guadagnato qualche

domestico per averne i più ſegreti rapporti, e i documenti i più

reconditi e intereſſanti. Il compleſſo di questi rapporti rendeva il

Vinta il Ministro più informato che foſſe in Italia, e lo poneva

in grado di prevenire le frame che ſi nrdivano contro il ſuo Prin

cipe. Allorchè ſi portò in Francia conla Regina Maria, i ſuoi

talenti fecero l’ammirazione del Ministero Franceſe, e Villeroi'

facea molta stima dei ſuoi conſigli e ragionamenti politici. In eſſo

riconoſceva il G. Duca tutte le maſſime e la politica del Gran

Coſimo ſuo padre, 'e del vecchio Concino, la di cui memoria era

ſempre in venerazione. Il Vinta che non s’ingeriva nelli affari

economici non partecipava dei profitti della marcatura. ma il

G. Duca lo indennizzava bastantemente con le beneficenze, e con

le penſioni da paſſare a‘ncora alli eredi. Forſe niun Ministro fu

tanto affezionato al ſuo Principe, e forſe niuno fu tanto corriſposto

dalla Caſa Medici, la quale in memoria della di lui ſervitù in

grandi dopo i ſuoi parenti e le ſue creature. Fu mirabile eſem

pio, e forſe l’ unico nelle Corti che questi tre Ministri nel corſo

di
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l 609 di ventun’ anno ſi contentaſſero di quel grado di potere e di au

torità a cui gli aveva elevati il merito della propria ſervitù,e il

favore del Principe.Le occulte perſecuzioni, la calunnia, e gl’in

:righi furono ignoti in Corte mentre regnò Ferdinando; ſi ama

vano tutti ſcambievolmente e ſenza invidiarſi, e ciaſcuno contri

buiva coni propri talenti al ſervizio del Principe che gli stimava

egualmente, e riconoſceva imeriti di ciaſcheduno. Era fra le

principali cariche dello Stato quella di Auditor Supremo del G. Du

ca occupata già fino dai tempi di Franceſco dal Cavaliere Gio.

Batista Concini; questo Ministro che era ſucceduto al Torello non

avea tutti i talenti e la fama del ſuo anteceſſore, e intereſſato

nelli intrighi della vecchia Corte non avea potuto meritarſi mai

il favore di Ferdinando non ostante il merito del Vinta ſuo cogna

to ,e la memoria di Bartolommeo ſuo padre. Si aggiunſero ancora

ídiſordini e le irregolarità -di Concino ſuo figlio alla Corte di

Francia , che eſſo acciecato dall’ amor paterno, e dall’ ambizione

ebbe l’imprudenza di giustificare, e che gli tolſero affatto la grazia

del Principe. Eſſendo egli morto nel 1606 ebbe per ſucceſſore il

Senatore Paolo Vinta fratello del primo Segretario di Stato. Eſer

eitatoſi nella riguardevole carica di Auditore Fiſcale, e parteci

pando del favore e dei meriti di ſuo fratello intrapreſe il Senato:

Vinta l’eſercizio di questa nuova .carica con applauſo dell’ univer—

ſale, ma per breve tempo perchè la morte lo rapì poco dopo del

G. Duca. Avea rimpiazzato la carica di Auditor Fiſcale Pietro Ca

vallo da Pontremoli inſigne Giureconſulto, il di cui credito ed

autorità ſi esteſero rapidamente nel ſuſſeguente Governo.

CA
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CAPITOLO DECIMOTERZO

Forma di Governo del G. Duco Ferdinando: Szjlema Giuri/dizionole:

Legíslazione: Economia; Privilegi di Livorno: Mercatura: Arti e

many-;mum- Agrit'oltura : Imprefi- utili per il G. Durato: Perflzt'one

delle Belle Arti , e ſpecialmente della Muſica; Stato delle Scienze e

Letteratura. '

Na oſſequioſa venerazione a tutto ciò che dal Gran Coſimo

era stato ordinato per dar norma e ſistema al Governo del

G. Ducato facea che i ſucceſſori non ardiſſero di alterarlo; la co'

stituzione stabilita da eſſo e perfezionata dal G. Duca Franceſco

non fu variata da Ferdinando : le Magistrature Fiorentine non ſolo

eſercitarono nella steſſa forma la loro giuriſdizione, ma anco ri'

ſentirono di quella moderazione che egli avea portato ſul Trono.

Intento alle grandi impreſe e distratto dalli affari di Gabinetto

laſciava alla loro deliberazione i piccoli negozi, e ciò rendeva

anco i Cittadini più beneaflettr e lodistatti del tuo Governo.Nel

1600 ereſſe un nuovo Conſiglio detto della Conſulta per eſaminare

le ſuppliche e proporre le riſoluzioni per Giustizia, íl'quale ſic

come ſnervava l’autorità del Supremo Aùditore, reſe anco le de

terminazioni più conſiderate e meno arbitrarie. Il Conſiglio Se

greto ſi occupava più della corriſpondenza con le, Corti , delle

grandi impreſe e della mercatura, che delli affari dei particolari,

laſciando che la Pratica Segreta e i Magistrati inferiori invigi—

laſſero ſecondo il loro istituto. I Cittadini godevano di entrare a

parte del Governo, e questo contegno estinſe affatto l’ antica ani

moſità 'dei ſudditi col loro Sovrano; ma ſiccome questo benefizio

ſi ristringeva unicamente ai Magistrati della Capitale ſi ricadde

ben presto nell’ antico diſordine di alterare quella eguaglianza tra

i Fio
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i Fiorentini ed i Provinciali che Coſimo e Franceſco aveano sta

bilita con tanto vigore. (Liesta quiete e ſodisfazione della Capitale

giovò però non poco a raddolcire i costumi chè le paſſate vicende

non aveano potuto perfezionare . L’ obbedienza alle Leggi non era

più un effetto dello ſpavento, ma una perſuaſione del proprio do

vere; la gloria del Principe non era più ſeparata da quella della

Nazione, e finalmente divenuti comuni gl’intereſii del G. Duca

e dei popoli la Monarchia poteva dirſi ormai stabilita con la maſ

ſima ſolidità. Il Sovrano non era più un oggetto d’ odio e di abor

rimento, e la ſua preſenza non riſvegliava più il deſiderio dell’

antica libertà. La Corte non era più l’ aſilo dei prepotenti e delli

oppreſſori, ma una ſcuola continuata di virtù, e dove ſi eſercita—

vano comunemente atti di umanità e di beneficenza. Cristina di

Lorena era il modello della pietà, e il ſuo virtuoſo contegno con

tribui ad allontanare dalla Corte e dalla Capitale i vizi e le de

pravazioni pur troppo introdottevi, e favorite dalla Bianca e dal

G. Duca Franceſco. (Liesto cangiamento così notabile nei costumi

produſſe ancora una maggior ſicurezza, e diminui il numero dei

delitti; un punto d’uuuit Fiù-xxglvlnuu, una 'maggior politezza

nelle femmine, e una certa ſicurezza introdotta nel converſare dei

due ſeſſi fra loro, riſparmiava gli ecceſſi e le atrocità. In conſe

guenza di ciò ſebbene a proporzione non ſi mòderaſſero le antiche

Leggi dettate dal ſoſpetto e dallo ſpirito di vendetta, nondimeno

agirono i Tribunali con moderazione , e raffrenata la violenza

potè la giustizia eſercitare il ſuo impero con maturità e ſodisſare

all’ univerſale . Se questocambiamento della capitale aveſſe potuto

con progreſſo egualmente rapido estenderſi per tutto il Dominio,

la Toſcana avrebbe allora variato totalmente d’ aſpetto; ma ſenza

che i confinanti adottaſſero le isteſſe maſſime, e partecipaſſero

egualmente dell’isteſſo cambiamento non ſi poteva estenderlo a

tutte le parti del G. Ducato. La Lombardia e lo Stato Eccleſiastico

ridon—
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ridondavano di eccefli e di facinoroſi, e le frontiere della Toſcana

non ostante qualunque vigilanza erano attaccate da questo conta

gio. Per preſervarne totalmente l’interno non-ſi mancava d’invi

gilare con ogni eſattezza, ma vi ſi opponeva la nuova giuriſpru—

denza Pontificia ſopra le immunità. La Bolla Gregoriana del 1591

avendo introdotto una nuova Branca di Giuriſdizione Eccleſiastica

attaccò idiritti i più indubitati della ſovranità, e proteggendo

indirettamente gli eccefli accrebbe i diſordini, e turbo la quiete

delle Provincie ., Mancava il vigore di Coſimo e di Franceſco per

far fronte alle novità, e la debolezza e il timorelaſciavano mol

tiplicare gl" inconvenienti .

Sotto un. Principe educato a Roma, e imbevuto delle maſſime

di quella Corte non poteva il ſistema Giuriſdizionale della Toſcana

mantenerſi nell’ antico vigore. Gli Eccleſiastici già predominantì

nella opinione dei- popoli, e un Papa temuto per il ſuo potere e

per la ſua naſcosta politica avrebbero ritenuto da qualunque in

trapreſa anco un Principe più riſoluto e ardito . Una debole acq uie.

ſcenza, e una pernicioſa tolleranza aprirono perciò alli accorti

Eccleſiastizci la strada per attentare contro i diritti del Principe;

inſolentirono per ogni parte del G. Ducato denegando di paga:

le gravezze, e con la Bolla della Cena alla mano imperverſavano

contro i Magistrati e i Ministri. Per la Paſqua del 1589 il Veſcovo

di Montepulciano fu cos} ardito di comandare nella ſua Diogeſi

che ſi denegaſſe l’ aſſoluzione a tutti quelli che eſigevano le gabelle

dalli Eccleſiastici ..Oltre di ciò negarono univerſalmente tanto nella

Valdichiana che a Piſa di contribuire alle ſpeſe per la reduzione

di quelle campagne . A Siena i Frati ebbero Ia temerità di mover

cauſa a Roma contro il G. Duca per l’eſazione di certe Gabelle,

e finalmente proropp‘ero per ogni parte in una inſolente reſistenza

alle Sovrane determinazioni. Godeva il Nunzio nel ſuo interno di

questi ſconcerti che gli ſomministravano l’occaſionedi farſi merito

Tomo 111. L l col
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col G. Duca per acquietarli e venderli ben cara la ſoſpenſione dei'

medeſimi. Nè quì finirono i mali, poichè i nuovi Ordini Regolari

-studiando ogni mezzo per ingrandirſi carpivano le eredità, turba

vano la quiete delle famiglie e impoverivano i Laici . (kiesto ec

ceſſo era giunto a tal ſegno in Firenze che il pubblico non poteva

più contenerſi dall’ eſclamare contro di eſſo, e domandare al G. Du

ca un provvedimento. Sembrava troppo contradittorio al buon

ordine di governo, che mentre un Principe impiegava con tanto

ardore le ſue premure per accreſcere l’ agricoltura e fertilizzare

le campagne , una claſſe di perſone atte ſolo per conſumare studiaſſe

ogni mezzo. per impedire la circolazione dei Patrimoni. Era Fer

dinando perſuaſo di questo male ma non ardiva di ripararlo. Così

ſcriveva egli al Cardinale di Firenze li ſei di Luglio 1592: Mi

trovo in una gran perpleſſità con l’ nnivetſhle di questa Città, che come

'Vo/ira Signoria Illustriſſima sà vi è gente aſſai e il Territorio è angnsto ,

e gli Eccleſiastici ne hanno gran parte; ora con quest’ ordine a’i aſſegnare

entrataferma alle Monache ſòpra heni stabili, ed ingomhrare anco con

il poco il molto, oltre che imperia/l'a totalmente il commercio di eſſi beni,

e dà difficoltà a chi ha a monacare ſi calcola che in ſeſſanta o ſettanta

anni le Monache ava-anno inghiottito ſenza le eredità ogni coſa , e dall’

altra handa i Frati di San Domenico ranno acquistando eredità, come

hanno fatto ultimamente quella del Cerreto , e que/la coſa delle Monache

ancorchèjòſſe univerſale, quì per l’ angastia del Territorio commove gli

animi di ognuno e con effi il mio ancora. Non vorreifar coſa nè contro

coſeienza nè contro la libertà Eccleſia/lim come hanno fatto molte Città

el' Italia; dall’ altro canto conoſco che ſi tratta {lell’ impoffihile a non porre

rimedio a questo inconveniente così grande che ſegue, e non fuji-a gli

ultimi miei penſieri ilfare il Monte eacabile per rimediare a questo, ma

oeggo che non ha operato coſi: alcuna. Da Roma non era ſperabile

un compenſo ſodisſaciente per questi mali, e mentre il pubblico

domandava rimedio non ſi trovò altro eſpediente che di commet

' terne
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terne l’eſame, e la propoſizione al Senato. Si aggiunſero a questo

corpo dei Giureconſulti cioè il Vinta Fiſcale, e il Cavallo e il

Galbiati Auditori di Rota. Si preſero in conſiderazione gli Statuti

di Milano, di Siena , di Venezia e di Genova, e principalmente

quelli della Republica di Firenze che proibivano eſpreſſamente il

diſporre a favore dei non confl’renti cioè di quelli che non contri

buivano ai pubblici peſi. - i

l giusti rifleſſi dell’ amor della patria . e, la conſiderazione

dell’impedimento 'che riceveva il commercio dall’avere gli Eccles

ſiastici incorporato i tre quarti dei beni del G. Ducato moveva

quei Senatori a deliberare qualche provvedimento a questo diſor

dine, ma ſventuratamente per la Toſcana s’incontrarono le diffi

coltà dove meno erano da prevederſi. I Giureconſulti , le vedute

dei quali non ſempre ſi estendono a tutti i rapporti di uno Stato,

furono i primi ad opporſi ad una deliberazione aſſoluta, e appog

giando i loro ragionamenti ſu i canoni e ſulla preteſa libertà e

indipendenza delli Eccleſiastici ſpaventarono con le minaccie delle

cenſure i] Senato, e accrebbero il timore e la debolezza di Ferdi

nando. Si diviſero perciò in partiti, e i più convennero che non

ſi doveſſe deliberare ſenza la partecipazione e l’aſſenſo del Papa.

Inutile perciò ſi reſe la perorazione del Senatore Niccolò di Giunta,

il quale giustamente ſdegnato che i Giureconſulti adottaſſero il
partito peggiore ſi esteſe a provare il danno .del pubblico e ſingo—l

la rm ente quello del Principe . Siccome i beni ſon quelli che garan:

tiſcono l’ obbedienza dei Cittadini allo Stato, dimostrava quel ſag

gio Senatore che la traslazione dei medeſimi in un ceto che pro

feſſava l’ indipendenza roveſciava inſenſibilmente i fondamenti

della Sovranità, e 'con impovcrire i popoli distruggeva la costitu

zione; rimproverò ai Giureconſulti che non eſſendo Firenze la loro

patria non aveano perciò motivo di temere questo paſſaggio di

beni e la destruzione di lor famiglie, ma queste querele non too-.

Ll 2. ea
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carono l’animo di Ferdinando, in cui prevalſe il timore e l’opi

nione dei Giureconſulti . Ciò fu cauſa che ſempre più gli Eccle—

ſiastici preñdeſſero animo nel G. Ducato e ſi applicaſſero con ogni

mezzo a carpire le eredità e a procurarſi dei testamenti e delle

donazioni; in tale eſercizioiGeſuiti ſi mostrarono i più avveduti.

Westa ſocietà aveva ormai dilatato la ſua potenza per tutte le

Corti, e divenuta l’ arbitra delle opinioni dei Principi e delle Na

'zioni eſercitava tutta la ſua avidità per accreſcere con gli altrui

’—Patrimonj la propria grandezza. Conoſceva il G. Duca il carat

tere di costoro, e ne temeva il potere; gli aveva perciò favoriti

preſſo Enrico IV per rimetterli in Francia, 'ma non ſi curava

troppo di vederli arricchire e moltiplicare nel G. Ducato. Otte

nuta da eſiî una eredità per fondare un Collegio a Montepulciano

temè Ferdinando che la loro avidità avrebbe ben presto aſſorbito

le migliori ſostanze di quelli abitatori, che ſcarſi di numero e con

piccolo territorio ſarebbero stati in breve ridotti a mendicare il

vitto da questi Frati.Trattò col Generale Acquaviva per indurlo

a contentarſi di aggregare quella eredità ad altri Collegi, ma non

fu poſſibile che vi accorſentiſſe. Introdotti pertanto in Montepul

ciano, ecco come il G. Duca li tre Dicembre 1606 deſcrive al ſuo

Ambaſciatore il loro carattere: Qui Gcſìu'ti che ſòno stati meffi in

Montepulciano ſiſhno già laſciati intendere che I' eredità che hanno preſh

non è hastantc per loro , e nc anco il ſito, onde hanno posto 1a mira ad

altri luoghi ſenza aver riguardo alla diſh-azione delle cafè, delle fami

glie e delli ahítatori che ne ſuccederebbe, e non *vogliono per Ií frutti

dei tem-em' che hanno pre/ò , e che ſim loro controverſi concorrere

alle impoſizioni anticamente postevi per lc ſoeſe delle strade, ponti,

fontane cd altre coſe comuni . Oltre di questo ſi dichiarano afläi aperta—

mente di opplícar I’ animo ad oltre erdítà ingegnaandoſz', e procurando

chez' congiunti ai quo/i eſſe appartengono ne rimanghíno privati, e così

l nutre-ndo le {hſcordic c le df'fimiom' tra i parenti per loro proprio inte

u Ì Test
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reflè. Do que/Ii modi di procedereſòn 'venuti in tal odio ſegreto appreflò

la maggior parte di quel popolo che ſi* noi non ct' aoeſſmo posto rime—

dio , efienofiere/:be intervenuto ai detti Geſuiti qualche strano occidente,

e peggiore di quello che ſucceſſe giu' molti anni quando ufurore di popolo

nefurono cacciati, mediante unaſegretc conventt'cola fitttu contro di loro .

(Llesta cognizione dei vizi e dell’ artifizioſo procedere delli

Eccleſiastici ſenza avere il coraggio di raffrenarli è la più convin—

cente riprova del timore che allora incutevano i Frati ed il Papa ,

e perciò non è da maravigliarſi ſe le riſoluzioni di questi tempi

a ciò relative riſentono la baſſezza e l’ oſſequio precario che ſem—

pre derivano dallo ſpavento. Manca perciò in questa parte la

legislazione di Ferdinando che ben contento di quanto aveano fatto

i ſuoi predeceſſori per promovere e conſervare la quiete e il buon

ordine del Governo, rivolſe tutte le ſue vedute ad ampliare l’e

conomla , e accreſeendo la ſuſſistenza moltiplicare la popolazione.

Tutto ciò che poteva accreſcere la mercatura, fertilizzar le cam*

pagne, rendere al clima la ſalubrità, promover l’industria e in

vitare i popoli di altre nazioni a stabilirſi in Toſcana forma l’og

getto della più nobile legislazione di Ferdinando. Le ſue leggi

corriſpondono eſattamente alle di lui intrapreſe, fra le quali

1’ accreſcimento e popolazione di Livorno è quella che renderà in

Toſcana immortale il ſuo nome. Le immenſe ſpeſe fatte per am.

pliare quel Porto, e arricchirlo di fabbriche e di comodi, le in

dustrioſe premure per attirarvi delli abitatori di qualunque na

zione, e i ſoccorſi ſomministrati ai medeſimi per intraprendere

la mercatura dimostrano la grandezza dell’animo e i talenti di

questo Principe.Si aggiunga a tutto ciò lo sforzo di una numeroſa

marina per eſercitare e proteggere la mercatura, e allontanare

dalle coste i Turchi e i Corſari; anzi che da tutti questi ostacoli

egli ſapeva ritrarre qualche profitto per il ſuo nuovo stabilimento,

poichè oltre l’ utilità delle prede inſervienti a ſostenere ed accre

[cere
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ſcere le Galere dell’Ordine procurava di attirare a Livorno gli

istesti Corſari arricchiti delle altrui ſpoglie. Dopo stabilita la pace

tra l’Inghilterra e la Spagna, gl’ Ingleſi avvezzi a corſeggiare in

America, e per le coste della Monarchia non ſapeano adattarſi a

deſistere da quell’ eſercizio; molti di esti preferendo la ſperanza,

del guadagno al dovere dell’ obbedienza al proprio Sovrano ſi

aſſociarono con varie partite di Olandeſi e—inondarono il Medi

terraneo attaccando indistintamente i Legni di qualunque nazio

ne. O`uesta nuova ſocietà ſiccome mancava di Porti per la ſicu

rezza e per il refugio, fu perciò in neceſſità di ricorrere ai Tur

chi ed ai Barbareſchi e communicare con i medeſimi l’eſercizio

e le prede. In conſeguenza di ciò fino dal 1606 ſi erano postate

a Tuniſi, a Algeri e alla Mamurra le Squadre di questi Pirati

infestando il Mediterraneo, e combattendo i Navigli che lo per

correvano con una inaudita fierezza. Ma ſiccome in alcuni il de—

ſiderio di quiete, e la ſicurezza delle ricchezze predatc dovea pre

valere al genio per un eſercizio così penoſo e circondato dai mag

giori pericoli, rieſci a Ferdinando con le luſinghe e con le largitì

di attirare non pochi di costoro a Livorno, incorporargli alla

propria marina, aſſuefarli alla obbedienza e alle Leggi, e ad un

più onesto eſercizio di mercatura. Le leggi fondamentali del Porto

costituivano la loro ſicurezza, giacchè quivi non avea luogo la

cognizione di qualunque ecceſſo commeſſo fuori del G. Ducato.

Fino dal {590 il G. Duca con Legge del di diciotto d’Ottobre

invitò dei nuovi abitatori a Livorno promettendo a ciaſcuno delli

stabilimenti adattati alla ſua profeſſione. Li dodici Febbraro 1592.

pubblicò nuova Legge con cui esteſe maggiormente i vantaggi di

chi concorreva per abitare a Livorno, determinando vari privilegi

.perſonali e reali a favore dei nuovi e antichi abitatori del Porto.

O foſſe che ſi propagaſſe questo ſpirito di attirare d’ altrove delli

abitanti, o che naſceſſe nei confinanti dell’ emulazione, anco Cle

men



LIBRO QUINTO. 27x

mente VIII ſotto di otto Marzo 1593 pubblicò i ſuoi privilegi a

favore del Porto d’ Ancona, e di tutti quelli che quivi concorre

vano per eſercitare la mercatura. Ciò facilmente fu cauſa che

nell’ isteſſo anno ſotto di dieci Giugno il G. Duca Ferdinando pub

blicò il celebre Indulto a favore di tutte le Nazioni che veniſſero

a commerciare e a stanziarſi a Livorno, e che è quello che costi

tuiſce la baſe della franchigia del Porto garantita in progreſſo

dalle Potenze d’ Europa in tutti i trattati conſecutivi a quello di

Londra. (kiesto modello della più grandioſa Legislazione diviſo

in quarantaquattro articoli, in cui la Nazione Ebrea è contem

plata principalmente ſopra tutte l’ altre fu quello che con mirabil

ſucceſſo attirò a Piſa e a Livorno i Mercanti e la mercatura, e

per cui Ferdinando ebbe la conſolazione di veder quest’opera da

ſe incominciata compirſi e perfezionarſi .

Non fu minore il ſucceſſo che incontrò Ferdinando nella gran

dioſa impreſa del raſciugamento della Valdichiana. E‘ la Val

dichiana una Valle più lunga che larga, la quale ſi estende da

Mezzogiorno a Tramontana fra il Tevere e l’Arno; la ſua lun—

ghezza è di circa ſeſſanta miglia, e quaſi tre la ſua maggiore lar

ghezza; i torrenti che quivi ſcolano dalle circonvicine colline

che la circondano hanno riunito quella immenſa quantità di acque

denominata la Chiana . E' stato creduto che questa unione di acque

formaſſe nelli antichiſſimi tempi un fiume che ímboccando nella

Paglia ſgorgaſſe intieramente nel Tevere; che i Romani per pre

venire le inondazioni della loro Città vi faceſſero dei ripari che

prima rendeſſero orizzontale la Chiana, e poi ne alteraſſèro total

mente il livello in forma che la maggior porzione di quelle acque

foſſe costretta a retrocedere eſcaricarſi nell’ Arno. E' certo che nei

ſecoli barbari l’alterazione di questo livello avea obbligato le

acque a ſpagliarſi per tutta la valle ricoprendoi terreni, corrom

pendo 1’ aere, e infettando con le malattie le popolazioni delle

adia
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adiacenti colline. Le revoluzioni d’ ltalia contribuirono ad accre

ſcer notabilznente questo diſordine poichè formataſi all’ intorno di

questa valle diverſe giuriſdizioni e domini pensò ciaſcuna di prov

vedere al proprio comodo con danno del confinante, e i comodi

di ciaſcheduna formarono i] diſordine univerſale. (Liindi è che

tutti gli antichi provvedimenti di Arezzo, di Montepulciano, di

Chiuſi e di Città della Pieve piuttosto che concorrere a correggere

in grande questo diſordine, con le particolari loro deliberazioni

contribuivano a renderlo anche maggiore. Giunſe il glorioſo ſe

colo Mediceo a illuminare l’Italia, e la Chiana non fu l’ultima

a cadere ſotto la conſiderazione di così illustre famiglia; ma la

diverſità delle giuriſdizioni e la diviſione delle proprietà di quell’

acque rendeva ineſequibile qualunque impreſa.. Clemente VII

fu il primo che' tentò di riunire ſotto di ſe quel maggior numero

di proprietà che foſſe poſſibile, e parte per compra, parte per

donazioni di comunità fece acquisto di una notabile estenſione di

acque e di terreni Palustri. Il Cardinale Ippolito de Medici e il

Duca Aleſſandro dilatarono molto più questo acquisto, tantoche

e l’ acque e i terreni così riuniti paſſarono con lo steſſo ſpirito delli

acquirenti in Coſimo primo. Il genio intraprendente di questo

Principe fin dai principi del ſuo governo rivolſe tutte le premure

a riſanar questa Valle. e restituirgl'i l’antica ſua fertilità. Venne

in cognizione del livello attuale nell’ acque, fece nel 1545 dei

tentativi nel territorio di Arezzo, ma non potè proſeguire perchè

vi ſi oppoſe la Republica di Siena; reputarono quei Republicani

che il padule della Chiana foſſe una barriera inſuperabile per i

loro nemici d.a quella parte, e questa maffima ſcoraggì Coſimo

dal proſeguire l’impreſa interrotta poi per neceſſità dalla guerra.

Giovò nondimeno in qualche parte il ſuo eſempio perchè fu ba

stante ad inſpirare nci ſudditi del Papa e nella Camera Apostolica

lo ſpirito di diſſeccare quelle paludi che gli appartenevano; ed

rn
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in fatti eſſa le diede in appalto, e fu dato principio all’ eſcava

zione di un nuovo alveo che raccogli-eſſe le acque che ſi ſpandevano,

e ciò dovea eſſer cauſa che anco in Toſcana ſi riaſſumeſſe il pro

getto già interrotto della diſſeccazione tanto più che riunitaſi in

Coſimo la Sovranità di Siena ſi rendeva molto più facile l’eſecu

zione. Ma quel Principe avea già rivolto l’ animo ad altre impre

ſe, e ſebbene aveſſe riunito ſotto la ſua proprietà la parte più con

ſiderabile di quella valle, ne affegnò nondimeno la. metà per dote

all’ Ordine di S. Stefano. ,

Il profitto delli Appaltatori Romani, e l’indolenza del padre

e del fratello stimolarono il Cardinale Ferdinando nel 1572 a in

traprendere eſſo questa diſſeccazione; lo incoraggiva la compia

cenza di Pio V per la Caſa Medici, e l’ intelligenza ſegreta con—

tratta per questo effetto coi Filippeſchi , Ricaſoli e Peruzzi, i quali

teneano dalla Camera l’ appalto di quelle paludi. Prima però di

accingerſi a questa operazione domandò ed ottenne dal Papa il.

governo di Castel della Pieve reputando eſpediente di avere il fa—

vote di quella Comunità, e intereſſando nell’ impreſa il Cardinale

Ceſi uomo di molta autorità in quella Corte, e principalmente

nelli intereſſi del-la Camera. Ciò stabilito ſi rivolſe a Coſimo ſup

plicandolo in questi termini: Deſidero cbe le piaccia di contentaifi e

conoedermi che i0 tratti con le Cmunità dello Stato di Siena che mi diano

la parte loro della Cbiana con quelle condizioni che converremo inſieme;

così ancora firpplíco Vostra Altezza che mifizccía grazia di donare delle

donazioni che le Conmm'tà dello Stato di Firenzefecero già a Papa Cle

meme e al Cardinale Ippolito quella ſò-la parte che ancora resta ſòrto

l’ acque. Parimen-te la jîipplico che del terreno cbe ſi diſfi’ecberà io poſſa

vendei- quanta parte basti per ſòdixfare la ſpeſa che vi avrò fatta, e

(be della meta di tutto il mio resto io pofla diſhorre liberamente. . . . ...

la coſa &facíle e di poca ſpeſſa in comparazione della grande utilità che

ſe ae trai-rebbe in affizi breve tempo, e del comodo che ſi ſarebbe alii

Tomo UL M m Stati
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Stati di Vostra Altezza, i quali oltre che gaadagnerebbero un granaio

topioſi/ſimo che stà paſo ſòtto le aozue ríempírebbero ancora di abita

rori , talmentechè quella parte diventerebbe delle più belle della Toſi-ana ,

come ſe ne vede pur buonſegno in quei luoghi diſſi--orari dalli appaltatori

dello Stato Eccleſiastico . Accordò il G. Duca al Cardinale ſuo figlio

queste domande a condizione però di non poter vendere ai fore

flieri, volendo egli eſſer l’ unico compratore di quei terreni che

foſſero da alienarſi; ſi promeſſero perciò un ſoccorſo reciproco, e

cominciarono a trattare con le Comunità di ambedue li Stati, ma

la morte di Pio V e poi quella di Coſimo interpoſero nuovi osta

coli . Il G. Duca Franceſco ſi mostrò indolente per questa impreſa.

e gli appaltatori della Camera ebbero ſeveriſiime proibizioni di'

alienare ai Toſcani. Il Cardinale Ferdinando dolente di vederli

intercluſa la strada ad una operazione così glorioſa ne concepì un

altra più grandioſa e di non minore profitto. Adottando le idee

di Paris Filippeſchi appaltatore delle Chiane Eccleſiafliche aſſunſe

nel 1575 l’impreſa di diſſeccare il lago di Perugia per ridurlo a

cultura . Si calcolava che girando quel lago trentaſei miglia com

putate centotre miglia quadre di tremila braccia per miglio li

guadagnava 2 [458 rubbia di terreno che ſi valutavano oltre i due

millioni d’oro. Miſurata l’ altezza del lago ſi era ritrovato l’eſito

anco per maggiorquantità di acqua, e la ſpeſa era già calcolata

intorno a cento mila ducati. La Camera avrebbe accordato il

lago con le steflè condizioni delle Chiane, e giàſiandava forman

do una ſocietà di Mercanti per contribuire alle ſpeſe e partecipa-r

del profitto. Per aſiicurarſi meglio di questo progetto avea il Car

dinale Ferdinando richiesto al G. Duca ſuo fratello Bernardo Buon

talenti, affinchè riſcontrando le perizie e i livelli facilitaſiè con le

ſue istruzioni l’eſecuzione di quest’opera. Sebbene non poteſſe, i]

Buontalenti eſequire quella commiffione, ſu nondimeno ſpedito

per quello effetto l’Ingegnere Davidde Fortini, il quale ritrovando

nelle
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nelle perizie fatte dai Romani molte çontradizioni ed errori inter

poſe all’ impreſa delle inſuperabili difficoltà.

Con tali diſpoſizioni aſſunto al Trono della Toſcana il Car

dinale Ferdinando ebbe fra i primi oggetti del ſuo Governo la

diſièccazione della Chiana, e il restituire la fertilità alle campa.

gne di quella valle; lo ſpronava a questa riſoluzione Pietro Uſim

bardi Veſcovo di Arezzo, il quale ſul luogo isteſſo vedendo i di

ſordini che produceva l’ abbandonare quelle acque alla diſcrezione

lo induſſe a viſitare perſonalmente nel 1593 quella valle, e rico

noſcerne d’ appreſſo le conſeguenze. Fu allora rimostrato al G. Du

ca che in tempo dei Romani la Chiana era navigabile, gli furono

indicati i vestigi delli antichi ripari e Fabbriche, (*) e fu stimolato

a restituire quelle Campagne all’ antica proſperità. Tutte le Co—

munità circonvicine alla Chiana ricorſero a Ferdinando per im

plorare la ſua affistenza ed autorità, e s’intrapreſero ſubito le ope

razioni. Si ereſſero argini, fi ſcavarono fofli, ſi diede il corſo alle

acque fiagnanti , ſi raſciugarono dei terreni, ſi fabbricarono caſe,e

vi concorſero nuovi abitatori da ogni parte. I popoli riſentirono

ben presto il frutto di così utile operazione, e la Città di Arezzo

inalzò al G. Duca una statua . Vefla proſperità ſu però compcn—

ſata con altrettanti fastidj prodotti dalle querele dei confinanti

popoli dello Stato Eccleſiastico fomentate ad arte dai nemici del

G. Duca, e ſostenute vigoroſamente dai Papi. L’inondazione di

Roma del 1599 fu il principio di tutti i mali, ſi devenne alle vio

lenze tra i popoli confinanti, ſi fecero delle tranſazioni che poi

nonſi oſſervarono, e fu forza ai Toſcani di vederſi alterare violen—

temente il livello della Chiana , e addoſſarſi la direzione di quelle

acque che fi riſpingevano all’Arno. Nelle livellazioni del 1605 ſi

M m z ritro

(‘) Si ſcoprivano allora nel luogo detto la Badia a Farneto reſidui di antiche

fabbriche dei Romani, e rotrami di colonne di graniro e di rrave-nino, quali E

congerrurava che non poreſſero eſſervi traſporrate ſe non per acqua.
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ritrovò che la Chiana al Ponte Buterone dove prima aveva un

eſito verſo il Tevere di larghezza di ſeſſanta ibraccia era stato

ristretto a ſole cinque, e che all’ opposto ai ponti mutati dove

ſearicava prima nell’ Arno per un eſito di ventidue braccia era.

questo stato allargato per più di ſeſſanta . Da ciò ne derivava che

in luogo della metà dell* acqua che di ragione parea ſi apparteneſſe

ai Toſcani ſe ne addoſſaronoi quattro quinti, e nondimeno non

ſu troncata la strada alle controverſie; poichè la direzione di tanta.

quantità di acque per un corſo opposto al ſuo naturale livello

eſigeva ancora una variazione nella direzione del corſo delli in—

fluenti , ſi apri perciò un vasto campo a tanti e nuovi diſſidi , a tante

controverſie e a tanti trattati fra le due Corti. Tali contrasti ſic

come non s’incont-rarono da Ferdinando nei bonificamenti fatti

nella pianura di Piſa a-l Lago di Fucecchio e nella Valdinievole,

ſi potè in conſeguenza con minor diſpendio e con più felice ſucceſſo

rendere a quelle Provincie la ſalubrità del clima , e l’ antica loro

fertilità. Ma di tante e sì glorioſe intrapreſe che fanno l’epoca.

della agricoltura Toſcana ſu gran fatalità che la riduzione della

Maremma di Siena come quella che facea ſperare un profitto non

minore del-le alt-re rieſciſſe affatto inutile ed infruttuoſa.

Gli errori di Governo del G. Duca Franceſco aveano ridotto

ia Provincia marittima dello Stato di Siena deſolata affatto e vuota

d’abitatori; le molte leggi e tutte male a propoſito che quel Prin

cipe avea pubblicato fin dal {572. per questo ſventurato Paeſe

aveano talmente diſanimato gii antichi abitatori di eſſo, che la

maggior parte di quelle famiglie avanzate ai diſastri della guerra,

e afficurate dipoi dai buoni provvedimenti del G. Duca Coſimo ſi

erano rifugiate nei confinanti Stati di Caflro e Ronciglione, Piti—

gliano, Santa Fiora e Scanzano. Ciò potea dipendere o dalle

aſprezze uſate ai popoli dai Ministri dei G. Duca, o dalle mag

giorí facilità eſibire loro dai confinanti; ma nulla ſi era fatto dai

Prin
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Principi circonvicini per attirare nei loro villaggi le famiglie To

ſcane, e nondimeno le circostanze le aveano stimolate a partir

ſene. Vesta Provincia florida ſotto la Republica, diſastrata poi

dalla guerra ritornava per opera del G. Coſimo nel ſuo pri

miero vigore, perchè ſeguitando le antiche conſuetudini teneva

aperta la tratta ed animava l’ industria e le coltivazioni, in con

ſeguenza dal 1560 al i572 augumentandoſi inſenſibilmente la col—

tivazione, e il bestiame s’incamminava ad un perfetto ristabili

mento di proſperità, allorchè Franceſco allora Reggente fece quei

tanti 'provvedimenti, che Produſſero poi la ſua decadenza. Tutte

le ſue leggi tendevano a far ſervire lo Stato di Siena ai'comodi

di quello di Firenze, e questo ſpirito ben radicato nel Ministero

Fiorentino fu ſempre la cauſa di tutti i diſordini; i nazionali ſco

raggiti dal peſo del nuovo Governo, e i Seneſi indiſpettiti dal ve

derſi tolto quel che credevano appartenerſi unicamente a loro ac—'

creſcevano la confuſione. I Fiorentini diceano che i Seneſi erano

il principale ostacolo per promovere i vantaggi di quella Provin

cia, e iSeneſi eſclamavano che i Fiorentini non ne intendevano

l’amministrazione. Ciò fece concepire a Ferdinando l’idea di ſe

gregare totalmente la Maremma dallo Stato di Siena per ſotto

porla al Governo dei Fiorentini , ma vi ſi oppoſe l’Uſimbardi con

rimostrare che non eſſendo per anco estinte in quelli ſpiriti le ri

membranze della Republica ſi andava incontro al pericolo di

qualche tumulto. ln questo contrasto di ſentimenti e incertezza

di maſſime rivolſe Ferdinando tutte le ſue premure a quelle ope

razioni, che non ammettevano tanta dubbiezza., ſiccome era quella

di promovere la ſalubrità del clima. Si eſcavarono perciò dei

fofli in quelle pianure, ſi tentò di dar corſo alle acque stagnanti,

e di restituire a quelle campagne l’antica loro fertilità; ſi restaurò

la Città di Groſſeto, ſi aprirono delle strade di communicazione,

e finalmente nel 1592 ſi creò un Magistrato detto dei Fofli con

giu—
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giuriſdizione per invigilare alle coltivazioni, alla conſervazione

dei lavori, al buon ordine e alla pulizia delle strade e dei luoghi

abitati. La legge'con cui fu eretto questo Magistrato, ſiccome

contiene in ſe il numero dei fofli allora fatti per la ſalubrità di

quella Provincia, così è ancora un documento comprovante il vi—

gore con cui Ferdinando aveva intrapreſo la reduzione di eſſa.

Ma la principale operazione. e quella con cui credeva di resti

tuire la ſalubrità a tutta quella Provincia fu di dare lo ſcolo alle

acque del lago di Castiglione. Le molte e diverſe proprietà for

mateſi intorno a questo lago aveano non meno che nella Chiana

prodotto ,i medeſimi inconvenienti, e dato luogo alla eſpanſione

del medeſimo. La Ducheſſa Eleonora le avea riunite quaſi tutte

ſotto di ſe, ma col ſolo oggetto di riunire ancora ed accreſcere

l’utilità'della’peſcmsi fecero perciò dei ripari, ſi tennero in collo

le acque , e per aver dell’ .anguille ſi variò la forma e la direzione

del lago. Questo male fu conoſciuto da Ferdinando il quale nel

1592 .demoliti i ripari restituì lo ſcolo all’acque, e con grave

diſpendio .ſcavo un .nuovo foſſo per dare alle medeſime un corſo

più facile verſo il Mare, Ma 'il non conoſcere gli .antichi limiti,

e la natural direzione di quel lago .alterata dalle confuſe opera

zioni di qualche ſecolo fu facilmente la cauſa che questo diſpen

dioſo provvedimento non producest'e in progreſſo quelli effetti che

ne ſperava il G. Duca.

Oltre il piano di Groſſeto, ed il lago di Castiglione furono

preſe in conſiderazione da Ferdinando anco le altre parti della

Maremma, poichè ſi .tentò .di diſſeocare il padule di Maſſa, s’ in

troduſſero delle colonie a Sovana, ſi ,ereſiero delle fonti, e ſi fab

bricarono delle nuove abitazioni per provvedere al comodo dei

forestieri e delli abitanti. Regnava .allora la maſiima che il con

ſegnare quei -territor) -a perſone .aſſai facoltoſe foſſe un mezzo effi

cate per animarle a tentare delle impreſe per migliorarli, e ſi

fe
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fecero in conſeguenza delle infeudazion-i a dei Mercanti ricchi e

Gentiluomini di qualità. Ma ciò che più intereſſava l’incoraggi

mento di quella Provincia era il regolare a norma del deſiderio

di quelli abitanti la tratta dei grani; ſi conoſceva quanto impor

taſſe a favorire l’industria questa libertà, ma non ſi ſapeva vincere

il timore che preoccupava gli animi dell’univerſale di restar ſenza

grano. Eſclamavano i Maremmani che ſenza eſſer ſicuri della

tratta non aveano coraggio d’ intraprendere le ſemente, e iFio—

rentini non vo]eano eſſere eſposti alle carestie. In questo contrasto

il G. Duca nella legge dei nove Aprile r 588 fra i vari provvedi

menti economici dati a quella Provincia diſpoſe che i Faccendieri

della Maremma pagando però la ſolita taſſa imposta dal G.Duca

Franceſco poteſſero estrarre per Mare Ia'metà delle loro raccolte.

@esta grazia conceſſa per metà era inutile per le medeſima per—

chè la taſſa aſſorbiva gli utili del coltivatore, e perchè Ia metà

del raccolto dovendo eſſer giustificata per mezzo di denunzie e di

atti facili ad illaqueare diſanimava intieramente chiunque. Non

ſu poſſibile di ottener dal G. Duca l’abolizione di quella taſſa

perchè con falſo calcolo gli fu rimoffrato che iI danno di eſſa lo

rilëntíva unicamente il compratore estero e non il ſuddito. Le

carestie deſolatrici che ſopraggiuníèro nelli anni ſucceſſivi fecero

ſoſpendere questa diſpoſizione, quale poi con Ia legge delli undici

Febbraro r 599 fu rinnovata,e fu dichiarato che Ia tratta della.

metà del raccolto della Maremma foflè libera per 1' avvenire lenza

poter-[L ſoſpendere ferma stante però la medeſima taſſa: foſſèro le

circostanze della penuria, o la poca intelligenza della amministra?

-zione economica dei grani, non ſolo restò ſoſpeſa Ia tratta, ma

emanarono in questo tempo ſucceſſivamente nel G. Ducato tutte '

le leggi restrittive delle contrattazioni e delle aſportazioni di

questo genere, il quale destinato dalla Provvidenza al conſolante

oggetto di ſostentare la vita umana traeva ſeco dalla. Legge mille

Pe"
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pericoli di eſilj, di deſolazione e di morte. Il G. Ducaſervl all’

opinione dell’ univerſale più che a quella dei ſuoi Ministri, fra i

quali il Veſcovo Uſimbardi non era di tal ſentimento. Deplorando

egli le triste conſeguenze di queste Leggi, e il diſordine che pro—

duceano nella Valdichiana così ſcrivea a Lorenzo Uſimbardi ſuo

fratello li trenta Marzo 1592 . Qtesto Bando del prezzofarà diſòrdine

?rotabile imlustriandoſi ogmmo di naſi'ondere ilgwmo , e con diverſe arti

rima/[mſi in caſa quello che comandati mandano al mercato ricompran—

dolo in diverſi modi che non ujariano ſ2’ il prezzo foſſe libero, alla qual

libertà emzgízmta la copia che ſe ne farìa in mercato col grano coman—

dato, il prezzo ſim‘a il medeſimo o poco più, e non ſe ne anderìa tanto,

non bastamìo ”me le Fore/ye e Bargelli a ritenerlo. La} credo ne ſia

abbastanza, ſebbene per questi ”ſpetti ne apparzfi-e ”mucamento .

Provvedimenti così contradittorj all' oggetto del Legislatore,

e che in progreflb divennero mastime fondamentali nel G. Ducato

furono dannoſi nello Stato di Siena, ma in quello di Firenze resta

rono corretti dalla attività e ſpirito di coltivazione inſpirato uni—

verſalmente dall’ eſempio del Principe, e promoſſo dalla emula—

zione tra i privati. operavano già mirabili effetti i principj sta

biliti con le leggi e con l’eſempio dal G. Duca Franceſco, ma le

impreſe, i provvedimenti e le reduzioni delle campagne eſequire

con tanto ſucceſſo da Ferdinando variarono il ſistema economico

dello Stato di Firenze , e fecero che finalmente l’ agricoltura aveſſe

ìl primato ſopra il commercio. Le ſucceffive calamitoſe penurie

perſuaſeroi popoli, che mentre ſi poſſedevano dei terreni non

conveniva affidare la propria ſustistenza ad altrui, e che la merca

tura dovea ſervire all’ agricoltura, ed estère un ramo di ſustistenza

per chi non può coltivare. O`ueste maſſime autorizzate col fatto

dal Principe introduffero una ſcambievole emulazione e ciaſchedu—

no li occupò dei terreni. Molti dei principali Mercanti Fiorentini

ſparſi per le Piazze principal-i dell’Europa ſecondando il genio del

G. Du—
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G. Duca portarono in Toſcana i lor fondi per convertirli in ter

reni, ed applicarlì all’ agricoltura; in conſeguenza di ciò ritorna—

rono da Londra i Corſini e i Gerini, i Torrigiani da Norimberga

e ſi fecero Fiorentini i Ximenes Mercanti Portugheſi, iquali ben

volentieri concorſero a convertire in tante terre in Toſcana le loro

ricchezze. Si accr'ebbe perciò l’agricoltura, e ſi ricercò la parte

più utile della medeſima; emanarono molte leggi agrarie tendenti

a regolare l’economia rurale fra il proprietario e gli agricoltori,

e ſi deve totalmente a quest’epoca e alli sforzi di Ferdinando la.

propagazione dei Gelſi per la Toſcana. Non era che un ſaggio

quanto avea fatto ſu tal propoſito il G.Duca Franceſco, ma questo

ſaggio fece comprendere a Ferdinando quanto utilmente potevaſi

estendere da per tutto la coltivazione di una pianta di tanto pro

fitto. Pubblicò pertanto in diverſi tempi ſei leggi ſu questo propo—'

ſito, le diſpoſizioni delle quali furono tutte ricompilate in quella

pubblicata li ſedici Febbraro 1607 ma forſe non avrebbero operato

le ſole leggi ſe non ſoflèro state accompagnate dall’ opera, poichè

il G. Duca avendo fatto ſeminare, e educare nei propri ſuoi Orti

una numeroſa quantità di queste piante facea che ſi distribuiſſero

gratuitamente ai proprietari per traſpiantarle nei loro terreni. Si

videro parimente accreſcerſi gli uliveti e le vigne, e la Toſcana

tutta divenne in breve il paeſe il più coltivato d’ Italia. Siccome

dalla perfezione delle arti deriva il luſſo, così dalla agricoltura

perfezionata ed esteſa nel G. Ducato ne derivò il gusto della deli—

zia, il luflo dei giardini, e la vanità di attirare a Firenze le più

rare e delizioſe piante dell’Aſia e d’ America. I giardini eretti da

Ferdinando ſervirono di modello, e riſvegliarono l’ emulazione nei

privati; i più magnifici e delizioſi giardini dei privati in Firenze

devono a questo ſpirito il- loro principio. I Gaddi , i Salviati , gli

Strozzi, gli Acciaioli, i Riccardi ed altri principali tra i Genti—

luomini ereſi‘ero dei giardini che accrebbero la bellezza. e le deli

Tama 111. . - n . zie
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zie della capitale; la coltura dei fiori, dei frutti, e delle piante

eſotiche divenne una ſcienza cavallereſca che decidea del buon

gusto dei Cavalieri. Giuſeppe Caſabona già Ser'nplicista del G. Du

ca Franceſco ſpedito da Ferdinando a erborizzare per la Lombar

dia, ed in Candia avea traſportato in Toſcana le piante ed i fiori

più rari di Monte Baldo e dell’ Ida . Il nuovo giardino dei Semplici

‘eretto in Piſa nel r 59 3 era il depoſito di questi nuovi acquisti, che

poi ſi diſpenſavano ai particolari per propagarli . Le piante Cre

tenſi divenute comuni nella Toſcana arricchirono la Botanica,

aumentarono la delizia, e riſvegliarono nei particolari l’emula

zione di attirare a Firenze nuove piante dalle più remote regioni.

In così nobile emulazione ſi distinſe fra i-privati MatteoCaccini,

a cui ſi deve l’acquisto del gelſomino Arabico, che ſi conoſce co

munemente ſotto la denominazione di mugherino.

Ma questo traſporto per l’agricoltura non estinſe però in

Toſcana l’ antico ſpirito della mercatura', che anzi niun Principe

mai fu più Mercante di Ferdinando, e niuno mai quanto eſſo fa

vori e promoſſe il commercio. Segu-itando il ſistema di ſuo fratello

,non vi era impreſa mercantile in cui non prendeſſe intereſſe, aste

nendoſi però dal vile e vergognoſo dettaglio che Franceſco eſerci—

tava in pregiudizio dei propri ſudditi. La grande incerta dei grani

, fatta in Inghilterra ,e nel Nord, e la rivendita dei medeſimi per

tutta l’ Italia nelle maggiori penurie ſu per eſſo una ſorgente in

comprenſibile di profitti e ricchezza. Niun particolare potea con

trastarli questo ramo di traffico, poichè niuno poteva come eſſo

tenere impiegata la ſomma di un millione di ſcudi per questo ef

- fçtto. Vauro Galeoni erano in continuo eſercizio di traſporto e

di noleggio' per le coste di Spagna , e il paſſaporto che aveano

dell’ Inghilterra e d’ Olanda facea deſiderare a chiunque di aſſicu

rare ſopra i medeſimi le proprie merci. L’eſercizio del cambio ed

i banchi che ſotto. diverſi nomi ſi teneano aperti nelle principali

Piaz—



LIBRO QUINTO. 2.83

Piazze d’ Europa accreſcevano al G. Duca i profitti. Il commercio

di contrabbando che ſotto nome di Olandeſi ed Ingleſi eſercitava,

continuamente in America, e la partecipazione cheritraeva dalle

loro Piraterle contro gli Spagnoli erano' per eſſo' un.ampipsprodot—

to, ſenza di cui non avrebbe potuto certamente ſostenere ilgranz '

dioſo diſpendio, e l’ opinione di ricchezza che lo distingueva fra

tutti i Principi dell’Europa; poichè ſe ſi conſiderano i ragguarde—.

voli imprestiti, le impreſe, le fabbriche , la marina, le dotazioni.;

le feste, gli acquisti, e il luſſo ordinario della propria Corte è.

forza il concludere che i profitti della mercatura ſuppliſſero 'dove

mancavano le ordinarie rendite del G. Ducato. E ſebbene il teſoro

del G. Duca Franceſco che il volgo aſſeriva eſſere di ſette millioni

poteſſe facilitare a Ferdinando le grandi intrapreſe, nondimeno ſe

ſi conſiderano i gravi diſpendi fatti in vita , le ricchezze che ſi

ritrovarono alla ſua morte, reſulta evidentemente , il profitto

ragguardevole della mercatura. Colui che nel 1605 stampò a Lon—

dra la relazione della Toſcana parlando della mercatura, e ric

chezze di Ferdinando aſſeri che la comune opinione delli Italiani

edei ſuoi propri ſudditi lo faceva ricco per venti millioni di ſcudi ,_

il che ſe foſſe stato poſſibile in quei tempi' avrebbe lecceduto d’ aſſai

le forze delle altre Potenze d’ Italia. Vesto particolar commercio

di Ferdinando era però vincolato con quello dei ſudditi che egli, .

procurò ſempre di promovere con ogni sforzo maggiore; poichè

dopo avere con la legge delli otto Luglio 1588 ristabilita con varie

franchigie la fiera di Piſa tanto per le merci che per i cambi, avervi

richiamato da diverſe parti delle Caſe di Mercanti, introdottevi i

arti e manifatture , accreſc-iute le fabbriche, e i comodi della Citta

per formarne un Emporio, l’ apertura del Porto di Livorno, e il

concorſo di tutte le Nazioni apri ai Toſcani la strada di eſercitare

da per tutto la mercatura. Le guerre civili di Francia aveano

variato totalmenteil giro interno della mercatura di Europa. I
N n 2. i cam
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cambi che formavano il principale oggetto del traffico dei Fioren

tini erano trasferiti per- la maggior parte nelle Piazze mercantili

ſul Mare. Bando -Maria.de Medici paſsò in Francia non erano

rimaste in Lione che tre Caſe di Fiorentini, due delle quali erano

in atto di ritirarſi. L’amministrazione diSully tendente a eſcludere

gli‘esteri dalla mercatura di Francia fece emanare delle leggi che

aggravavano il dazio a'qualunque mercanzia che non foſſe del

Regno; le tele d’ oro, i drappi di ſeta e le raſce di Firenze non vi

ebbero in'conſeguenza più ſmercio, e doverono rivolgerſi dalla

parte della Spagna e dell’ Inghilterra. Se Sully foſſe stato meno

avido e più ragionevole, ſecondando le vedute di commercio ſug

geriteli da Ferdinando avrebbe potuto ristabilire in Francia la

proſperità con aprire per terra la communicazione delle mercan

z'ie fra l’Inghilterra e l’ Italia. Il G. Duca gli avea proposto un

{rattato di commercio che in quelle circostanze ſarebbe stato uti—

liflimo per ambedue . Avrebbe deliderato che ferme stanti le doppie

gabelle imposte alle rnercanzìe estere ſi eccettuaſſero quelle che da

Livorno paſſavano per l’Inghilterra; doveano queste traſportarſi

ſu i Vaſcelli del G. Duca fino ad Antibo, e di quivi per terra con

l’intiera franchigia fino a Cales, dove formandoſi un depoſito di

tutte le merci del Levante e d’Italia, s’imponeva alli Ingleſi e

alli abitanti del Nort la neceſſità di quivi concorrere per provve

derſi . Dalle merci condotte a Cales il Re avrebbe potuto ritra rne

'quel vantaggio che li conveniſſe rendendoſi l’arbitro di così im

portante commercio, e il G. Duca formando a Livorno il punto

di riunione delle-merci del Levante e d’ Italia stabiliva l’altro

Emporio di communicazione, ed accreſceva ai ſuoi ſudditi il pro—

fitto dei noleggi e delle aſſicurazioni . Sully intento ſolo a imporre

edeſiger'e, non intendeva la mercatura e la detestava come pro

feſſione in'degna del ſuo ministero e della gloria del Re .

3 Non ſi estinſe per questo il commercio dei Fiorentini, ma

eſpo—
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eſposto alle incertezze che ſeco portano le guerre e le revoluzioni

ſoffri tutte quelle vicende che ſon comuni a quell’cſercizio. Le

maniſatture in Firenze erano mantenute nell’isteſſo grado di pro—

ſperità a cui erano pervenute nei paſſati Governi . Si contava che `

vi ſi fabbricaſſe annualmente per tre millioni di ſcudi fra drappi

di ſeta, tele d’ oro e d’ argento, e raſce che ſi ſmerciavano in

gran parte per l’ Inghilterra direttamente e di contrabbando in

America. E' certo che ſi ſpendevano ogni anno in Sicilia e nel

Regno di Napoli trecentomila ſcudi per comprar ſete, e che l’e—-

strazione di così riguardevole ſomma moſſe il G. Duca a promo

vere con tanto impegno la propagazione dei gelſi. I cambj ap

portavano ai Fiorentini un profitto non inferiore a quello delle

manifatture, ma ſiccome in questo genere di mercatura dov’è

maggiore il profitto è anco maggiore il pericolo, così allorchè

Filippo II con quel decreto fatale che lo dichiarava fallito, revocò

le aſſegnazioni fatte per ſodisfare alli imprestiti produſſe in Fi

renze la coſiernazione, e ſconcertò affatto la mercatura. Le caſe

Fiorentine vi fallirono per qualche millione, e tutti i Mercanti

di Firenze e di Piſa riſentirono di questo male. Si ſparſero nel

1596 per la Città dei libelli, e delle lamentazioni contro la mala

fede del Re e l’artifizio dei Genoveſi, i quali comunemente cre

deaſi che aveſſero contribuito in gran parte a questa calamità. Il

commercio con gl’ Ingleſie con gli Olandeſi indennizzo la Toſcana

di queste perdite; eſſi furono che inſegnarono la mercatura di

contrabbando in America , e inſpirarono nei Toſcani l’ ardire d’in

traprendere le lunghe navigazioni. La ſegreta intelligenza del

G. Duca con la Regina Eliſabetta,e col Conte Maurizio di Naſſau

giovò non poco ad accreſcere la buona corriſpondenza con queste *

Nazioni. Molti Fiorentini viaggiarono all’ I‘ndie e in America,

traſportando in Toſcana le più rare produzioni di quelle contrade,

e Franceſco Carletti che avea fatto il giro del .globo vi portò P uſo \

della
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della cioccolata del Meſiico. Westa più facile' communicazione

con le Nazioni giovò a moltiplicare le arti,e a perfezionare quelle

che già vi erano. Doveaſi al G. Duca Franceſco l’introduzione di

molte arti già ignote inÎToſcana, delle quali alcune come di. luſſo

ſi teneano celate per mera vanità agli occhi del pubblico. Ferdi

,nando appena aſſunto al Trono pensò nel 1588 di riunirle tutte

inſieme nella Galleria con oggetto che ſerviſſero anco al pubblico,

epoteſſero propagarſi per il G. Ducato. Deputò per ſoprintendere

alle medeſime un ſoggetto di raro merito, al di cui buon gusto

molto deve la Toſcana per il raffinamento delle belle arti, e Fi

— renze per il ſuo maggiore ornato. Fu questi Emilio dei Cavalieri

Gentiluomo Romano, a cui fu data la generale inſpezione ſopra

tutti i Gioiellieri, Intagliatori, Tornitori, Oriolai, Coſmografi ,

Orefici , Miniatori, Giardinieri , Distillatori, Scultori , Pittori, Ar

tefici di porcellane e di cristalli stipendiati dalla Corte , eccettuando—

ne però l’ inſigne Gio. Bologna , il Gioielliere Giacomo Billivelt , (*)

e Paolo Paluzzelli Romano che dirigeva la muſica. Si esteſero le

premure del Cavalieri a promovere le arti per il G. Ducato, e ſi

videro erigere in Piſa nuove fabbriche e nuove manifatture, invi

randoſi per ogni parte gli Arteſici per cſeguirle ; proſperarono eſiè

talmente che nel 1594. ſi credè in Toſcana di non aver più biſogno

di manifatture estere. Un diſpaccio del G. Duca al Governatore

di Siena dei quindici Gennaro 1594. prova evidentemente il genere

delle Arti che aveano fatto progreſſo, e il fervore del Principe per

propagarle. Volendo noi, ſcrivea il G. Duca , rimediare all’ ostina

:íone di quelli che ancora con danno loro procurano d’ impedire l’ intro

duzione di nuove am' nelli Stati nostri , alla quale 'tuttavia s’attende per

f, òeneſizio dei nostri firſſdíti, come è quella dei vetri cri/Zallini, della

maiolica u/1’ uſanza di Faenza e altre : abbiamo riſoluto in que/[i prìnczpj

m-t-íò

(*) Questi era Tedeſco chiamaro a Firenze da Coſimo I, e ſuo lavoro è la

’ Corona Granducnle ammiraro in quei tempi per l‘opera quanto per la mareria.
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acciò pigli piede l’ introduzione a'i nuove arti nelli Stati nostri, giace/Jè

le fornaci fimno e faranno lavori di bontà e qualità non inferiore a

quelli che *vengono di filori delli Stati, nè li venderanno con prezzo

'maggiore che alli cristalli, ;vetri eristallini, alle maioliche di Faenza ,\

vaſellamenti di Urbino , To/ſignano , Arbi/òla e di qualunque altro luogo

forestiero fabbricati fuori delli Stati nostri, nelli quali ſi fabbrieano di

tutte le ſuddc’tte merci tante che poſſono beni/ſimo ſupplire ancora a man

darne fuori , come l’ eſperienza mostra, s’intenda‘tanto per paſſo , quanta

per meſſa o uſi-ita nelle Dogane duplicata la gaoella ein'.

Con l’isteſſo vigore ſi perfezionarono le arti di luſſo, e tutte

quelle che ſervirono al fasto e alla magnificenza particolare di

Ferdinando. La ſcultura, la pittura e l’ architettura ſiorirono in

Firenze ſotto la ſcuola di Gio. Bologna ,e del Bontalenti ;il G. Duca

accrebbe l’ ornato delle proprie fabbriche e quello della Città, e

i privati concorſero a gara con l’isteſſo ſpirito a fare altrettanto;

la legislazione, l’ ordinaria frugalità, l’emulazione e l’ eſempio del — -

Principe aveano riconcentrato lo sfogo al luſſo nazionale unica

mente nelle fabbriche, nei giardini, nelle pitture, nelle statue e

nelle raccolte di antichità. In conſeguenza non fu mai ozioſo lo

ſcalpello di Gio. Bologna, che anzi dovè nella ſua numeroſa ſcuola.

ritrovare delli aiuti per ſodisfare al deſiderio di tanti. Wefla

eccellente Scultore, guadagnato già il primato nell’ eſercizio di

così nobile profeſſione fino dai ſedici Dicembre 1587 fu impiegato

da Ferdinando per erigere al Gran Coſimo con la direzione di Ber

mrdo Vecchietti una statua equestre di Bronzo monumento eterno

della virtù di quel Principe, della gratitudine del figlio, e della

ſublimità dell’ artefice. Ciò ſiccome produſſe l’ univerſale ammi—

razione di tutti, così fece naſcere il deſiderio a Filippo III e ad

Enrico IV di avere anch’effi da Gio. Bologna una statua equestre

ſimile a quella eretta al Gran Coſimo. Le ſue officine divennero in

breve comuni a tuttii Principi, e ciaſcuno faceva a gara per con—

fe—
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ſeguire delle ſue opere. Da questa ſcuola emanarono per tutta

l’Europa delli Scultori, e il Re di Francia dopo ceſſate quelle

guerre civili volle dal G. Duca Scultori, Giardinieri e piante per

ornar le ſue ville. Tommaſo Francini Fiorentino, quell’isteſſo

che avea fabbricato le fontane di Pratolino fu ſpedito in Francia

a perfezionare quelle di S. Germano, e di altre ville del Re. ll

G. Duca ſiccome ſi compiaceva che la Toſcana foſſe la maestra

principale delle belle arti, così donava generoſamente a tutte le

Corti, ed ai privati di qualità delle più eleganti produzioni di

questi artefici. I primari Ministri di Spagna c di Francia erano

abbondantemente regalati di opere di ſcultura e di pittura , e in

_Germania ſi ammiravano particolarmente i lavori di pietre com

meſſe. (Liesta arte introdotta da Coſimo e favorita poi da Fran—

ceſco ricevè da Ferdinando una maggior perfezione, poichè con

dotta per l’ avanti a rappreſentar ſolamente fiori, paeſi e marine

ſ1 riduſſe al punto di poter ſervire ancora ai ritratti. Nel 1601

eſſendo stato fatto il ritratto di Clemente VI]I così ſcrivea il

G. Duca a chi avea commistione di preſenrarlo. Eſſendostam nostra

invenzione un nuovo modo di rappreſentare, ó* eſiorimere in marmi

comme/ſi inſieme non in foggia ordinaria di nzo/bico, ma con altro più

. ingegno/ò artiſizio l’ efflgíe é ritrarti delle perſòne con i colori naturali

e propri in tutte le parti della filecia ne abbiamo fatto fare nno di S1”;

Santità 2'”. Contribuì principalmente al raffinamento di queste

arti d’ idea concepita da- Ferdinando di erigere una cappella gen

tilizia per tumularvi le ceneri delli antenati e dei ſucceſſori, la

quale tanto per l’ opera che per la materia ſuperaſſe tutte le fab

briche di questo genere . Fu eſſa fondata li cinque Agosto 1604 col

diſegno di Don Giovanni de Medici da eſequirſi però ſotto la di— '

rezione di Matteo Nigetti . Sebbene in questa fabbrica l’ architet—

tura non eguagli la ſublimità, e la grandezza dell’architetto, non

dimeno l’idea d’impiegarvi lo sforzo dell’ingegno dei più ſublimi

ar

-ó——— *KN ñ _,'.—,.~—



LIBRO QUINTO. ' :39

—

artefici, e di arricchirla dei più rari ed eleganti materiali del Mondo

dovea renderla inſigne e maraviglioſa a tutta l’ Europa . Si ricer—

carono perciò fra le Nazioni i marmi più rari,e ſino all’lndie fu—

rono incaricati eſpreſſamente dei Mercanti, e dei Geſuiti per far

ricerca di ciò che potea trovarſi di più elegante in quelle Regioni.

Concetti così ſublimi difficilmente paſſano nei ſucceſſori con quel

vigore con cui ſono stati imaginati in principio, e che è neceſſario

,per eſequirli, e le vicende non previste, e che dipoi ſopraggiun

ſero interroppero la perfezione di questa opera .

Deveſi però al buon gusto di Ferdinando e dei ſoggetti della

ſua Corte il raffinamento della muſica, e tutte quelle ſcoperte che D

gettarono i fondamenti del teatro Italiano, e ne formarono la pri

ma epoca. Emilio dei Cavalieri fu il primo a metterla ſulle ſcene

alternando con le ariette cantate il dialogo che gli attori pronun

ziavano naturalmente. Si eſequivano frequentemente nell’ anno

alla Corte dei Medici delle teatrali rappreſentanze, nelle quali il

gusto allora dominante ſuggeriva di combinare la ſcelta della fa

vola, la delicatezza della poesla, l’ armonia della muſica, e l’illu

ſione delle ſcene. Le imagini dei Poeti concertate con l’ ingegno e

invenzione del Buontalenti ſomministravano all’ occhio i più vaghi

ſpettacoli di apparizioni, trasfigurazioni e accidenti che riſveglia

vano in tutti l’ ammirazione . Mentre la poesìa ſi occupava per

determinare le leggi del Dramma, e il Bontalenti per formare il

teatro, la muſica ſi perfezionava al punto di diventarne l’ oggetto

primario. Una compagnia di Gentiluomini Fiorentini riflettendo

che gli antichi cantavano tutte intiere ſulle ſcene le loro Tragedie

ſi prefiſſe d’imitarli, ed applicò tutto il ſuo studio a questa ſco

perta. Teneva il G. Duca stipendiato alla ſua Corte un numeroſo

coro di Muſici, fra i quali ſi distinguevano ſingolarmente Iacopo

Peri e Giulio Caccini detto comunemente Giulio Romano . Erano

ambedue molto intelligenti della muſica nella quale istruivano or-ſi

Tomo HI. Oo dif- "
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dinariamente la Corte e la Nobiltà. Mentre Giulio Romano' per

fezionava la delicatezza del canto nelle arie, ,Iacopo Peri inventò

per il Dialogo un armonia che foſſe di mezzo fra il canto e la

,favella ordinaria ſecondando la naturale infleſſione della voce e

del periodo nella pronunzia . Ritrovato in tal guiſa il recitativo e

adattatolo alla nuova forma del Dramma ſi eſequirono le rappre—

ſentanze ſceniche tutte cantate, e 'ne rieſci con ammirazione di

tutti l’ Opera Italiana , ſpettacolo prima incognito, e che in pro

greſſo perfezionandoſi ha fatto la paffione delli Italiani e delle altre

Nazioni. Il primo ſaggio di questa muſica fu dato nel r 594 eſſen

do stata ſottoposta alle note la Dafne favola pastorale di Ottavio

Rinuccini, e poi nel róoo in occaſione delle nozze della Regina

Maria ebbe l’intiero ſuo compimento. Fu allora rappreſentata.

l’ Euridice, (*) e la novità red.eleganza dello ſpettacolo avendo ri

ſvegliato la maraviglia nello ſcelto numero delli ſpettatori animò

a raffinare la muſica ;' non ſolo la Nazione Italiana', ma anco le

Corti di Spagna e di Francia mosti: dalla univerſale ſorpreſa fe

cero istanza al G. Duca di avere i ſuoi muſici. La pubblica ap

provazione di questo ſpettacolo incoraggl Ferdinando a tener de

corata la ſua Corte di un coro numeroſo di muſici che nel canto

e nel ſuono ſuperaſſero qualunque altra compagnia muſicale di

Italia . Qiesto ſpirito di ſcoperta e di raffinamento nelle belle arti

.dovea estenderſi'con egual progreſſo ancora alle lettere. Lo studio

dei elastici e delle antichità promoſſo dalle Accademie avea già

fatto strada alle ſcienze. Il G. Duca ambiva di attirare alla ſua

cortei più inſigni ſoggetti d’ Italia; il Capo di Vacca reputato

allora il primo nella medicina fu invitato per Protomedico con

' sti

(') Questo Dramma per ſodisfare alla curioſita del pubblico ſu dato'aile

flampe con le nore muſicali e con una prefazione del Peri in cul è l‘lstotia del

recirarivo e di rurti i ſoggerri che ebbero parte a questa ſcoperra. e delli ”cui

”destini .
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stipendio di millecinquecento ſcudi e due mila di donativo, ma

non gli fu permeſſo dai Veneziani. Ottenne però il Mercuriale

con stipendio di duemila ſcudi. e procurò di ſostenere in Firenze

ed in Piſa con reputazione quest’ arte . La medicina preparo i pro

greſſi e le ſcoperte della botanica, e questa combinata con le inſi<

nuazioni dell’ A.ldovrando con cui il G. Duca teneva ordinariamente

una familiare corriſpondenza produſſe il gusto e l’ applicazione per

la Storia naturale. Devono perciò attribuirſi a quest’ epoca i primi..

muſei d’Istoria naturale eretti con ſistema in Toſcana, avendo il

G. Duca il primo dato eſempio con quello di Piſa , con aver rac

colto da varie parti quanto di più raro poteaſi acquistare in tutte

quelle claſſi che formano il totale di questa ſcienza. L’Aldovrando

nelle ſue operene fa eſatta menzione, e rende giustizia al genio

di Ferdinando. A proporzione delle altre ſcienze dovea avanzarſi

ancora lo studio delle mattematiche e produrre alla Toſcana il

glorioſo ſecolo del Galileo . Leggeva mattematiche in Piſa nel I 5 88 ‘ -

Don Filippo Fantoni Camaldolenſe , ed in Firenze era mattema

tico di Corte Ostilio Ricci da Fermo, quello di cui ſi valſe'il

G. Duca per dirigere le fortificazioni dell’ Iſola d’Yſſ e di Pome

gues. Una ſcuola di architetti e d’ingegnieri la più florida e ac

ereditata che foſſe in Italia promovea lo studio delle mattemati

che . Dalla diſciplina del Buontalenti erano emanati molti ſoggetti

che poi eſercitatiſi al di fuori con le loro opere fecero onore alla.

Patria. Sono perciò noti Bonaiuto Lorinì architetto della fortifi— '

cazione di Palma , e autore del trattato della Fortificazione, Antonio

Lupicini ingegnere, Giovanni Altoni , Aleſſandro Pieroni archi

tetto della nuova Città di Livorno, Gabbriello Ughi e molti altri,

dei quali ſono opera le Piazze dell’ Ungheria, e molte Fortezze

fabbricate dalla Caſa d’ Austria ſulle ſue frontiere. Ostilio Ricci …

ebbe il merito di eſſere il primo maestro di Galileo e di operare

che nel r 589 otteneſſe in Piſa la Cattedra di mattematiche. De

' 0 o 2. corò
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oorò il Galileo quella Univerſità fino al r 592 , nel qual tempo l’ in;

Vidia delli emoli, e la non conformità dei ſuoi ſentimenti con

quelli di Don Giovanni de Medici lo fecero determinare ad abban

donare la Toſcana e rivolgerſi allo Studio di Padova. Il G. Duca.

vi acconſenti e lo raccomando alla Republica, ma conoſciuto dipoi

nel 1608 il merito di così ſublime ingegno, e lo ſplendore che

avrebbe procurato alla Patria la di lui preſenza lo richiamò a Fi—

renze ma la morte gl’impedi di vederlo restituito in Toſcana. Era

Ferdinando dotato di non ordinario talento, e fornito di lettera

t-ura e di ſcienza; imitava ſuo padre nel trattare gli uomini di

lettere con familiarità e ſi compiaceva di avere con esti dei fre

quenti ragionamenti. Fanno fede di queste ſue inclinazioni i molti

monumenti da eſſo laſciati a favore delle lettere, fra i quali ri

ſplendeva allora principalmente la Stamperia di Lingue'Orientali

eretta in Roma con tanto diſpendio, e la ſpedizione fatta di Gio.

Batista Vecchietti in Egitto, .in Etiopia ed in Perſia per raccogliere

dei manoſcritti, il numero, e la ſcelta dei quali formano tuttora

uno dei più belli ornamenti della Biblioteca de Medici.

ISTO
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Situazione politica dell’ Europa nell’ avvenimento di Coſimo 11 al Trono

della Toſcana: Suo ardente deſiderio d’ imitare le azioni del Padre:

Riceve in Firenze un Ambaſciata del Re di Perſia , e procura dei ſöc

corſi al Sultano lacbia contro il Gran Signore dei Turchi ſitofratello:

Siofſeriſee mediatorefra Enrico IV e Filippo IlI per la conſèrvazione

della pace, e per unire con doppio Matrimonio quelle due Cafè, e ne

stabili ce i preliminari.

Odisfatti tutti gli uffici che eſigevano i glorìoſi meriti di 1 609

Ferdinando verſo la Famiglia ejlo Stato, e quelli che

non potea contenere l’amor ſincero che nutrivano i popoli

per un Principe così benefico ,il giovine CoſimoII aſſunſe

tranquillamente il Governo del G. Ducato. Non avea la natura

ſomministrato a questo Principe i ſublimi talenti e gli eroicí ſen

timenti del padre, e l’educazione forſe troppo placida ed unifor

me non avea ſviluppato bastantemente quelli che già gli erano

toccati in ſorte , ma era però animato dalli eſempi e dalle inſinua

zioni materne a imitare eſattamente le azioni di Ferdinando . Una.

maili
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L 609 mastima venerazione per tutto ciò che procedea da quel Principe,

un fondo di probità, di giustizia e di beneficenza dimostrato nei

ſuoi principi fecero ſperare al pubblico un Governo non diflimile

dall’ antecedente. La G. Ducheſſa Cristina già istruita dal marito

nel maneggio delli affari intrapreſe ſubito a dirigere il figlio, e

il Vinta in cui era.no ,depoſitati tutti i ſentimenti e i concetti di

Ferdinando procurò che nulla ſi variaſſe in questa occaſione del

ſistema politico del Gabinetto. Non vi fu alterazione nel Ministe

l'0, e ſolo il Segretario Uſimbardi in cui riſedeva prima il maggior

potere dovè cedere alli attacchi dei ſuoi avverſari, e ſebbene ac

creſciuto di onoriſicenza perſe nondimeno di autorità. Si adempi

rono religioſamente le diſpoſizioni di Ferdinando , e la G. Ducheſſa

Cristina entrò al poſſeſſo della giuriſdizione e delle rendite di Mon

tepulciano e di Pietraſanta . Per conciliarſi maggiormente l’ amore

dell’ univerſale ſi eſercitarono verſo i Ministri ed i popoli nuovi

atti di beneficenza, e non ſi omeſſe d’invigilare a tutto ciò che

poteva contribuire alla conſervazione ed accreſcimento della li

bertà, della quiete, e della proſperità dello Stato. Un Principe

giovine alla testa di uno Stato florido e attivo, e padrone di un

ricco teſoro quale ſi reputava quello laſciatoli da ſuo padre non

poteva non riſvegliare nelle altre Potenze l’ avidità e l’intereſſe di

dominarlo, o di averlo alleato; la Corte di Spagna procurò ſubito

di guadagnarſelo con le dimostrazioni di confidenza, e di buona.

amicizia ricolmando di onorificenze i ſuoi Ambaſciatori, facendo

onorare il G, Duca da tutti i ſuoi Ministri mentre il Rc steſſo gli

accordò il trattamento di Hei-mano; geloſa di non eſſere in ciò

foppiantata dal Re di Francia avea riſoluto di stabilire a Firenze

un Ambaſciatore reſidente, che invigilando ſcrupoloſamente ſulla

,condotta di Coſimo ſi metteſſe inſenſibilmente in poſſeſſo di eſer

citare una tutela ſopra il medeſimo. Seppe l’ avvedutezza del Vinta

riſparmiare un Tutore e un Pedante al nuovo G. Duca con rimo

strare
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strare a Filippo III che questa apparente dimostrazione di attac— I 609

camento per la Corona di Spagna avrebbe cagionato dei ſoſpetti

e delle inquietudini dalla parte di Francia. Ed in fatti ſi trova

rono a quella Corte dei ſentimenti molto diverſi, poichè ſebbene

Enrico IV e la Regina ſodisfaceſſero abbondantemente a quelli

uffici che ſi doveano alla memoria di Ferdinando non conſerva

rono però l’isteſſa gratitudine e riguardo per il ſucceſſore. Si die

dero ſubito dei ſegni di mala ſodisfazione per la parzialità che

dimostrava il G. Duca verſo la Spagna, e ſi ebbe il coraggio di

denegare apertamente il pagamento dei crediti. Fu inutile il ram

mentare l’ importanza dei ſervizi reſi da Ferdinando, la fede dei

trattati fatti da Oſſat, e la ratifica di Sua Maestà; fu parimente

inutile il ricorrere al Re, il quale ſe ne rimettcva a Sully, e quel

ruvido Ministro non arrofliva di replicare che d’ Oſſat era un Prete

che non s’ intendeva di conti nè dipolitica, e che i Sovrani non

ſono tenuti a pagare gli errori dei loro Ministri, eſſendo il vero

intereſſe del G. Duca di condonare al Re qualunque ſuo debito,

e meritarſi in tal guiſa la di lui protezione.

Le attuali circostanze dell’ Europ'a erano quelle che inſpi

mvano nella Corte di Francia ſentimenti così orgoglioſi verſo il

G. Dura. Enrico IV non meno per le forze che per- il proprio

valore avea vinto alli Spagnoli il primato, ed era l’ arbitro della

pubblica tranquillità. La Corte di Spagna annunziava in tutte le

ſue operazioni la debolezza , e il languore; la stirpe di Carlo V

avea degenerato dal ſuo autore, nè ſi vedeva in Filippo III che

manſuetudine , fiacchezza di temperamento, e difetto di ſpiriti e di

vivacità. Non ritenea di Re che il nome e la pompa, e non eſer

citava altri atti di Sovranità che quello di ſoſcrivere le determi

nazioni del Duca di Lerma. La Monarchia era indebolita da tanti

diſastri, e la ſua economia era quaſi che diſperata; ſi era combat

tuto per quaranta anni in Fiandra, ſi erano perduti i migliori sta

bili
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1 609 bilimenti nell’ Indie, e in America, e dopo tanto ſpargimento di

‘ ſangue ſi calcolava che ſi foſſero ſpeſi in quella guerra dugento

millioni di ſcudi; questa ſomma così eſorbitante non avea fatto

altro che render. più forti i ribelli. I ſegreti ſoccorſi che eſſi rice

veano dalla Francia toglievano al Duca di Lerma ogni ſperanza,

di ridurli con l’armi, e ciò rendea neceſſario il trattare con eſſi

una tregua; era forza il riconoſcere l’indipendenza di quelli Stati,

il non parlare di Religione, e il tollerare la loro navigazione nell’

Indie, e questo avvilimento dovea eſſere il preliminare di ogni

trattato. In tali circostanze ſi ricercava con oſſequio l’ amicizia

della Francia, e ſi tentava per ogni parte di convalidarla per

mezzo di un matrimonio. La ſolenne ambaſceria di Don Pietro

di Toledo a Parigi, e i trattati da eſſo intrapreſi per conſeguire

il fine deſiderato dal Duca di Lerma, ſono la più convincente ri

prova della decadenza della Monarchia. Enrico IV ſebbene im

merſo nei piaceri e nell’ozio riconoſceva questa ſua ſuperiorità,

e ne avrebbe anco profittato per vendicarſi dei torti ricevuti da

quella Corona ſe l’ incertezza della fede, e il carattere ambiguo

del Duca di Savoia non lo aveſſero trattenuto da una manifesta

dichiarazione . (Meno Principe unito con tanti vincoli con ]a Cox-te

di Spagna , ingrandito e ſostenuto a ſpeſe della medeſima . non

meno che col proprio talento ambiva di recuperare il Paeſe ceduto

alla Francia nel trattato di Lione; un tal deſiderio combinato con

quello che avea Enrico IV di aprirſi una strada per far conquiste

in Italia, e correggere li errori commeſſi in detto trattato faceva

che ambedue questi Principi ſi progettaſſero ſcambievolmente una

unione: la diffidenza che regnava fra l’ uno e l’ altro obbligandoli

a trattare con artifizio e precauzione straordinaria impediva la

concluſione, e teneva ſoſpeſi i Principi, che giustamente temevano

una revoluzione nel ſistema politico dell’ Europa. L’ Italia vi era

intereſſata più di ogni altra Provincia, perchè già ſentiva il peſo

della
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della preponderanza che il Duca di Savoia aveva acquistato nel 1 609

ſuo ſistema . Unito per mezzo di matrimoni con la Caſa di Man—

tova e con quella di Modena avrebbe potuto anco ſenza l’ appog

gio d’una delle due Corone farſi l’arbitro della pace di questa

Provincia , dove troppo diviſi ed incerti erano gl’ intereſſi delle

altre Potenze; poiehèi Veneziani unicamente intenti a conſervarſi

l’alleanza di Francia, non ſi ſarebbero opposti a un maggiore in

grandimento del Duca di Savoia tutte le volte che egli aveſſe agito

di concerto con quella Corona, e i Papi per far la ſorte dei loro

nipoti aveano ſempre ſacrificato qualunque generale intereſſe.

Westa varietà d’intereſii, l’ avidità e l’ambizione di ciaſcheduno

doveano neceſſariamente turbare una pace , per conſervare la quale

parevano inutili tutti i compenſi. La Corte di Roma ſi affaticava

per ſostenerla con promovere dei matrimoni , e ſpecialmente quelli

tra le due Caſe ,di Francia e di Spagna, maEnrico IV volea guada—

gnarvi la Fiandra, e Filippo III non ſapea riſolverſi a renunziarla.

In così complicato inviluppo d’intereſſi politici le circostanze

del G. Ducato non erano le più felici; ſe il trattato di Lione avea

fatto riſolvere Ferdinando a gettarſi novamente in braccio alla.

Spagna , un nuovo trattato di Enrico IV col Duca di Savoia avreb— '

be costituito Coſimo II in un caſo opposto a quello del padre. Gli

sforzi che quel gran Principe avea fatto a favore di Enrico 1V

per ſostenere la libertà di Toſcana poteano con facilità ritorcerſi

contro di eſſa; ‘l’ imitare la condotta della Caſa di Mantova e di

quella di Modena parea l’ unico compenſo per aſſicurarſi la quiete

che potea unicamente ſperarſi stando unito a Savoia; ſi ambivano

perciò le occaſioni di contrarre parentado con quel Duca, e la.

Regina Maria ne introduſſe il trattato. Ma il Duca'ambiva per il..

ſuo primogenito maggiori alleanze, e reputava quella del G. Duca

una 'conſeguenza ſicura dell’ attaccamento con la Corona di Spa

gna. Nondimeno, giacchè non vi era luogo ad una unione più

Tomo Il]. P p ri—
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1609
riguardevole ed intereſſante non traſcurò Coſimo II d’imparentarſi

col Duca di Urbino. Franceſco Maria Il Duca d’ Urbino non aven

do avuto prole dalla ſua prima moglie di Caſa d’ Este, dalla quale

le domestiche diſiènſioni lo aveano tenuto ſempre diſgiunto, appe

na eſſa mori, nel r 598 ſposò Livla della Rovere ſua cugina,dalla

quale nacque il Principe Federigo unico maſchio ed erede di quello

Stato. (Del Duca trovandoſi in età già avanzata , e ſoggetto alle

infermità prevedeva di dover laſciare il figlio in età pupillare, e

avendo biſogno di un appoggio reputava quello del G. Duca pre

feribile a qualunque altro. Avea perciò proposto a Ferdinando il

matrimonio di questo ſuo figlio con una Principeſſa di Toſcana di

ſimile età, e questo trattatointerrotto dalla morte di quel G. Duca,

ſu poi ridotto a perfezione dal ſucceſſore. Fu preſcelta pertanto

la Principeſſa Claudia, e fra questi due Principi benchè in età in

fantile fu nel meſe di Marzo concluſo il matrimonio da ratificarſi

ed effettuarſi ſubito che foſſero pervenuti all’ età legittima .In ogni

' evento questa alleanza accreſceva le forze e l’ autorità del G. Duca,

il quale godendoi frutti della prudenza e della gloria del padre

ambiva a ſeguitare con gl’inſegnamenti del Vinta le ſue pedate,

e renderſi non meno di eſſo autorevole preſſo le Corti . Egli ſi com

piacque di vedere i principi del ſuo governo accompagnati da av

venimenti, che luſingando la giovanile ſua età, e animandolo alle

grandi impreſe gl’inſpiravano il deſiderio di gloria . Il Galileo

diſcoprendo i Satelliti di Giove, e denominandoli stelle Medicee

registrò nelli annali eterni del Cielo il nome di questa famiglia , e

reſe memorabile l’ epoca dell’ avvenimento di Coſimo II al Trono

della Toſcana . Di non lieve ſplendore coronò parimente i principi

.‘tli questo regno la ſolenne Ambaſciata ſpedita a Firenze dal celebre

Cha-Abbas Sofy di Perſia, e il refugio che venne a trovare preſſo

il G. Duca il Sultano Iachìa, che aſièriva di eſſere fratello mag

giore di Achmet Gran Signore dei Turchi .

Fino
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Fino dal 1607 il G. Duca Ferdinando ſempre animato contro x609

i Turchi ſomministrò dei ſegreti ſoccorſi ai ribelli della Soria,

stabilì un trattato con Giampulat Baſsà di Aleppo. e strinſe ami—

cizia con Faccardino Emir dei Druſi, poſſeſſore di' Baruti e di Saida

e collegato di Giampulat. La Lega dei Principi Cristiani conce

pìta dal G. Duca in quel trattato non potè avere effetto, e Glam.

pula: restò ſconfitto dal Viſit Amurat che s’impadronì facilmente,

ancora d’Aleppo. Dei due Ambaſciatori che Ferdinando avea ſpe

dito in Soria per tenere in fede i ribelli era ritornato a Firenze il

Cavaliere Lioncini, e Michel Angelo Corai che dovea riſedere

preſſo Giampulat ritrovandoſi in Aleppo nel tempo della disfatta

dovè prender la fuga ritirandoſi in Perſia, dove era noto a Cha

Abbas . Accolto corteſemente da quel Sofy ſi vesti del carattere di

Ambaſciatore del G. Duca, e lo informò delle impreſe che erano

state tentate, e delle vittorie ottenute contro i Turchi eſortandolo

a perſeverare anch’ eſſo in tale inimicízia , e concertare con i Prin

cipi Cristiani l’ attacco contro il nemico comune. I conſigli del

Cavaliere Corai, e le vittorie del Viſir Amurat ai confini della

Perſia fecero riſolvere quel Sofy a ſpedire in Europa una ſolenne

Ambaſciata per impegnare i Cristiani ad agire di concerto con

eſſo, e collegarſi inſieme per opprimere un nemico così potente. Il

Conte Roberto Sherley Ingleſe fratello di Don Antonio Sherley

che nel [599 era stato dal Sofy ſpedito Ambaſciatore ai Principi

Cristiani ebbe il carico di questa Ambaſciata, e l’ istruzione d’ in

dirizzarſi principalmente al G. Duca , il quale come proſſimo pa

rente e congiunto di alleanza con i Re di Francia e di Spagna era

reputato in Perſia il più efficace istrumento a formare una Lega

per l’ esterminio del Turco. (Aiello Ambaſciatore accompagnato

da alcuni Perſiani di qualità ostentando il ſuo carattere ſecondo

il fasto e i costumi della Nazione che rappreſentava giunſe a Fi

renze nel meſe di Agosto quando non per anco era ceſſato il lutto

‘ P p a per
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,- 11609 per la morte di Ferdinando. Preſentò con formalità a Coſimo II

le lettere del Sofy che erano indirizzate a ſuo padre, ed eſpoſe in

carta le ſue commiflioni; rendevano eſſe ad impegnare il G. Duca

per formare una Lega, attaccare il Turco in diverſe parti, impe

dire che ſi arricchiſſe col danaro che i Cristiani gli portavano per

mezzo del traffico, e molestarlo per Mare nel tempo isteſſo che egli

lo avrebbe aſſaltato per Terra. Accettò il G. Duca l’impegno di

trattare la Lega, c promeſſe d’impiegare tutte le ſue forze di Mare

a danno del Turco, corriſpondendo ſplendidamente all’ onore che

gli era fatto di così ſolenne Ambaſciata. Combinatoſi questo ſuc

ceſſo con l’ arrivo a Firenze di un Principe Ottomanno fratello dei

Gran Signore parve che ſi offeriſſe a Coſimo una favorevole occa—

ſione per acquistar della gloria, e rendere alla Cristianità un ſe

gnalato ſervizio con qualche nobile impreſa; elevò perciò mag

giormente il ſuo ſpirito per porre in effetto i concetti del padre,

e ſi applicò tutto a concertarne l’ eſecuzione; parea che il Sultano

fofle il più ſicuro mezzo per rieſcirvi, .perchè l’ambizione di re

gnare lo ſpronava a ſuſcitare delle ribellioni, e i diritti della di

lui naſcita incontravano fra i popoli della venerazione.

Naſceva Iachìa da Mehemct Gran Signore dei Turchi e dalla

Sultana Elparè, la quale nata in Cipro della Caſa Paleologa, e

di ſchiava divenuta Sultana avea dato alla luce qucstoſiglio che

però era ſecondogenito. Lo stile inveterato di quella Corte in cui

ogni Sultano ai ſuo avvenimento al Trono facea ſcannare o accie

care i fratelli avea riſvegliato l’ingegnoſa pietà della madre per

ſottrarlo alla morte. Eſſa Maomettana per neceſſità, e Cristiana

per inclinazione avea fatto educare e istruire questo figlio cristia—

namente, e ſparſa la voce della di lui morte lo avea occultato

alla notizia e alla vista di tutta la Corte; di ciò erano conſapevoli

alcuni Ministri di alto rango, ei Monaci Greci che lo aveano in

'custodia. Questa pietà divenne poi funesta alla madre allorchè

Me
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Mehemct avendo ucciſo con le ſue proprie mani il primogenito 1 609

Mustafà ſi apriva per Iachìa il diritto e la strada alla ſucceſſione

del Trono; ma ciò non potea conſeguirſi ſenza una ſollevazione,

e il prepararla eſponeva la madre e il figlio a troppe vicende. Ha

terzogenito Achmet ſalì tranquillamente ſul Trono, e di Iachìa

non restò altro che il timore e l’incertezza della ſua eſistenza. La

Sultana stimolò i ſuoi confidenti a tentare gli effetti di una congiu

ra, ma fu l’isteſſo che eſporli alla morte, e dovè eſſa fuggirſi da

Costantinopoli per naſconderſi nei Monasteri di Grecia; Iachla fu

in necestità di andare ſconoſciuto e ramingo errando di Provincia.

in Provincia per implorare la ſuſſistenza. e occultarſi alla perſe

cuzione di Achmet . Scorſe lungo tempo per la Pollonia e per ]’ Un

gheria finchè giunto alla Corte di Ridolfo II giustificò la ſua na

ſcita e chieſe dei ſoccorſi per far valere i ſuoi diritti contro il

fratello. L’ Imperatore avea già fatto tregua col Turco, e le di

ſcordie che vegliavano tra eſſo e l’Arciduca Mattias lo impedivano

d’impegnarſi in una nuova guerra. Veste circostanze ſiccome gli

tolſero i mezzi di potere operare per la parte di terra, cosi lo

fecero riſolvere di voltarſi dalla parte di Mare, e incoraggire con

la ſua preſenza i ribelli della Soria; gli erano note le corriſpon

denze che quelli aveano tenute con Ferdinando, ſapeva le impreſe

eſequite contro i Turchi con tanta gloria, ed era certo della ſicu

rezza e reputazione dei Legni Toſcani nel Mediterraneo . La morte

di,quel G. Duca interroppe per qualche tempo il ſuo penſiero di

portarſi in Toſcana, ma afficurato che il ſucceſſore continuava.

nelle medeſime inclinazioni del padre giunſe a Firenze ſotto nome

ed equipaggio del Palfi uno dei Principi dell’ Ungheria. Eſièndo

la Corte aſſente dalla Capitale, l’Auditor Cavallo che lo aocolſe

a nome della medeſima avendolo interrogato a forma di proceſſo

lo impegnò con sì strana accoglienza a retrocedere verſo'Ancona,

ma i buoni uffici di Coſimo II eſercitati da più obbligante Mini

stro
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;609 stro lo fecero ſcordare dell’ oltraggio e ritornare a Firenze. Credè

il G. Duca che questo Principe non doveſſe abbandonarſi total

mente alle ſue ſventure, e che meritaſſe aſſistenza', e perciò avendo

Iomandato d’ imbarcarſi ſu iGaleoni Toſcani per paſſare in Aſia

gli promeſſe tutta I' aſſistenza e il ſoccorſo della ſua Marina. Potè

il Sultano abboccarſi con l’ Ambaſciatore del Sofy, il quale anco

dal G. Ducaſu prevenuto di questo ſucceſſo.

Prima però d’impegnarſi a qualche intrapreſa volle Coſimo

certificarſi della naſcita e dei diritti d’Iachia, e ſpedi a tal effetto

un Sacerdote Greco in Morea, affinchè ritrovata la madre e le

altre perſone indicate dal Sultano medeſimo verificaſſe la ſerie

delle di lui diſavventure. Rieſcl al Greco in gran parte di riſcon

trare la verità, e il G. Duca ſempre più ſi animò a favorire la

~cauſa di questo Sultano. Imbarcato pertanto ſu iGaleoni Toſcani,

e munito di danari e di equipaggio gli fu dal G. Duca destinato

un Gentiluomo, che conſapevole delle ſue vicende lo dirigeſſe con

il conſiglio, e lo preſentaſſe in ſuo nome all’ Emir Faccardino in

Soria, e al Sofy di Perſia qualora ſi {leterminaſſe a paſſare in quella

Provincia. Giunto alle coste d’ Alia, e ſparſaſi fra quei Turchi la

fama del di lui arrivo molti dei principali fra eſſi ſi portarono ſu

i Galeoni per onorarlo, e preſentarli dei donativiſiMa trovando

gli affari della Soria in poco vantaggioſa ſituazione per eſſere

ſconfitti i ribelli, e le forze dell’ Emir non eſſer tali da poter far

fronte a quelle del Turco, e conoſcendo che per paſſare in Perſia

era forza I’arríſchiare la propria vita 'in mezzo a Nazioni feroci,

e (li—dubbia fede ſi determinò di ritornare a Livorno, e paſſare in

Perſia per terra traverſando la Polionia e gli Stati ,della Moſcovia.

Non pareva a Coſimo H della i'ua dignità .che il Sultano non aveſſe

potuto fare con questo mezzo qualche progreſſo, e perciò rivolſe

altrove le ſue vedute. Gli abitatori del Braccio di Maina popoli

guerrieri e avvezzi alla indipendenza, vivendo in continuo con

e. tra—
'L
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trasto contro i Turchi, che gl’ inſidiavano la liberta aveano più

volte implorato da Ferdinando dei ſoccorſi da ſostenerſi, e un capo

col quale poteſſero efli e gli altri Cristiani della Morea danneggiare

' i Turchi loro nemici; luſingavano la vanità del G. Duca col ram—

mentarli un apparente diritto ſu quella Provincia per avere nei

ſecoli antecedenti una Branca Medicea ſignoreggiato Corinto ed

Atene. L’inclinazione di questi popoli a ſollevarſi, e l’ardente

loro deſiderio di agire contro il Turco fecero credere a Coſimo Il,

che il Sultano portandoſi fra loro con un valido ſoccorſo di forze,

avrebbe potuto facilmente fortificarſi e stabilirſi in quella Provin

cia , in guiſa tale da reſistere alle forze di Achmet, e contrastarli

l’ Impero. Spedi pertanto al Braccio. di Maina un ſuo Gentiluomo

per indurre quei popoli a ricevere Iachla per loro Condottiero e

Signore. Fu tosto acclamato con allegrezza straordinaria, e gli ſu

portato l’atto di ſommiſiione ſottoſcritto dai principali della Na

zione . Il portarſi al Braccio di Maina ſenza un grande apparato

di forze era totalmente inutile, e il ſolo G. Duca non potea ſom

ministrare tutte quelle che erano perciò necestàrie. Ebbe ricorſo

al Pontefice, il quale promeſſe di concorrere a proporzione con

gli altri Principi; lachìa credè di stimolargli con la ſua preſenza.,

e partitoſi di Toſcana ſi portò in Francia preſſo il Duca di Nivers,

e lo acceſe di gran deſiderio per proſeguire l’impreſa ; ma e Ni

yers, e il G. Duca non erano a ciò ſufficienti, e il Sultano per»

dendoſi inutilmente in vani deſideri paſsò finalmente a vivere, e

guerreggiare fra i Coſacehi ſenza poter mai più effettuare le ſue

ſperanze nè ricever ſoccorſo dai Principi dell’Europa . .

Ad altri intereſii erano dirette leinelinazioni dei Principi dell’

Europa dove ormai pareva imminente la rottura di guerra tra la

Francia e la Spagna; ambedue queste Potenze ſi ſomministravano

ſcambievolmente dei pretesti per attacccarſi, ina-Filippo III te—

meva della propria debolezza, e il Re di Francia inducendoſi di_

mala

1610
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x 6 l o mala voglia a intorbidare quella quiete che gli costava tanti tra

vagli ſi contentava di ſpaventar l’univerſo con dei preparativi e

delle minaccie. Tutta la Nazion Franceſe volea la guerra, e il

Re ſi mostrava inclinato a darli questa ſodisfazione, mentre taci

tamente acconſentiva alle inſinuazioni e al piano politico della

Regina. Rifletteva quella Principeſſa che il Re avanzato in cità, e

ſoggetto alle malattie poteva mancare in breve, e la di lui morte

ſiccome avrebbe riſvegliato nei Grandi l’indipendenza, così avreb—

be acceſo nel Regno il fuoco della diſcordia civile; conſiderava.

il partito delli Ugonotti prepotente e contrario ſempre alla gloria

e alli interesti della Monarchia, e temeva che ſi rinnovaſſero gl’ in

felici tempi della Reggenza di Caterina . Aggiungevaſi a tutto ciò

’il geloſo riguardo di non dar corpo ai dubbi altre volte promoſſi

dalla Verneuil ſulla nullità del Matrimonio, e in conſeguenza

ancora ſulla legittimità della prole, che facilmente avrebbero po

tuto ſervir di pretesto alla ribellione. Veste rifleſfioni ſuggeritcli

per tempo dal G. Duca Ferdinando ſuo zio la ſgomentavano aſſai,

ed era perſuaſa che questi mali non poteano evitarſi ſe non me

diante una perfetta unione con la Spagna; conveniva perciò il

ſacrificare la facilità di qualche conquista alla quiete del Regno,

e questo oggetto per quanto foſſe giusto in tutte le ſue vedute fu

però cauſa dell’ odio implacabile concepito dalla Nazione contro

di eſſa. Fiſſa nel penſiero di conſeguire questo fine per mezzo del

doppi-o parentado teneva delle tacite corriſpondenze alla Corte di

Madrid per introdnrne il trattato . Enrico IV che in diflimulazione

. non cedeva a veruno mentre prometteva alli Ugonotti di far guerra

alla Spagna laſciava che la Regina trattaſſe questa alleanza. Lo

ſviluppo di questa contradizione è stato il nodo che ha irnbarazh

zato tutti gl’ Istoriei di quei tempi, i quali tutti hanno ſcritto

ſecondo l’intereſſe del loro partito. Sully capo e principal protet

tore delli Ugonotti fomentava la guerra per porre il ſuo partito

in
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in grado di predominare e dar leggi alla Francia alla morte del 1 61 o

Re; le ſue vedute non poteano combinarſi con quelle della Regina,

e l’ animoſità fra loro era giunta e tal ſegno che quello zotico fa—

vorito mancava qualche volta al riſpetto; estendeva ancora le ſue

vendette contro la Caſa Medici perchè oltre la denegazione dei

pagamenti animò il Re a un grave riſentimento contro il G. Duca.

Breves Ambaſciatore Franceſe a Roma avea rappreſentato alla

-Corte che l’ Ambaſciatore di Toſcana dopo aver viſitato l’Amba

ſciatore Spagnolo prima di quello di Francia avea parlato con _

qualche diſprezzo di Sua Maestà . Volle il Re eſigere dal G. Duca

la revocazione di quel Ministro ſenza dar luogo a giustificarſi, nè

fu poſſibile piegare in progreſſo la ſua durezza affinchè ne permet

teſiè il ritorno. Un riguardevo]e imprestito che il G. Duca avea

fatto a Filippo III era da Sully rilevato preſſo Enrico IV come

un oltraggio inſerito alla Corona di Francia. Ma ad onta di Sully

e della debolezza del Re per questo Ministro la Regina incammi

nava tacitamente il ſuo progetto per l’effettuazione, ed affinchè

questo penſiero non gli produceſſe l’odio di tutta la Francia fece

che il G. Duca ſi oſſeriſſe' per mediatore a trattare il doppio pa

rentado.

Era alla Corte di Spagna con carattere di Ambaſciatore straor

dinario di Coſimo II Matteo Botti Marcheſe di Campiglia Genti

'luomo già confidente di Ferdinando, e molto eſperto nel trattare

gli affari. Introdottoſi inſenſibilmente nella confidenza della Re—

gina e del Geſuita Haller ſuo Confeſſore avea potuto rilevare gli

interni ſentimenti di quella Corte ſopra le circostanze attuali

dell’Europa, e il deſiderio che il Re e il Duca di Lerma aveano

di una perfetta alleanza con la Corona di Francia; gli commu—

nicaron’o la vera ſituazione della Monarchia , diſapprovarono l’im—

prudente condotta di Don Pietro di Toledo nella ſua Ambaſceria

-a Parigi, e finalmente nell’occaſione di paſſare anch’eſſo da quella

` Tomo III. (Lq . Cor
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.l 6 x o Corte lo incaricarono di ſvelare al Re ſinceramente questo deſide.

rio, e di ritrarne l’interno dei ſuoi ſentimenti. Dovea il Botti

inſinuare alla Regina di Francia che ſi trattava del ſuo principale

intereſſe , poichè divenendo l’ arbitra delle forze diSpagna averebbe

potuto in qualunque evento della mancanza del Re tenere in freno

l’ orgoglio dei Grandi, e reprimere lo ſpirito d’ indipendenza delli

Ugonotti ; che ſenza l’ appoggio della Corona di Spagna non ſi

poteano tener ſepolti nella oblivione i dubbj ſulla validità del ſuo

matrimonio, quali Condè rifuggito in Fiandra avrebbe potuto

riſvegliare e ſostenere con tutto l’impegno; e finalmente che il

bene privato delle due Monarchle ridondava in benefizio pubblico'

della Cristianità. Mai trattati matrimoniali non poteano andar

diſgiunti da un trattato di pacificazione, il quale tanto era fuori

di ogni ſperanza, quanto che Enrico IV avendo allestito un po

‘tente eſercito ſi diſponeva alla guerra. Le Caſe Protestanti della

Germania impedite dalla Caſa d’Austria di far valere i loro diritti

ſulla ſucceſſione di Cleves aveano implorato l’aiuto di questo Re

stimolato continuamente da Sully a portarſi perſonalmente a ſoc

correrli. Nondimeno il Botti incoraggito dalla Regina gli eſpoſe

i ſentimenti della Corte di Spagna, i quali incontrarono in quel -

Monarca la migliore accoglienza . Replicò il Re che la promeſſa

fatta— ai Principi Protestanti ſuoi confederati l’ obbligava a mar

ciare in campagna; che egli lo facea contro la propria inclinazio

ne, perchè il ſuo genio non era più per la guerra mentre godeva

di occuparſi unicamente delle fabbriche, della muſica , della cac

cia, e della converſazione delle Dame; che per tal cauſa ſi era

'interposto a pacificare i Veneziani col Papa, e avea laſciato che

ſi eſſettuaffè in Fiandra la tregua ; che ſe il trattato matrimoniale

con Spagna non avea ſortito l’estètto doveaſi all’orgoglio e all’

împrudenza del Toledo attribuirne tutta la colpa; e ſebbene gli

Spagnoli lo aveſſero tanto oltraggíato con le congiure e diffama

zioni.



LIBRO SESTO. 307

zioni, pure non era lontano dall’ aſcoltare nuove propoſizioni di 1 61°

parentado, ſempre che s’introdueeſſe il trattato con ingenuità e

ſollecitudine. Scoperti nel Re questi ſentimenti Villeroi già emulo

di Sully e di concerto con la Regina, perſuaſi ambedue che un

mediatore accetto all’ una ed all’ altra Corte avrebbe potuto con:

ciliare facilmente i loro intereſii impegnarono il G. Duca ad offie-ó

rirſi ai Re di Francia e di Spagna per trattare il doppio parentado,

-e dileguare ogni motivo di diffidenza e di rottura che poteſſe eſſer

fra loro. Un ufficio che tanto potea intereſſare la quiete dell’ Eu—

ropa, e ſingolarmente quella d’ Italia fu accettato con tutto l’ im

pegno dal G. Duca Coſimo, tanto più che nell’ effettuare egli quel

che il Papa e Spagna non aveano potuto fin quì conſeguire veniva

ad acquistarſi molta gloria ed autorità preſſo i* univerſale. Li do—

dici di Aprile furono inviati ai due Re i diſpacci di offerta per

tal mediazione , e furono accolti egualmente dalle due Corti con

tutte quelle apparenze che poteano preſagire un ottimo evento.

Ciaſcuno dei due Monarchi interpoſe la ſua parola, e in conſe

guenza di eſſa furono dal G. Duca autorizzati con aſſoluta ple—

nipotenza il Marcheſe Botti in Francia, e il Conte Orſo Delci in

Spagna a trattare con la maſiima celerità.

Ma ad onta di così favorevole introduzione ſembrava che il

'trattato aveſſe delle difficoltà inſuperabili; il Re era ſul punto di

moverſi col ſuo eſercito, Sully lo ſollecìtava ogni giorno, la di—

lazione importava un diſpendio notabile , la marcia verſo Giuliers

obbligava a chiedere il paflo all’Arciduca di Fiandra, ed ogni ne—

gativa avrebbe prodotto le ostilità. Dovea in conſeguenza stabilirſi

per preliminare una ſodisfazione da darſi per rapporto alla fuga

del Principe di Condè, e la promeſſa dei matrimoni, 'ma non era

facile impreſa il vincere la lentezza delli Spagnoli, ed il riſolvere

l’ altercazione ſe i matrimoni doveſſero farſi dalle prime o ſecon

dogenite, giacchè la primogenita di Francia .era stata tacitamente

Qq ² Pro
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L 61° promeſſa da Enrico IV per il Principe di Piemonte. Un tragico

avvenimento che cangiò totalmente il ſistema politico dell’Europa'

minacciò di variare- ancora le circostanze, e la ſituazione di questo.

t‘rattato. Pendente il concerto dei preliminari Enrico 1V che avea;

già pubblicato la moſſa del ſuo eſercito verſo Cleves, e la ſua ri

ſoluzione di portarſi a far la guerra in Fiandra e in Germania

contro la Caſa d’ Austria, andava diſponendo il ſistema che diſe—

gnava di dare al governo del Regno nella ſua aſſenza. La Regina

dovea avervi il luogo principale, e per renderla più riſpettabile

preſſo i Franceſi volle il Re decorarla con la ceremonia della in

coronazione. Li tredici Maggio ſu eſequita con gran fasto a S. Dio

nigi questa funzione, in cui il Re ſi compiacque di aver ſodisfatto

appieno la vanità di Maria de Medici. Si gettarono al popolo delle

medaglie, ſi riſvegliarono da per tutto le pubbliche acclamazioni,

e la letizia univerſale dovea coronare la fine della ceremonia con

il pubblico ingreſſo; ma nel giorno ſuſſeguente questo giubbilo ſi

converti ben presto nella più luttuoſa tristezza . Il Re ſcorrendo in

Carrozza per le strade di Parigi fu aſſaltato da un empio, il quale

ſalito ſulla staffa della carrozza gli avventò due colpi di coltello,

. che avendoli tagliato l’ arteria del polmone lo privò della vita.

Qiesto ſucceſſo tanto doloroſo alla Francia produſſe nelle Corti

dell’Europa ſentimenti molto diverſi. Dopo ii trattato di Lione

Enrico IV non facea più l’ ammirazione delli Italiani, ma i Pro

testanti ſi crederono privi del loro più valido appoggio. Alli Spa

gnoli non diſpiacque il vederſi tolto d’avanti l’emulo della loro

grandezza, ed i Grandi di Francia giuLÎ-bilarono internamente di

vederſi aperta la strada per dar paſcolo alla loro ambizione riſve

gliando le diſcordie civili ſotto un Re pupillo, e, la debole Reg

genza di Maria de Medici. Dubitò il G. Duca che questa novità

poteſſe troncare il filo della ſua mediazione , poichè mancando nelli

Spagnoli il timore di un potente avverſario potevano creſcere in

' i eſſi
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afli le pretenſioni, e facilitare la dichiarazione della guerra. Ri— 1 61 o

fletteva dall’altro canto che la-Regina eſſendo entrata tranquilla

mente al poſſeſſo della Reggenza ceſſava il motivo di ſperare nella

diſcordia dei Grandi, fra i quali non avendo Condè un partito

non era facile di riſvegliare nel Regno il fuoco della ribellione;

conſiderava dall’ altro canto chela Corte di Spagna ancorchè poteſſe

ſperare nella diviſione della Francia , non dovea però cimentarſi ad

intraprendere una nuova guerra, mentre un altra guerra domestica

lacerava in Germania la Caſa d’Austria . Il debole Ridolfo II di

ſprezzato dai ſudditi, e da tutti i Principi della Germania ſi stava

rinchiuſo nel Castello di Praga reputato come imbecille o languen

te . L’ Arciduca Mattias ſi era fatto già dichiarare Re di Ungheria ,

e gli avea rapito la miglior parte delli Stati ereditarj. Gli Arci

- duchi Ferdinando e Leopoldo cugini dell’Imperatore non erano

meno ambizioſi di Mattias, e ciaſcheduno aſpirava a ingrandirſi

o con farſi Re di Boemia o con eſſere eletto Re dei Romani. Mat—

tias avea l’intelligenza dei Protestanti ed era internamente nemico

del Re di Spagna; tutte queste combinazioni doveano far riſolvere

il Duca di Lerma a non cambiare il ſistema della Monarchia .

In Francia fu aſſai felice la combinazione, che la perdita

di così gran Re accadeſſe improvviſa, poichè i Guiſi e gli altri

Principi ſebbene impoveriti e abbaſſati da Enrico IV avrebbero

però potuto preparar dei tumulti . Sorpreſi dalla novità del caſo,

e dalla prontezza di ſpirito di chi ſerviva la Regina, e deſiderava

la quiete pubblica , non poterono opporſi a quei pochi che la fece

ro eleggere dal parlamento ed acclamare Reggente del Regno. O`ue— '

sta eſaltazione ravvivò talmente gli ſpiriti di Maria de Medici,

che cedendo troppo facilmente ai moti naturali di questo traſpor

to oſſuſcò immaturamente quella apparenza di duolo, e di tri

stezza che eſigeva la memoria del Re, e le ſincere lacrime che i

Franceſi ſpargevano per averlo perduto. Una prodiga distribuzione

di



3 xo ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 6 l o di governi , di penſioni e di onorificenze ſnervando l’era rio e la forza,

del Re parve che ſatollaſſe l’ambizione e l’avidità dei Principi e

dei Ministri, ma l’ ingrandimento di Concino , e il ſoverchio favore

accordato a costui ſiccome promoveva l’ invidia della Nazione ,

' così ſervì ſempre di alimento a una perpetua diſcordia. Si vide

in due meſi questo forestiero comprare la carica di primo Genti

luomo di Camera per ſeſſantamila ducati, il Marcheſato d’ Ancre

per centodiecimila , e il governo di Perona per quarantamila. DL'

venuto il canale delle grazie della Reggente i Grandi doverono

mendicare il ſuo favore con delle umiliazoni, e l’isteffo Sully ſi

trovò' ridotto a comprare il di lui appoggio con notabili ſomme.

La Regina apprendendo come opera della propria prudenza quel

che era un puro effetto .del caſo s’ invaniva delle proprie ìriſolu

zioni, e ſeguîtava i conſigli del Marcheſe d’Ancre; la vanità e la

leggerezza formavano il ſuo carattere, di cui ne diede ſubito le

ríprove allorchè il G. Duca volendo con un ufficio confidenziale,

prevenire la ſolenne Ambaſciata dicondoglienza per la morte del

Re gli ſpedi un Segretario; interruppe .eſſa i dolenti ufficj di quel

Ministro con una narrativa -eſulrante della ceremonia della inco—

ronazione pavoneggiandoſi di eſſere stata astiſa ſopra l’eminenza

di diciannove gradi con una corona di Principi e di Ministri che

ſembrava un Paradiſo .con le ſue gerarchie. Le adulazioni di Con

cino accreſcevano ;ogni giorno più .questa ſua vanità, mentre ſi

augumentava a proporzione l’odio e la diſistima dei Franceſi verſo

di eſſa. Ciò ſiccome gli rendea neceſſario 1’ appoggio di Spagna, e

la conſervazione della pace all’ intorno del Regno, la fece riſol

vere a ſollecitare il Marcheſe Botti per eſplorare quali foſſero i

ſentimenti di Spagna dopo la morte di .Enrico IV con dichiararſi

costante nel propoſito di devenire alla .effettuazione dei parentadi .

Si ſostennero nondimeno gli .apparati di .quel Re per la guerra,

tenendo pronte le truppe per marciare verſo la frontiera di Metz

5 ' e quel
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e quelle che Leſdiguieres avea raccolte nel Delfinato. Il Duca di l 6 I o

Savoia per il trattato già fatto col Re Enrico stava ſul punto di

afl'altare il Milaneſe quando l’avviſo della di lui morte ne ſoſpeſe

la moſſa. Are] Duca ſolito a paſcerſi di chimere concepl ſubito il

penſiero di ſpoſare la Regina vedova, e farſi in tal guiſa Tutore

del Re e Reggente del Regno. Un astrologo gli avea preſagito

questa ventura, ed egli non omeſſe artifizio per guadagnarſi la

grazia e la benevolenza di quella Regina. Ma l’odio che gli'Spa—

gnoli aveano concepito contro di eſſo troncò la strada a questi

diſegni, poichè anco la Corte di Spagna giudicando eſpediente il

conſervare la pace con Francia, ſenza ſcordarſi gli oltraggi e l’in

gratitudine di Savoia riſervò all’ occaſione le ſue vendette contro

il medeſimo. Il Duca di Lerma non giudicò intereſſe di Filippo III

il diſcostarſi dalle prime propoſizioni, contentandoſi ſolo di rece

dere da quanto era stato offerto da Don Pietro di Toledo circa lo

ſmembrare la Fiandra dalla Monarchla, reputando piuttosto op

portuna la nuova alleanza per ridurre alla obbedienza gli Stati

di Olanda . In conſeguenza di ciò i due Ambaſciatori del G. Duca

communicati ſcambievolmcncc i ſentimenti delle due Corti deven

nero a concordare i preliminari di un trattato che dovea decidete

della pace dell’ Europa. Restarono questi determinati in una re

plica fatta li diciaſſette di Luglio dalla Corte di Spagna al Conte

Delci nelli appreſſo termini: Cbe la volonta` la quale per lettere del

Marche/è di Campiglia al Conte Orſo Delci, ſignifica Sua Mae/là Cri

flianiffinta tenere alle coſe di Sua Madíà Cattolica , è molto conforme al

zelo , che Sua Maestà comincia a tenere per riſpetto della Regina Cri

fliamffima, e del Re ſito ſigliolo, come ſi vedrà per li effetti, corri/pon

dendoſeli , come Sua Maestà/pera, dalla Regina di Francia. Cbe quanto

ai matrimonj, ai quali la Maestà della Regina Crtstianiſſima mostra

inclinazione, Sua Mae/la Cattolica gustera di entrare in que/fapratica,

e tieneper conſidentiſſimo il G. Duca, per intendereperſito mezzo quello

cbe
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che la Regina Criſiianiffima vorrà ſigniſicarli, e che per il medeſimo

torni quello che alla Maestà Sua Cattolica ſi ufferirà di rifimndere nella

proſecuzione del negozio , ſebbene per aver parlato alcune volte il Papa

ſòpra questo trattamento converra che a ſito tempo ſe ne a’ia poi conto

alla Santità Sua. Intorno a Cleves, e Giulie” che ſi dice ciJe procnrerà

Ia Regina Cu'stianiffima ridurre le coſe a termini di accordo e di coin

poſizione pere/.Jè ceſſino le armi, che Sna Mae/là Cattolica ne ſentirà

molto gusto, pere/;è il cammino della giustizia è molto bnono‘e toccherà

all’ Imperatore; eîf eſiì’ndo che in Francia ó” in Fianzlra ſifizffèro pre/è

le armi a questo titolo ſarà bene che ſi depong/Jino da ogni parte, e che

Sua Maestà Cattolica ordina chefacentíoſi così in Francia ſi faccia il

medeſimo in Fianrlra, e l’ ordine per questo va con il di/paccio che ſi è

conſegnato a eletto Conte Orſò per Don Innigo {le Cardenas. Dato in

Lernia li diciaſſette a'i Laglio 1610. Andres de Prada.

CAPITOLO SECONDO

/

Si fabbrica il Molo di Livorno e ſi accreſiono i comodi e la popolazione

di quella Città: E` stabilito per opera del G. Duca il trattato del

doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna: S’ intraprende la pra

tica di maritare al Principe di Galles una ſòrella del G. Duca, e vi

ſi oppone 1a Corte di Roma: Tnroolenze inſhrte in Italia, e premura

qflicaci di Coſimo II per la conſervazione della pace.

E ſerie applicazioni del G. Duca Coſimo per conſervare la

pace dell’ Europa non lo dìstraſſero punto dal promoverc

egualmente il bene e la felicità dello Stato. Contento della tran—

quillità che godeva nel ſeno della propria famiglia, e felicitato

dalla Provvidenza con la naſcita del primogenito era l’ oggetto

dell’amore dei congiunti, e di quello dei popoli; partecipando

con la madre e con la conſorte le cure del governo ſi guadagnava

con



LIBRO SESTO. ' 313

con dei frequenti tratti di amorevolezza l’ affetto dei fratelli e ;61 z

delli altri congiunti. Al Principe Don Franceſco che recuſava di

abbracciare lo stato Eccleſiastico ſi procurava qualche decoroſo

stabilimento in Francia o in Spagna, e gli erano stati aſſegnati i

Feudi che il G. Duca teneva nel Regno di Napoli, e per Don Carlo

ſi preparava il posto Cardinalizio. Don Antonio de Medici era

destinato Governatore di Siena col titolo di Vice Duca, ma l’or

goglio che gl’inſpirava il riflettere di eſſer fratello della Regina

di Francia gli fece diſprezzar questa carica come poco conveniente

alla ſua grandezza . Don Giovanni de Medici che trovavaſi impe

gnato al ſervizio della Republica di Venezia fu richiamato a par

tecípar del governo, e fu incaricato di ſoprintendere al militare,

e all’ augumento della nova Città di Livorno. La proſperità della

mercatura, e il concorſo non preveduto delli Ingleſi e delli Olan— v

deſi in quel Porto eſigevano la più vigilante attenzione del G. Duca

per accreſcerne i comodi. Già vi ſi erano propagate le arti, vi

abbondava tutto ciò che potea eſſer neceſſario per la marina, ed

in fine ſi vedeva un emporio naſcente che ſorgendo dalle paludi,

e vincendo con l’ arte e con la popolazione gli ostacoli della ſitua

zione e del clima prometteva alla Toſcana una maggiore grandez

za . Per ſecondare ſempre più il naturale accreſcimento di questa

Città parve a Coſimo II che per popolarne le adiacenti campagne

foſſe opportuna l’ occaſione della eſpulſione dei Moreſchi da Regni

di Spagna. Qpesti ſventurati diſcendenti dalli antichi conquista

tori delle Spagne indeboliti dalle tante ſconfitte , costretti a mutar

Religione , veſſati dalle perſecuzioni, e finalmente ridotti al punto

della diſperazione con manifesta apostasla dal Cristianeſimo ſi di

ſponevano alla ribellione invitando i loro connazionali dell’ Affrica

a prestarli il ſoccorſo. Ciò fece riſolvere Filippo III e il ſuo Con

ſiglio a sbandirgli intieramente dal Regno, facendoli imbarcare

ſulle Galere per eſſer condotti ſulle 'coste di Barberia . Non tutti

Tomo III. R r era
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1 6 1 g erano Apostati, e molti per timore o per intereſſe ritennero l’ap

parenza del Cristianeſimo; l’Editto dei ventidue Settembre 1609

pubblicato in Valenza laſciava in loro arbitrio lo sbarcare ſulle

coste di Barberia o in qualunque altra parte, purchè foſſe fuori

del Regno. La Francia aveva accolto molti di questi infelici, i

quali ſi andavano procacciando un qualche stabilimento ſotto un

governo più tollerante; quelli steſſi che a tenore dell’ editto poteano

restare ſulle loro montagne cercavano altrove un refugio concor

rendo in gran numero al Porto di Alfach per eſſer traſportati in

un clima meno ſevero. Delli uni e delli altri il G. Duca Coſimo

—~ determinò di attirarne ſulle campagne Livorneſi fino in tremila

con le loro famiglie, luſingandoſi che gente avvezza a un governo

aſpro, ed eſercitata nella coltivazione ſarebbe stata utiliſſima per

o .fertilizzare le vicinanze della nuova Città. Ma dopo avere eſpe

rimentata la ferocia di costoro, lo ſpirito d’indipendenza, e la loro

poca attitudine alla coltivazione fu costretto non ſolo a deſistere

dalla intrapreſa, ma anco a far traſportare ſulle coste d’Affrica

quelli che già ſi erano dimostrati incapaci di aſſoggettarſi alla ob

bedienza delle Leggi Toſcane.

(Luesto ſucceſſo non lo distolſe però dall’ applicare con tutto

l’ animo a procurare al Porto di Livorno maggiori comodi, ed una

più ſicura stazione alle Navi. Il troppo esteſo Porto imaginato da

Coſimo I, enon bene eſequito da Ferdinando per i molti ostacoli

che s’incontrarono, oltrechè non ſodisfaceva appieno alle neceſſa

rie occorrenze della Marina, e ai comodi dei Naviganti, eſponeva

i Legni alle tempeste del Mare, aſſorbiva le immondezze del me

deſimo producendo inſalubrità, e finalmente cagionava l’interra—

mento della Fortezza vecchia che posta in Iſola formava la più

valida difeſa, e ]a ſicurezza della Città . Conoſciuta l’impoſſibilità

di tener netta con l’arte tanta estenſione di acque, fu riſoluto il

xistringerla con una forte muraglia a calcina atta a reſistere a qua

lun
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lunque colpo di Mare, e ſituata in forma da rigettare l’ aliga ma— L 6 x l

rina, e impedire che le fortificazioni restaſſero in ſecco. Determi

nata l’ estenſione tra questa muraglia e la Fortezza vecchia, e sta

bilito parimente il fondo della medeſima ſarebbe stato più facile

il conſervare l’una e l’altro nella neceſſaria nettezza, e reſa al

Porto la ſalubrità, le Navi capaci di eſſervi ricevute vi avrebbero

trovato tutta la ſicurezza. Il fondo di detto Porto fu determinato

che doveſſe eſſere di nove braccia , e fu creduto ſufficiente per ri

cevere tutti'i Legni mercantili e leggieri. Il Capitano Claudio

Cogorano da Parma architetto del G. Duca ne fece la propoſizio

ne, la quale appoggiata da Bonaiuto Lorini primo ingegnere della

Republica di Venezia, ed approvata da Don Giovanni de Medici

ebbe in progreſſo l’ ultima ſua perfezione dall’architetto Giovan

Franceſco Cantagallina . O`uesta muraglia che ſerve all’ oggetto

per cui fu imaginata, e che con le ſue fortificazioni esteriori di

fende il Porto da qualunque attacco ha ritenuto e ritiene giusta

mente tuttora la denominazione di Molo Coſimo. Tali premuroſe

diſpoſizioni del G. Duca furono ben corriſposte dipoi dal ſucceſſo,

poichè Livorno cominciato a ediſicarſi nel 1590 eraſi talmente nel

corſo di trenta anni accreſciuto di popolazione e di fabbriche, che

nel i623 ſi trattò di demolire la Fortezza nuova per dar luogo

a fabbricarvi delle abitazioni. (Lueste interne proſperità accreſce

vano a Coſimo lI l’ autorità, el’ amore dei popoli nel tempo isteſſo

che la ſua mediazione per la conſervazione della pace lo rendeva

glorioſo preſſo le Nazioni dell’ Europa . Solo gli Ugonotti di Francia

ed i Protestanti della Germania attribuivano a baſſezza o venale

inclinazione pei-la Spagna tanto impegno di Coſimo per un trat-

tato, che aſſicurando in Europa la pace toglieva loro ogni mezzo

di fortificarſi ed accreſcere la propria potenza. Anco al Duca di

Savoia non piaceva che un Principe di una Caſa, con cui aveva

ormai dichiarato' tanta emulazione foſſe divenuto il confidente

R r a delle
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1-61 1 delle due maggiori Potenze; divennero anco più forti i motivi di

tal ſuo diſpiacere, allorchè nel corſo di questa pratica ſi accorſe

che il G. Duca operava che la Reggente ſi ritiraſſe dalla promeſſa

fatta da Enrico IV di maritare la primogenita di Francia al Prin—

Cipe di Piemonte.

Aperto fra le due Corti il trattato del doppio matrimonio,

una perfetta eguaglianza di condizioni dovea ſervire di baſe per

devenire alla effettuazione del medeſimo; la diverſità della costi

tuzione dei due Stati, e le circostanze ſomministravano delli osta

coli difficili a ſuperarſi. Le Infante di Spagna portavano per legge

il diritto della ſucceſſione, e questa correſpettività mancava to

talmente nelle Principeſſe di Francia; perciò il Duca di Lerma

propoſe per il Re Luigi la ſecondogenita Infanta , eſigendo la pri

mogenita di Francia per il primogenito del Re Filippo. Fu anco

offerto come un atto di compiaoenza il baratto delle ſecondoge

nite, ma questa condizione ſiccome averebbe facilitato l’effettua

zione del matrimonio per il Principe di Piemonte incontrò poi

nella Corte di Spagna, e nel G. Duca mediatore delle maggiori 7

difficoltà; per ſuperarle la Regina Reggente promeſſe ſulla ſua

parola di eſcludere aſſolutamente il Duca di Savoia dal trattato

matrimoniale, ma ciò nondimeno non appagava la Spagna, nè

aflìcurava le vedute del G. Duca Coſimo. Diſegnava già questo

Principe che il Duca di Savoia eſcluſo in tal guiſa dai matrimoni

di Francia e di Spagna avrebbe dovuto per neceſſltà ricorrere a

una Principeſſa di Toſcana. Il progetto di questo terzo matrimo—

nio attirando ſeco l’ alleanza delle due più potenti caſe d’ Italia,

e roveſciando facilmente il ſistema politico di questa Provincia

avrebbe fatto l’epoca della grandezza delle medeſime; ma non

potea concorrervi l’ intereſſe delli Spagnoli, nè Carlo Emanuele

avrebbe potuto indurſi a vincere la ſua sfrenata ambizione, e

unirſi con chi avea operato che ſi diſcioglieſlè l’ alleanza con Fran

cia.
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cia . Egli ſi stava armato minacciando di affrontarſi ſolo con tutte x 6 1 l

le forze di Spagna, gli eſerciti del Milaneſe minacciavano dalle

frontiere l’invaſione del Piemonte, il Re di Spagna che più non'

temea di Enrico IV volea vendetta di tanti oltraggi. ed era deſi

terminato di detronare quel Duca, e porre al Governo il Principe

di Piemonte . Il Papa ſpediva dei Nunzj per calmare l’indignazio—'

ne di Filippo III, Leſdiguieres protestava di autorità propria dì.

volerlo ſoccorrere con le truppe del Delſinato, gli Ugonotti ed is

Protestanti fremevano, la Reggente gl’ implorava da Filippo il per

dono, e il G. Duca* procurava di conciliare le ſodisfazioni del Re

di Spagna con l’ inrcrceſſione della Reggente. Fra gli errori politici

del Duca di Savoia fu certamente aſſai notabile quello di non

aver conoſciuto in questa contingenza il vero stato della Francia,

e di eſſerſi troppo facilmente affidato ai ſoliti ſuoi artifizi. Niuno

volle ribellarſi per ſervire'al di lui capriccio, e perciò restò ſenza

appoggio, e dovè finalmente umiliarſi a Filippo con ſpedire ai di

lui piedi il Principe Filiberto. A Madrid in tale occaſione ſi fece

pompa di tutta l’alterigia Spagnola, e il Re in grazia di tante

umiliazioni ſoſpendendo di mover l’ armi del Milaneſe dichiarò

che ſi ſarebbe contenuto col Duca ſecondo che egli ſi foſiè meritato

in progreſſo. Inaſprito maggiormente quel Principe fece ogni

sforzo poſiibile per interporre al trattato dei matrimoni tutti gli

ostacoli, poichè fino dai ventiquattro di Ottobre 1610 eſſendo stato

alla Corte di Spagna stabilito col Conte Delci il doppio matri

monio delle due primogenite con la renunzia dell’ Infanta non vi

mancava che l’ accettazione di Francia. Il G. Duca credea già

fermo il trattato, allorchè Ia Reggente ondeggiando nel vortice

dei diverſi partiti'che agitavano quella Corte, variando ſpeſſo

propoſito e contradicendo a ſe steſſa ſconcertò la pratica in forma

che fino all’ Aprile ſuſſeguente ne restò ſoſpeſa la concluſione. Ma

finalmente dopo tanti contrasti fu stabilito il baratto delle due

P ſl*
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1.61 1 primogenite, una Lega difenſiva fra le due Corone per dieci anni

con obbligo che l’una difendeſſe l’altra con ſeimila fanti e mil

'ledugento cavalli, e finalmente che la Reggente s’interponeſſe af

finchè il Duca di Savoia deponeſſe le armi. Se ne formarono a

Parigi le private ſcritture tra Don lnnico de Cardenas Ambaſcia

core Spagnolo e Villeroi per tenerli ſegrete , e devenire alla ſolenne

celebrazione dell’ atto dopo che foſſe ſciolta l’ aſſemblea delli Ugo

notti di Francia.

--q Restava per la compita ſodisfazione di Coſimo, che ſi apriſſe

la strada a trattare il terzo matrimonio di una ſua ſorella col

Principe di Piemonte. Carlo Emanuele non conoſceva in questa

parte il ſuo vero intereſſe, perchè la ſua alleanza con la Caſa

Medici ſarebbe stata la maggior vendetta che aveſſe potuto prem

derſi con la Spagna. Eſcluſo dall’imparentarſi con le due Poten

ze ſi rivolſe a trattare col Re d’ Inghilterra ſenza accorgerſi, che

l'a Spagna e la Francia trovando questa nuova alleanza contraria

ai loro intereſſi, avrebbero fatto ogni sforzo per impedirla. Ma

foſſe che il carattere di Carlo Emanuele ſi repuraſſe troppo ſoſpet

to dal Re d’Inghilterra , o che quel Monarca rcstaſſe luſingato dalle

ricchezze della'Caſa Medici, fu moſſa repentinamente dal Conte

di Salsbury la pratica di dare a Enrico ,Principe di Galles Cate

tina Principeſſa de Medici. -La parentela che univa le due Caſe

di Scozia e di Lorena avea in altro tempo incoraggito la G. Du

cheſſa Cristina .a promovere questo trattato , l’ .avvenimento del Re

Iacopo al Trono della G, Brettagna .avea variato le circostanze,

il Conte di Salsbury non fece che riaſſumere le prime propoſizioni.

Le Corti di Spagna, di Francia, e di Savoia ambivano questo ma

trimonio; ma il Re Iacopo che amava la quiete voleva l’ alleanza

di un Principe .che poteſſe ſomministrarli molto danaro ſenza met'

terlo in imbarazzi. Già la Spagna e la Francia s’impedivano ſcam

bievolmente questo trattato, e non potendo ottenerlo nè l’ una

ne



LIBRO SESTO. 319

nè l’altra concorrevano più volentieri nel G. Duca che nel Duca I 6 I 1

di Savoia. Eſpoſe Salsbury al Segretario Toſcano, che eſſendo il

Principe di Galles in età da non ritardare più il ſuo accaſamento ,

poichè le Principeſſe oſſerteli erano in età troppo tenera trovava

che la ſeconda ſorella del G. Duca ſarebbe stata la più conve

niente; che erano già note al Re ed al Principe la forma e le qualità

della Principeſſa, poichè il Genera] Cecil ſuo nipote, e il Cavalier

Chaloner Ajo del Principe accolti e favoriti alla Corte di Firenze

aveano potuto vederla, e riportarne delle ottime relazioni. Com

municata a Coſimo la propoſizione fu accettata di buon animo, e

il Segretario fu autorizzato a introdurne la pratica, ed appuntarne ,

le condizioni per poi ſottoporle all’ approvazione dell’ una e dell’

altra Corte. Inſisteva il Conte di Salsbury ſull’ isteſſa dote data

alla Regina di Francia, e il Ministro del G. Duca eſigeva in cor—

reſpettività che ſi accordaſſe ai Cattolici l’ eſercizio libero della Re

ligione. Per non distruggere la prima condizione il Ministro lngleſe

replicò favorevolmente per la ſeconda aflicurando il Segretario

Fiorentino della diſpoſizione del Re per dar ai Cattolici tutta la

libertà, rimostrando però che un tal paſſo intereſſando tanto la

quiete del Regno eſigeva non ſolo che ſi determinaſſe con maturità ,

ma che ancora con delli atti precedenti ſi preparaflè inſenſibil—

mente la Nazione a ſoſſrirlo, e intanto ſi ſarebbe accordato l’eſer—

cizio libero alla Principeſſa e a tutti quelli della ſua Corte. Vieste

luſinghe oltre che animarono la vanità del G. Duca acceſcro anco

il zelo della G. Ducheſſa Cristina per il vantaggio della Religione,

talmentechè all’ uno ed all’ altra pareva già di aver compito l’ opera

di ristabilire in Inghilterra il Cattoliciſmo. Al ricevere di queste

propoſizioni fu ſpedito con la maflima ſegretezza a Roma un Frate

Teologo confeſſore di Cristina, perchè communicando al Papa la

pratica ne riportaſiè l’ approvazione. Paolo V reputò l’affare del

mastimo intereſſe per la Religione, nè volendo comprometterne le

con— .
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conſeguenze alla ſua propria riſoluzione, deputò una Congrega

zione di cinque Cardinali che erano il fiore dei Teologi , Canonisti ,

' e Inquiſizionisti di Roma . Il Frate a cui non mancavano i capitali

di queste dottrine non omeſſe attività ed inſinuazione per convin

\ cere quei Cardinali del benefizio che ſi apporterebbe ai Cattolici

1612

con tal matrimonio, e analizzato per mezzo dei ragionamenti l’ ani

mo di ciaſcuno di eſſi e queilo del Papa ., ſi credè in grado di aſ—

ſicurare il G. Duca, che ſebbene non vi foſſe luogo a ſperarne una

approvazione formale e ſolenne, vi era però la certezza di ripor

tarne ſempre una tacita connivenza .

Tale aſſerzione. del Frate benchè appoggiata al giudizio e

alle eſpreſſioni del Cardinale nipote non era però che una ſemplice

congettura , ma a Firenze dove era già antico l’ eſercizio d’interpe

ltrare per via di congettura gli arcani di Roma fu appreſa per una

certezza, e diede moto a riſolvere. Siccome Salsbury aveva aſ—

ſegnato al Segretario Toſcano due meſi di tempo per la riſposta,

ſi rendeva perciò neceſſaria la celerità, e il G. Duca li due Gen—

naro ſpedi a Londra impegnando la ſua parola di dare in matri

monio al Principe di Galles la ſua ſorella con ſeicentomila ducati

di dote, a condizione però che per eſſa e per la ſua Corte foſſe

accordato il libero eſercizio della Religione. Salsbury era ainma—

-lato ed il Re era aſſente, nondimeno accettò la parola del G. Duca;

e ne promeſſe la preciſa replica al ritorno di Sua Maestà per equi—

.valente corriſpondenza. Era Segretario reſidente a Londra il Ca

valiere Ottaviano Lotti eſercitato nelle Corti da lungo tempo, le

.ſue maniere inſinuanti ed il ſuo gentile procedere gli aveano gua

dagnato l’amicizia dei principali di quella Corte; 'la Regina lo

aveva ammeſſo al ſegreto del ſuo cattoliciſmo, ed eſſo la ſerviva

in procurarli da Roma delle indulgenze e delle devozioni ; il Prin

cipe di Galles lo teneva per ſuo confidente volendolo per maestro

e compagno nel gioco del pallone, nei diverſi modi di cacciare

all’
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all’uſo Italiano, ed in altri eſercizi Cavallereſchi. Costantino de l 612

Servi pittore e architetto Fiorentino avea inſpirato a questo Prin

cipe il gusto delle belle arti, il che avea ineſſo prodotto una straor

dinaria inclinazione per le coſe d’ Italia, e per gl’ italiani mede

ſimi. Imitatore di Enrico IV aveva appreſo dal medeſimo lo ſpi—

rito di tolleranza, e diſapprovando la pedanteria e il fanatiſmo

del padre non prendeva intereſſe nelle animoſe fazioni di Religione

che agitavano il Regno. Veste inclinazioni erano le isteſſe del

Cavaliere Chaloner ſuo Ajo, ed ambedue concorrevano tacita

mente a preferire il partito di Toſcana a qualunque altro che

gli era offerto. In conſeguenza di tali diſpoſizioni ritornati dopo

poche ſettimane il Re ed il Principe dalla campagna e portatiſi

unitamente a viſitar Salsbury non per anco riſanato fu chiamato

il Cavalier Lotti davanti ai medeſimi, e il Re gli dichiarò che ſi

imparentava volentieri con il G. Duca quanto con qualſivoglia

altro Principe dell’Europa. Adunato quivi in appreſſo il privato

Conſiglio di Sua Maestà, il Cavalier Lotti fu novamente chiamato

davanti al medeſimo, ed il Re manifestandoli di aver partecipato

l’affare con i ſuoi Conſiglieri dichiarò che aveano riſoluto tutti

concordemente di ſpedire un Perſonaggio qualificato a Firenze

per l’effettuazione di questo trattato. Riſcoſſe il Lotti gli applauſi

ele congratulazioni di tutto il Conſiglio, e il Conte di Nortampton

uno dei Conſiglieri gli diſſe: Feliceſucceſſo ,felice Ministro . Ma tutto

ciò non bastava per rendere il Lotti contento appieno della ſua

commistione , perchè inſorgevano contro questo trattato delle diffi

coltà inſuperabili; poichè a Roma dopo l’aſſerzione del Frate i

Cardinali deputati dal Papa per l’eſame di questo matrimonio,

forſe guadagnati da qualche particolare intereſſe, o perſuaſi che

ciò non foſſe conforme ai Canoni, e alle Leggi Eccleſiastiche de

cretarono non potere il Papa darne diſpenſa , ma doverlo eſpreſ—

ſamente vietare per la regola che non è da permetterſi un male

Tomo 111. S s ſulla
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l 6 l z ſulla ſperanza che ſia per ſuccederne un bene . Quinto inaſpettato

era l’ avviſo, altrettanto grave fu la ſorpreſa che produſſe nel

G. Duca e in Madama Cristina; perſuaſi di dovere eſſer piuttosto

incoraggiti in un opera che potea coadiuvare inſenſibilmente il

ristabilimento del Cattoliciſmo in quell’ Iſola, non ſapcano adat—

tarſi alle condizioni che gli erano imposte di procurar prima la

libertà di coſcienza per i Cattolici, e la cattolizzazione del Prin

cipe ſpoſo . Il Cardinale Bellarmino, quel grande Apologista della

intolleranza e del fanatiſmo, guadagnato il voto delli altri Car

dinali della Deputazione ſi era reſo il tiranno della opinione del

Papa . Si procurarono in conſeguenza i conſulti dei più eſquiſiti e

accreditati Teologi, ſi ſviſcerarono gl’ Istorici per riportarne dei

conſimili eſempi, e ſi produſſero tutte quelle ragioni che poteano

ſomministrare le Leggi e la conſuetudine di tanti ſecoli. Ma non

valeano le ragioni a vincere, la durezza di quel vecchio ostinata

che minaccíava delle dichiarazioni e dei monitori ſe non ſi abban

donava la pratica.

Una così animoſa reſistenza della Corte di Roma ſconcertò

i diſegni del G. Duca Coſimo, poichè ſi aſſacciarono alla di lui

rifleſſione, la parola già data al Re d’ Inghilterra, le dichiarazioni

che avrebbe fatto il Papa d’ illegittimità della prole, e le armi

ſpirituali e temporali che averebbe rivolte contro il ſuo Stato;

tutto dovea temerſi dalle furie di un vecchio iracondo non per

anco mortificato dal ſinistro ſucceſſo dell’interdetto ſulminato con

tro Venezia; ma non dovea però perderſi il coraggio di tentare

ogni strada per convincerlo, e astringerlo con le prove alla con

nìvenza. Fu perciò incaricato il Lotti di cumulare tutto ciò che

poteſſe perſuadere il Papa della utilità di tal matrimonio per il cat—

toliciſmo nell’ Iſola, e dell’ ardente deſiderio che ne aveano tutti

i Cattolici; dovea parimente tentare d’intereſſare in questo fatto

quella Regina e ritrarre dalla medeſima qualche documento della

ſua
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ſua ſincerità nella Fede Cattolica, e delle ſperanze che ſi aveano x 6 l z

di ridurre il Principe a profeſſarla. Eſequl il Cavaliere Lotti con

tutta l’accuratezza una tal commistione, e la Regina lo munl di

una istruzione in cui' profeſſandoſi Cattolica e deſideroſa di rista

bilire il cattoliciſmo nell’ Iſola dimostrava che ciò non poteali

effettuare ſe il Papa non gli procurava una Nuora dell’isteſſa co

munione: che il Principe era mal fermo nelle opinioni Anglicane,

e le perſuaſive e gli allettamenti di una ſpoſa Cattolica da eſſo

amata ſarebbero stati efficaciſiimi per farlo mutar di propoſito .

Aflieurava del deſiderio e delle istanze di tutti i buoni Cattolici

di quel Regno perchè ciò aveſſe effetto, e finalmente con una let—

tera tutta di ſuo pugno indirizzata a Sua Santità di cui ſi dichia

rava obbedientiſiima figlia lo pregava a credere a quel di più che

il Lotti gli averebbe manifestato in ſuo nome. I principali tra i

Cattolici concorſero tutti a unire le loro istanze a quelle della Re—.

gina, e il Lotti munito di tali documenti e rimpiazzato da altro.

Segretario del G. Duca ſotto altri intereſſanti pretesti ſi parti per

Firenze accompagnato dalle lettere del Re, della Regina, e del

Principe . Si luſingava Coſimo Il che l’ ostinato Papa, e il fanatico

Bellarmino avrebbero dovuto cedere a questo attacco, tanto più

che gli artifizi , e l’ autorità di Acquaviva Generale dei Geſuiti ne

preparavano opportunamente lestrade. Ma per coadiuvare la ſpe

dizione del Lotti, e correggere con l’aria di dignità e di vigore

le umiliazioni che li erano fatte, e che ſi faceano col Papa e coi

Cardinali, fu riſoluto di ſpedire aRoma contemporaneamente Don

Giovanni de'Medici col ſolo incarico di dichiarare al Pontefice che

il G, Duca avendo già impegnata col Re Iacopo la ſua parola, non

potea ſecondo tutte le Leggi dell’onore ritirarſi dall’ oſſervarla.

I documenti portati a Roma dal Lotti, le rim'ostranze, le ragioni

e gli uffici non fecero la minima impreſſione nel vecchio Papa,

che incapace ormai di perſuaſione ſosteneva la ſua ostinazione

S s z ſenza
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1 6 l z ſenza appagare chi ſi aſſaticava a convincerlo. Si diſcutevano inu

tilmente davanti a quei Cardinali tutte le ſperanze che ſi c0nce—

pivano per il vantaggio della Religione, ma i documenti, le prove

e le ſperanze ſi reputavano illuſioni, e artifizi per estorquere l’ ap—

/ provazione. In tali circostanze fu riſoluto di eſperimentare gli

ultimi tentativi di Don Giovanni; la ſua profeſſione di ſoldato, il

ſuo ardite, e la ſua naſcita imponevano al vecchio .Papa che non

avrebbe deſiderato così nobile Ambaſceria; nondimeno lo accolſe

convenientemente al ſuo rango , e procurò di giustificare con di

verſi argomenti la denegazione del conſenſo. Dimostrava Don Gio

vanni che le leggi dell’ onore non permettevano al G. Duca. di

ritirarſi, e ſosteneva Paolo V che la parola fondata ſul falſo pre

ſupposto del Frate non obbligava, tantopiù che la coſcienza dovea,

prevalere all’ onore. Impugnò arditamente il'Medici questa Teo—

logica propoſizione del Papa dimostrando che ogni uomo di onore

piuttosto che obbedire al precetto Evangelica di voltar l’altra

guancia quando è percoſſo ſi elegge di diſobbedire in vece di re

stare infamato. Inarcò Paolo V le ciglia a questo argomento, e

vedendo non eſſer combinabile la Teologia di un ſoldato con quella

d’ un Papa ſi riſervò di ſottoporre a nuovo eſame le istanze di Don

Giovanni, e darli in altra udienza una maggiore ſodisfazionez

Ma temendo che il G. Duca impegnato in questo trattato de

veniflè alla effettuazione del medeſimo ſenza aſpettarne altrimenti

il conſenſo, ſpedi a Firenze l’ Arciveſcovo di Chieti con carattere

di Nunzio straordinario, accompagnandolo con un Breve patetico

per eſortarlo a ritirarſi da questi infausti 'ſpo'nſali che ſarebbero

stati funesti alla Religione e alla quiete d’ Italia. Roma al ſolo

avviſo ſi era ripiena d’ orrore e tremava per la-Religione; a tutti

facea pietà che il ſangue Modiceo da cui erano eſciti quattro glo

rioſi Pontefici doveſſe ora destinarſi per prepagare la razza dei per

ſecutori del cattoliciſmo; l’ ira del Cielo già ſovrastava alla Caſa

a . — de
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de Medici, e ai popoli tutti della Toſcana, ed era per piombar 1 61 z

loro ſul capo ſe non ſi distaccava questa empia pratica. Tali ſen—

timenti eſpreſii in quel Breve, e ripetuti con tutta l’ energia dal .

Nunzio straordinario sbigottirono le G. Ducheſſe ma non il G. Du

ca, il quale temendo di qualche diſcapito della ſua gloria, ſi pro—

testò di volere a qualunque costo conſervare in faccia alla Corte

d’ Inghilterra, e di tutto il Mondo la ſua dignità, e non mancar

di parola . Nondimeno eſaminate in Conſiglio le circostanze il ſolo

vigore giovenile di Coſimo non fu bastante a vincere lo sbigotti

mento delli altri, e fu d’uopo riſolvere di dare al Papa ogni ſo

disfazione. Replicò dunque il G. Duca che avrebbe procurato- di

ſciogliere il trattato con ſua dignità ,' ma il Nunzio profittando

della ſuperiorità che gli dava l’ altrui debolezza, volle eſigere in

carta una dichiarazione di ritirarſi dalla parola. Così arrogante

domanda irritò talmente il G. Duca che quaſi fu ſul punto di de

venire ad una aperta rottura, ed abbracciare il progetto di Don

Giovanni. Avea egli proposto che deſistendo ormai da tante inutili

umiliazioni con la Corte di Roma, e non curando altrimenti le

minaccie e gl’intrighi di gente che appariva venduta agli altrui

intereſſi , s’ inviaſſe improvviſamente la Principeſſa Caterina in Lo

rena\,\dove effettuandoſi le nozze, dopo il fatto non avrebbe il

Papa potuto rumoreggiare ſe non invano; ma prevalendo il par

tito della debolezza il G. Duca dovè replicare di ſua mano nei

ſeguenti termini: Io manderò per trovare ogni strua’u di {li/Zucca”, e

la procm'erò con ogni ſincerità e accuratezza , ſalva lu mia dignità e

parola {fata , e non trovana’afine cosìfucílmente con mia dignità il modo ,

prometto innanzi che paffilre più oltre di farlo ſèpere a Snu Santità. Fu

creduto che nella formalità di questa obbligazione ſi combinaſſero

egualmente la ſodisfazione del Papa , la dignità del G. Duca, e un

giusto pretesto di proſeguire il trattato, qualora ſi conſeguiſſe un

qualche vantaggio a favor dei Cattolici . In conſeguenza fu deter

mi
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1-613 minato di ſpedir novamente il Lotti con celerità in Inghilterra

affinchè con la ſua prudenza o trovaſſe un pretesto plauſibile per

ritirar la parola, o conſeguiſſe tali condizioni da poter devenire,

all’ effetto. Ma questo Ministro trovò nel ſuo giungere a Londra

variate affatto le circostanze di-quella Corte. La morte del Conte

di Salsbury avea interrotto il corſo di tutti gli affari, e questo

' accidente ſcuſava il ritardo del Re per effettuare la promeſſa ſpedi

zione a Firenze. La Corte di Spagna irritata per eſſere stata altra

volta rigettata da questo partito, non potea ſoffrire che il G. Duca

conſeguiſſe quel che era a lei denegato. La Regina di Francia am

bizioſa di collocare in Inghilterra la ſua terzagenìta mostrava di

eſſere irrìtata con il G. Duca perchè non gli aveſſe partecipato

questo trattato, e facea tanto a Londra che a Roma tutti gli uffici

imaginabili per impedirlo. Il Duca di Savoia riſvegliatoſi al ru

more che già correva a tutte le Corti della imminente concluſione

di questo matrimonio oſſeriva una ſua figlia con maggior dote.

In ſomma il talamo del Principe di Galles era eſposto all’ incanto,

e fintanto che il Re Iacopo ſi mostrava avido di danaro credeva

il Cavalier Lotti che i teſori del G. Duca poteſſero stare a concorſo

con quellidelli altri . Ma per giustificare questo cangìamento ſi di

ſapprovò altamente , che il G. Duca aveſſe chiesto l’approvazione

del Papa, e che a Roma ſi foſſe parlato di questo trattato come

concluſo. ll defunto Conte di Salsbury fu accuſato di doppiezza

per aver tenuto attaccata la pratica di matrimonio con tre Corti

nell’ isteſſo tempo,e ciò poneva il Re nella neceſſità di corriſponder

con tutte. La Francia ſi luſingava di eſſer preferita per la ſua

grandezza ed autorità , il Duca di Savoia per la bellezza della ſua

figlia, e il G. Duca per i ſuoi danari . Il Cavalier Lotti oltre i

ſeicentomila ducati di dote ne oſſèriv-a altri quattrocentomila di

donativo metà al Re e metà .al Principe, a condizione che i Cat

tolici otteneſſero l’eſerc-izio libero di Religione, e ſi riformaſſe il

loro
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loro giuramento di fedeltà in guiſa che non doveſſero più rinne— l 61 z

gare il Papa per l’ avvenire. Una ſomma così rilevante, e che ſi

prometteva di pagare in tre anni luſingava non poco l’avidità del

Re Iacopo naturalmente prodigo,e inclinato alla diſſipazione. La

Corona di Francia non volea eſſer conſiderata alla pari delli Ita

liani., e il Duca di Savoia ſebben prometteſſe quanto Toſcana non

incontrava però l’istesta fiducia per, il pagamento di una taläſom—

ma. Le angustie del Principe di Galles, e la ſperanza che il pa

rentado di Toſcana gli avrebbe facilitato qualunque ſoccorſo lo

faceano tacitamente inclinare da questa parte . Si erano già ſpediti

Ambaſciatori in Francia e a Turino, e il General Cecil era desti—

nato per portarſi a Firenze; egli avea ricevuto le propoſizioni del

G. Duca , e il Re ed il Principe erano stati ſinceramente informati

di quanto era stato trattato a Roma ſu tal propoſito. Si diſcute—

vano nei Conſigli le condizioni proposte da ciaſcheduno, allorchè

questo nodo restò diſciolto dalla morte del Principe; ſorpreſo da

una febbre epidemica che avea infestato l’ Inghilterra e la Francia

ceſsò di vivere li ſedici Novembre decimoterzo giorno della ſua

malattia, che ſu quella isteſſa che avea tolto di vita anco il Prin—

Cipe di Soiſſons.

Per quanto appariſſe luttuoſo e deplorabile questo accidente

non ne restò molto afflitto il Re Iacopo, e al G. Duca non di

ſpiacque internamente di vederſi fuori di ogni imbarazzo col Papa,

e diſimpegnato affatto dal gareggiare con Savoia . Contento di aver

dato l’ultimo compimento al trattato del doppio parentado tra

la Francia e la Spagna riſervò a un migliore evento l’occaſione di

collocare la ſua ſorella luſingandoſi che la Regina Reggente o la

Corte di Spagna gliene avrebbero facilitato il ſucceſſo. Approvati

in Francia dal Conſiglio e dalla Reggente i trattati matrimoniali

ſi devenne alla pubblicazione dei medeſimi; li venticinque Agosto

ne fu celebrato in Parigi ſolennemente il contratto, e il Marcheſe

Bo'tti
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1 5 l z Botti come Ambaſciatore del G. Duca vi appoſe la ſua' ſoſcrizi'one

dopo quella del Nunzio, ſiccome altrettanto era stato fatto in

Spagna dal Conte Delci. Per quanto gli Ugonotti ed i Protestanti

ſi allarmaſſero di questa alleanza, nondimeno ſiccome avea per

principale ſcopo la pace restò generalmente applaudita, e il G. Du

ca ne riportò della gloria . Tale unione fu riconoſciuta in Italia

utiliſſima in occaſione appunto che la diſcordia fra le Caſe di

Parma e di Mantpva facea temere della guerra. Era stata pubbli

cata li diciaſſette di Maggio in Parma una congiura ordita da

alcuni Feudatari , e principali Vaſſalli della Caſa Farneſe per am

’ mazzare il Duca Ranuccio, ed estinguere tutta quella famiglia.

Il principale strumento di eſſa appariva il Marcheſe di Sala della

Caſa Sanvitale, il quale riunito un potente partito in Parma, e

munito di una corriſpondenza estera diſponeva i mezzi per l’eſe—

cuzione. Appariva ancora un prima Con/pirata” che manifestando

al Marcheſe di Sala i ſuoi diſegni per mezzo del Marcheſe Mala

ſpina Capitano della Guardia del Duca di Mantova non potea

eſſer creduto dal pubblico ſe non il Duca medeſimo. Si ſparſero

per tutta l’ Italia i ſommari di questo proceſſo inſieme con la com

paſſionevole relazione della eſecuzione delle pene , ma non s’in—

contrò chi prestaſſe fede alla verità del delitto; fu comune opinio

ne che questa congiura foste imaginata per avere un pretesto di

toglierſi davanti quelle potenti famiglie, ed uſurpare i loro feudi.

Il G. Duca al Ministro di Parma (*) che gli avea traſmeſſo il ſomma

rio di questo proceſſo inviò un altro proceſſo compilato a Livorno

con tutte le formalità di giustizia, dal quale appariva che detto

Ministro avea commeſſo un omicidio in quella Città, mentre era

certo che non vi era mai stato. La Caſa Farneſe cadde perciò in

una estrema abominazione per tutta l’ Italia, ma quello che più

intereſſava ſi era l’ aver dato luogo a un'principio di guerra. Il

gio

(‘) Muratori Anna]. T. Xl. all’anno preſente 4 .
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giovine Franceſco Duca di Mantova vedendo attaccata in questo

ſommario la reputazione del Duca Vincenzio ſuo padre ſi credè

astretto dalle leggi di onore a domandare una reparazione, e di

conſeguirla con l’ armi nel caſo che gli foſſe negata. Parve anco

al Duca di Modena di eſſere inſultato in quel documento, e con

corſe con il Gonzaga a vendicarſi con l’ armi. Il Duca di Savoia i

ſi era interposto fra questi Principi, ma il G. Duca a cui era ſo

ſpetta una tal mediazione impegnò l’autorità Pontificia, e la Re

publica di Venezia per indurre il Farneſe a qualche reparazione,

e impiegò i più premuroſi uffici preſſo il Duca di Mantova, e quello

di Modena ſuoi congiunti affinchè deſisteſſero dall’ armi.

Gli accidenti che ſopraggiunſero posteriormente in Italia re

ſero inutile qualſivoglia premura dei mediatori per la conſerva

zione della pace; il giovine Franceſco Gonzaga Duca di Mantova

nella più fiorita e'robusta gioventù mori di vaiolo li ventidue di

Dicembre dopo aver perduto per l’isteſſo male il Principe ſuo

figliolo. Non restò di eſſo che una piccola figlia, e la ſuccestione

dello Stato ſi devolveva a favore del Cardinale Ferdinando fra—

tello del defunto Duca che immantinente ſi moſiè da Roma per

andarne al poſſeſſo. Preteſe il Duca di Savoia che il Monferrato

Feudo femminino doveſſe appartenere alla piccola. Principeſſa Ma

ria , e per meglio ſostenere questa ſua pretenſione tentò di attirare

a Turino la vedova e la figlia del morto Duca. Qwste novità po

ſcro in allarme tutta l’ Italia, perchè ciaſcuno vedeva accenderſi

un fuoco inestinguibile in questa Provincia, e perchè in qualunque

evento che il Monferrato ſi staccaſſe dal dominio della Caſa Gon

zaga veniva a ſcomporſi intieramente l’equilibrio, e la Caſa di

Savoia avrebbe troppo preponderato. Carlo Emanuele per guada

gnar tempo, e conſeguire il fine dei ſuoi diſegni avea-,indotto la

Ducheſſa vedova a farſi credere gravida, e ciò teneva ſoſpeſo il

Cardinale Duca , e l’ occupava unicamente a contrastare la tutela .

Tomo III. T t Men—

1613
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1 6 l 3 Mentre il Papa ed iVeneziani ſi adoperavano con tutto il vigore

per estinguere nel ſuo principio le ſcintille di una guerra naſcen

te, il G. Duca che oltre alla cauſa pubblica della conſervazione

della pace avea intereſſe per il vantaggio particolare del Cardinale

Duca ſuo nipote non omeſiè ufficio e premura alle Corti di Spagna

e di Francia affinchè non foſſe permeſſo al Duca di Savoia di eſcire

dai ſuoi limiti; cagionava però non lieve timore ]a parzialità che

dimostrava per il medeſimo il Governatore di Milano. occupava

quei governo Don Franceſco di Mendozza Marcheſe della Inoioſa -

legato già da gran tempo col Duca di Savoia coi vincoli della più

,stretta amicizia; orgoglioſo quanto Fuentes ſenza poſſederne i ta

lenti, inerendo alle maſſime politiche di Filippo ll già divenute

fondamentali della Monarchia, avea concepito il diſegno di ali

mentare Ia diſcordia fra i Principi dell* Italia per opprimerli a ſuo

talento, o per farſi l’ arbitro delle loro controverſie, e obbligargli

in tal guiſa a. ricevere nuove condizioni dal Re di Spagna . Aggiun

geaſi a tutto ciò la. naturale avverſione che gli Spagnoli aveano

dimostrato, ſempre alla Caſa di Mantova , e alla Fortezza di Caſale

per eſſère uno dei più validi antemurali della Lombardia contro

la loro potenza, Nondimeno era certo che la Corte di Spagna non

avrebbe fomentato la guerra, ma temeva che l’imprudenza dell’

Inoioſa ne facilitaſſe ai Duca di Savoia il pretesto . In. qualunque

evento egli avea promeſſo al Cardinale Duca ſuo nipote di ſoc

correrlo con le forze, e con i danari, e questa promeſſa incontrò

dipoi ancora l’ approvazione di Filippo III. Intanto egli uni le '

premure e gli uffici a quelli della Francia, e dei Veneziani per la

conſervazione della pace, e ſomministrò a ſuo nipote tutti quei

conſigli che conoſceva vantaggioſi per ſostenere i diritti, e la gran— '

dezza della famiglia .
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CAPITOLO TERZO

E' ſpedito dal G. Dura un ſcie-:orſi al Duca di Mantova contra il Duca

di Savoia .‘ Impreſe delle Galere Toſeane contro i Turchi in Levante:

Mutazione di Mini/Zero alla Certe: L’ .Emir Faceardino viene a rzfu—

, giarſi in Toſeana ;la.ve è accolto ed a/ſistito corteſemente: Morte del

Principe Don Franceſco , e grave malattia del G. Dura: Spedizione

dellastatua equestre di .Enrico IVa Parigi. '

Entre che ſi stancavano in Lombardia i Gabinetti ,e i Mi

nistri per combinare intereſii così diviſi, e impedire che ſi

accendeſſe in Italia la guerra, il Duca di Savoia avea già conce

pito il diſegno di far la conquista del Monferrato. Il Governatore

di Milano ad onta delle pacifiche diſpoſizioni del Re Filippo ſo

mentava tacitamente questi penſieri del Duca, e dava occaſione

alla Corte di Francia di fare avanzare delle truppe alle frontiere

del Delfinato. Well’ orgoglioſo Spagnolo ma] ſoffrendo, che il Ple

nipotenziario del nuovo Imperatore Mattias voleſſe farſi l’ arbitro

delle differenze, troncava ogni strada all’ accomodamento, e ſi "stu

diava con nuovi artifizi -d’ irritare gli animi di tutti i Principi, e

stimolarglì alla guerra. Ciò appunto ſucceſſe,allorchè nell’ Aprile

il Duca di Savoia ſi rivolſe con tutte le ſue forze a invadere il

Monferrato ,del quale in breve tempo potè occuparne la miglior—

parte. (Li-esta attentato eſequito con la maſſima celerità offeſe

l’Imperatore, a cui per giustizia. ſi competeva la cognizione dei

diritti ſu questo feudo, oltraggiò la 'Corte di Francia che ſi era

interposta a favor del Gonzaga, 'e ingelosì quella di .Spagna , per

chè ſi dava ai Franceſi un pretesto per introdurſi in Italia. Il Papa

ſpedi un 'Nunz'i0,-ia Republica ſomminìstrò dei danari, e un ſoc

corſo di tremila uomini, e.il G. Duca ſi accinſe a mantener la

T t a pro—
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z 6 1 3 promeſſa con inviare un ſoccorſo di truppe. Si unirono immedia

tamente a Prato duemila fanti, e trecento cavalli per portarſi di

quivi per terra nel Mantovano ſotto il comando del Principe Don

Franceſco. Si chieſe il paſſo del Bologneſe al Pontefice che lo de

negò riſolutamente, e perciò fu neceſſario rivolgerſi dallaparte

di Modena con animo di trapaſſare i Monti di Vernio e del Pi

fioieſe, e traverſare gli Stati del Duca Ceſare tanto congiunto

della Caſa de Medici, e di quella di Mantova. Ma grave fu la

ſorpreſa allorchè s’inteſe a Firenze, che il Duca di. Modena dopo

‘una rcplicata negativa di dare il paſſo peri ſuoi Stati a questo

ſoccorſo riuniva delle milizie, barricava le strade, e fortificava i

Pafli per contrastarlo . Un .tale accidente ſconcertò aſſai le mire del

G. Duca, perchè eſſendo urgenti le circostanze ſi rendea troppo

neceſſaria la celerità nell’eſecuzione. Appreſe nel Duca di Modena

l’ingratitudine, e rilevò l’imprudente coraggio di cimentarſi con

tro le forze di Toſcana , mentre che in altro tempo ſenza un ſe

greto ſoccorſo avrebbe dovuto ſoccom-bere a quelle di Lucca. De—

terminò pertanto di riunire in 'Prato altri ottomila uomini con

l’ oggetto d’introdurli nello Stato di Modena per forzarei pafli,

ed aprirſi in qualunque forma con le ostilità il paſſaggio, e con

durre il ſoccorſo nei Mantovano. Intrapreſa ſuffeguentemente la.

marcia per il territorio di Vernio, e radunato tutto l’ eſercito a

Montepiano ſi.moſſe verſo lo Stato di'Modena costeggiando i con

fini del Bologneſe con animo di avanzarſi verſo Monte Tortori

dove stavano trincierate le genti dell’ Eflenſe, e dovei Pafli erano

fortificati con dei terrapieni muniti di artiglieria . Fu facile ai ſol

dati Toſcani di ſuperare tutti questi Palli, e impadronirſi di quel

castello, perch-è i Modeneſi ſenza intraprenderne la difeſa abban

donavano i lono posti , e ſi davano immediatamente alla fuga.

Guadagnare così il paſſo l’eſercito Toſcano ſi avanzò verſo la

Chiara dove poſe gli accampamenti. O`uivi comparve un Segre—

tano
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tario del Principe Alfonſo primogenito del Duca Ceſare ſcuſundo l 6 x 3

le replicate negative, delle quali incolpava gli artifizi e la mala

volontà del Governatore di Milano, oſſerendo a nome del Duca

per l’ avvenire non ſolo tutta la facilità per il tranſito dell’eſer

cito, ma anco ogni atto di amorevolezza e di comodo. Suggerl

ancora al Principe Don Franceſco di rimandare in Toſcana la

truppa di ſpalleggio che perciò ſi rendeva inutile, ma li fu repli

cato non poterſi licenziare ſe non ai confini del Mantovano. Dalle

ostilità ſi paſsò alle cortesìe, e Don Franceſco fu complimentato,

regalato di viveri e ſervito dai Commiſſari deputati dal Duca per

questo effetto. Giunto pertanto ſul Mantovano ai primi di Luglio

trovò che ſi rendeva inutile questa ſpedizione, perchè il Principe

d’Aſcoli con le forze del Re Filippo preſſava il Duca di Savoia a

restituire le Piazze del Monferrato. Rimandate perciò in Toſcana.

le truppe , che gli aveano garantito il paſſaggio trattenne Don Fran

ceſco ſul Mantovano le genti del ſoccorſo, finchè non ſu stabilito

in Milano l’ accordo della restituzione, e dopo aver ſodisfatto col

Cardinale Duca ſuo nipote a quelli uffici, che eſigeva la stretta

congiunzione che paſſava fra loro, rivolſe con le ſue genti il cam

mino verſo Toſcana.

Giunto li due di Agosto a Firenze trovò quivi la Corte in

gombrata dai clamori di Paolo V, perchè ad onta della ſua ne

gativa per il paſſaggio, le truppe Toſcane aveſſero ardito di tra

paſſare per certe lingue di dominio Eccleſiastico, che s’intreccia

vano nello Stato di Modena. Ogesto arbitrio, inevitabile in tali

circostanze, ſu rivestito dell’ apparenza di un inſulto il più oltrag

gioſo che ſi poteſſe fare alla dignità Pontificia, e le ne domanda

rono non ſenza qualche minaccia delle ſeparazioni. In un tempo

che il Papa eratemuto per le ſue forze, e che ſi attendeva la

nomina del Principe Don Carlo a] Cardinalato, fu reputato op—

portu'no di placare quel vecchio iracondo con l’umiliazione, e

ſpe
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1 613 ,ſpedire a Roma Don Giovanni de Medici per giustificare la ne›

cestità di quei paſſi, e l’impostibilità di evitarli. Ma i felici ſuccesti

delle Galere Toſcane in Levante compenſarono abbondantemente

al G. Duca questi fastidj.Avea Coſimo H `accreſciuto notahilmen

te la ſua marina; una ſquadra di dieci Galere era ſempre in

grado'di poter corſeggiare per 'il Mediterraneo; una quantità di

Vaſcelli da traſporto, .e da guerra potea eſſere impiegata a]l’ occa

ſione, ›e fra questi ſi distingueva'no due 'Galeoni destinati ſempre

al traſporto delle mercanzie , e al convoio dei piccoli Legni di

mercatura , che -costeggiavano continuamente il Portogallo -e la

Spagna. 'Si combinava mirabilmente il noleggio mercantile, la

pirateria contro 'il Turco, e 'la difeſa delle -co'ste Toſcane. Il Conte

. **di Varwich il principale tra gl’ Ingleſi Cattolici refagiati a Livorno

avea imaginato una nuova .foggia -di :Galera veliera denominata

Galerata, la quale ſuperava nella velocità 'tutte l’ altre Galere a

remo, che componevcano la ſquadra; 'ma ſe con 'le vele 'vincea ì

difetti -delI’ altre, :mancava- però dei vantaggi che aquelle procu

rava 'il remo, nè ſi reputava a propoſito per valerſene nel Le

vante'. Siccome queste Galerate -o :Galeratoni a 'vela, ed a re

mo portavano ciaſcuno ſeſſanta 'pezzi groſſi d’ .artiglieria erano

giudicati 'i più atti perscorſegg'iare Îin un gran Mare, -e per eſe

quire le 'lunghe navigazioni. Con tutti questi 'vantaggi l’eſperien

2a, -e ilgrave diſpendio reſero 'inutile questa ſoggia di Legni,

eſſendo preferiti :a questi ;i Galeoni stimati :alloraì migliori che

ſcorreſſero ,il Mediterraneo. Erano quelli così temuti da tutti i

'Corſari, che 'il Re 'di 'Spagna :avea progettato di concorrere con

il G. Duca 'per determinare ?ai medeſimi un corſo regolare dallo

Stretto 'fino-aLivorno, e potea 'stabilirſi ſe aveſſe-conceſſoa] G.Du

ca la facoltà -di ;mandare due Navi' 'in .America. 'Vasta .Marina

perfez'ionavaſi ogni giorno più, non tanto per 'l’ingegno ed eſpe

:rienza dei ?fabbricatori {dei Vaſcelli, quanto per l'eſercizio dei

me
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medeſimi, e per il valore dei Cavalieri Toſcani. Era Ammiraglio 1 6 I 3

dell’Ordine di S. Stefano il Marcheſe Iacopo Inghirami di Vol—

terra, il quale dopo avere eſercitato la ſua gioventù nelle guerre

civili di Francia in ſervizio della Lega , trasferendo ſul Mare quel

- valore di cui avea dato tante prove in Terra ſi era reſo il terrore

dei Turchi. Il G. Duca Coſimo lo' stimolava ogni anno a tentar

qualche impreſa” ſempre dopo avere ſcorſo il Levante ritorna

va a Livorno ricco di prede e di Schiavi. Nel meſe di Maggio

ſorpreſe a viva forza in Caramanla la Fortezza di Acliman ſituata.

dirimpetto a Cipro per vendicare l’ onore dei Cavalieri Toſcani,

che tre anni avanti vi erano stati ſconfitti, la quale dopo un ſan

guinoſo combattimento fu ſaccheggiata e distrutta; predò due

Galere Capitane della Guardia di Cipro che riſcuotevano i tributi

di quelle coste, fece trecento ſchiavi, liberò dugentotrentotto Cri

stiani, e conduſſe a Livorno vari altri piccoli Legni carichi di

merci dell’Aſia e d’Egitto. (Eesti piccoli ma frequenti trionfi

riſvegliavano nei Cavalieri, e nelle milizie il valore, e l’ ambi—

zione di nuove impreſe, tenevano in attività la marina, ed incu—

tevano' terrore nei Turchi perchè non ſi accostaſſero alle ſpiaggie

Toſcane. Anco la mercatura godeva di questi vantaggi, e tutto

parea che ſotto il Regno di questo Principe contribuiſſe. a render

felici i popoli del G. Ducato.

' Ritrovavaſi anco la famiglia regnante nell’ isteſiö grado' di

proſperità , poichè il terzo maſchio nato li nove maggio aſiìcurava

ormai la ſuccestione, e la concordia e il-riſpetto- riunivano tutti

fotto la volontà del G. Duca. Il Principe Don Franceſco' gia ini

aiato nell’eſercizio delle armi trattava di trasferirſi in Spagna, o

in Germania per occupare in tal ministero un grado conveniente

al ſuo rango. Don Carlo ſi diſponeva alla profieſiione Eccleſiasti

ca , e Don Lorenzo non era ancora in età- capace di decidere delle

ſue inclinazioni. Don Giovanni con i conſigli ſosteneva il G.Duca.

‘ nelle
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161 3 nelle cure più rilevanti del G)-,'cm.›‘. edi ſuoi talenti s’impiega

vano utilmente per il vantaggio del pubblico e della famiglia. Fra

i bastardi di Don Pietro le femrm-.e ſi dedicarono tutte alla vita

Monastica, e Don Pietro il ſolo maſchio riconoſciuto per testa

mento del padre, introdotto nell’ordine .di Malta' ſi eſercitava

nella marina per renderſi utile a ſervire lo Stato. Restavano gli

altri figli non riconoſciuti da Don Pietro, ma raccomandati come

tali dal Re Filippo; a questi non fu mai accordato di poterſi de

nominare de’ Medici, e il G. Duca Ferdinando volle che prendeſ—

ſero la qualità, e la denominazione di figli naturali del Segretario

Orazio della Rena incaricato d’invigilare alla loro educazione.

Costoro ſotto la denominazione di Franceſco e Giovanni della

Rena furono educati come Gentiluomini ed iniziati poi nella pro

ſeſſione Eccleſiastica . Restava ancora Don Coſimo in età più adulta

delli altri, e quello a cui per raccomandazione ſpeciale del Re ſi

era permeſſo di portare il caſato de’ Medici; educato dai Geſuiti

nel Collegio d’ Ingolstadt avea dato tali ſegni d’ indocilità e di ſie

rezza che era stato neceſſario di richiamarlo a Firenze; quivi desti

nato alla profeſſione Eccleſiastica dimostrò ſubito con i vizi, e con

la depravazione la repugnanza che teneva per quello Stato; datoſi

in preda al libertinaggio, e alle più sfrenate paſſioni ucciſe una

notte il Conte Bentivoglio nipote di Don Antonio de’ Medici, e

perciò volle il G. Duca che in tale occaſione eſperimentaſſe come

tutti gli altri ſudditi il rigore della Giustizia . Ristretto nelle pub

bliche carceri avea trovato il modo di eſercitare ancor quivi i

ſuoi vizi, e finalmente con l’ aſſistenza dei custodi potendo evadere

ſe ne fuggi alla Corte di Spagna. Inutili furono le nuove racco

mandazioni del Re Filippo, poichè il G. Duca fu ſempre costante

a non volerlo più aſſistere ne riconoſcere, il che fu cauſa che am

meſſo poi nel ſervizio militare di Fiandra ſini oſcuramente i ſuoi

giorni, allorchè ſi rinnovo la guerra in quelle Provincie. Aſſai

piu
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più ſenſibile rieſci alla Corte di Toſcana la perdita del Cavalier 1 613

Vinta Ministro che più di ogni altro avea ſaputo conciliarſi la stima

e l’amore del ſuo Sovrano, il riſpetto dei Cortigiani e l’ affetto

dei popoli. Mori egli li tredici Ottobre in età di ſettantadue anni

tanto compianto da tutti, che meritò le lacrime dell’isteſſo G. Du

ca e della G. Ducheſſa Cristina. Fu onorata la ſua memoria con

decretare una pompa straordinaria alle di lui eſequie, alle quali

intervenne formalmente tutta la Corte, e i principali della Città.

Il ſuo merito fu reputato non inferiore a quello di Villeroi, e di

Don Giovanni Idiaquezi due più inſigni Segretari in quel tempo.

Portò questo accidente la neceſſità di variare il Ministero alla. Cor

te. Curzio Picchena fu ſostituito in tutti i gradi del Vinta, ma

non potè ereditare l’isteſſo favore e stima di quel Ministro; lo vin—

ceva però di gran lunga nel talento e nella letteratura, ſiccome

dimostrano le ſue riflestioni ſopra Tacito, (*) e le glorioſo testimo—

nianze che dà il Lipſio della ſua dottrina. Ma la ſua naturale

ruvidezza, e l’indocilità di piegarſi a certe umiliazioni di ſpirito

tanto indiſpenſabili per far progreſſo alle Corti, lo fecero conſi—,

derare come un uomo, a cui non ſi poteſſe ſenza farſi torto dene

gare il ſupremo grado nel Ministero, ſenza doverli però accor

dare il favore; doveaſi questo in conſeguenza collocare in un ſog

getto che foſſe di carattere del tutto opposto al Picchena. Era

costui Andrea Cioli da Cortona uomo ſenza talenti, ſenza studio

e ſenza merito, ma fecondo di artifizi, inſinuante, e dotato di

l

.tutti quei requiſiti che ſi richiedono per piacere a una Corte.

Servi nella ſua prima gioventù di Segretario il Generale Cam

millo del Monte, e dopo la di lui morte paſſando per raccoman

dazione .di eſſo al privato ſervizio del Vinta, potè inſenſibilmente

introdurſi in quello del G. Duca Ferdinando, e allora gli fu facile .

Tomo III. V v di

(') V. Tacit. ediz- di Frantſort 1601.
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1613
di far uſo di tutti gli artifizi per cattivarſi la benevolenza di Ma

dama Cristina, e ſucceſſivamente quella della Arciducheſſa G. Du

cheſſa che lo portò al colmo della potenza . Siccome il Concino ed

il Vinta erano stati i due principali promotori della felicità e

grandezza della Caſa Medici e dello Stato,'costui fu il'primo

istrumento della loro decadenza . Il Picchena finchè viſſe procurò

d’ impedire gli effetti pernicioſi dei di lui conſigli, e ciò fu cauſa

di una perpetua diſcordia nel Ministero . Il G. Duca era compia

cente per la madre e per la conſorte, e facile a ricevere gli altrui

conſigli; la ſua inclinazione lo traſportava unicamente per le

grandi impreſe, e per tutte le azioni di gloria, traſcurando il

dettaglio del governo per abbandonarlo ai Ministri. ll caſo gli

ſomministrò appunto -l’ occaſione di eſercitare la ſua grandezza

nel ricevere ſotto .la ſua protezione l’ Emir Faccardino profugo

dai ſuoi Stati, e che veniva in Italia per implorare aſſistenza.

L’Emir Fachardin Ebneman Principe aſſoluto nella Soria

poſſedeva .uno Stato di estenſione maggiore della Provenza, che ſi

avanzava dal Mare fino al Libano, e ſi prolungava a una gior

nata vicino a Damaſco; ſuoi erano i Porti di Baruti , Sur e Saida,

ed estendeva il ſuo Dominio a San Giovanni d’ Acri, e preſſo al

Porto di Tripoli. Poteva con le ſue forze armate fino in trenta

mila uomini per difenderſi dai Turchi, con i quali la ſua fami

glia profeſſava già da molti anni una dichiarata nemicizia. Sicco

me nella ribellione grande della Soria nel 1606 di cui era capo il

Baſsà di Aleppo Aly Giampulat, il Faccardino vi avea uno dei

principali intereſii, il G. Duca Ferdinando quando ſpedi in quelle

parti il Cavaliere Lioncìni stabilì con eſſo una stretta corriſpon

denza , e determinò ſeco i mezzi per intraprendere la conquista di

Geruſalemme; più volte erano paſſati fra il G. Duca e- l’ Emir dei

donativi di armi, e di coſe Aſiatiche, e Paolo V avea con ſuo

Breve eſortatoi Maroniti della Soria a ſiate obbedienti all’ Emir

tanto
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tanto benemerito della Religione Cristiana. Dopo la ſconfitta di x 61 3

Giampulat eſſendo il Faccardino restato ſolo contro la potenza

dei Turchi , ed avendo il Baſsà di Damaſco con tradimenti ed

ostilità ſcoperte tentato inutilmente di opprimerlo , eomandò la

Porta che i Baſsà di Aleppo, di Damaſco,l e di Caramania li uniſ

ſero per moverli guerra, e da Costantinopoli fu ſpedita l’ armata

di Mare per costeggiare la Soria ed impedirli la fuga. Così dura

circostanza riſvegliò nell’ Emir lo ſpavento, e lo fece riſolvere di

intraprendere qualunque mezzo per ſalvare la ſua vita e quella

dei ſuoi più cari; ſenti il conſiglio di quelli che gli erano più

affezionati, e finalmente accettando le inſinuazioni del Caivan ſuo

primo Ministro, e del Conſole Franceſe 'reſidente in Saida, deter

minò di provvedere ſollecitamente alla propria perſona e allo

Stato. Munì di ſcelta ſoldateſca, e di viveri per tre anni le ſue

principali Fortezze dandole in custodia a ſoggetti di fedeltà eſpe

rimentata, e con ſolenni giuramenti di non ricevervi alcuno nep

pure dei ſuoi propri figli; laſciò l’ Emir Aly ſuo primogenito in

campagna alla testa di diecimila uomini dopo averlo fatto giurare

di non far mai pace nè di trattare accordo coi Turchi, ed egli

profittando dell’ aſſenza delle Galere Turcheſche dal Porto di Saida

determinò d’imbarcarſi , e cercar refugio in Italia. Montò eſſo

ſur un Vaſcello Olandeſe unitamente col Caivan e col Conſole di

Francia, ed altri ſedici di ſuo ſervizio; in altri due Vaſcelli di

bandiera Franceſe fece imbarcare una delle ſue mogli la più fa

vorita denominata Caſchia con una figlia, e inſieme con eſſa le

mogli del Caivan, ed altre donne di ſeguito; il terzo Vaſcello

portava gli equipaggi, il teſoro e le coſe le più prezioſe di ciaſche

duno. Avendo fatto vela da Saida i detti Legni di conſerva furono

ſeparati per, viaggio alla vista di Candia dalli accidenti di Mare,

e quello ſu cui stava 1’ Emir giunſe felicemente a Livorno li tre di

Novembre dopo cinquanta giorni di navigazione. L’ arrivo di

V v -z questo
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1 6 l 3 queſto Perſonaggio in quella Città riſvegliò in tutti la maraviglia ,

tanto più che non vi mancavano ſoggetti che lo aveano conoſciuto

in Soria; fu accolto con tutti i ſegni di amorevolezza e di distin

zione, e il G. Duca ordinò ſubito che nulla ſi ometteſſe di quanto

mostrava deſiderare per ſua ſodisfazione. Vantava egli la ſua di—

ſcendenza da quelli antichi Crociati, che guidati dal fanatiſmo,

e dal valore di Goffredo Buglione conquistarono la Terra Santa,

e fondarono il Regno di Geruſalemme; e ſebbene profeſſaſſe la

Religione di Maometto ſi era però ſempre mostrato inclinato a.

favorire i Cristiani . Veste qualità attestate dal Conſole Franceſe,

e da tutti quelli che lo aveano conoſciuto in Levante impegnarono

maggiormente il G. Duca e Madama Cristina a eſercitare verſo

il medeſimo gli atti della più corteſe oſpitalità. Fu inviato a Li

vorno il Segretario Uſimbardi per invitarlo a Firenze, e ſiccome

egli era agitato per l’ incertezza della ſorte delli altri due Vaſcelli,

furono ſpediti corrieri a Napoli ed a Meſſina perchè non foſſero

arrestati; ma dopo ſei giorni eſſendo giunti in Porto felicemente,

il Faccardino dopo date le diſpoſizioni per la permanenza delle

ſue donne a Livorno ſi parti alla volta di Firenze con i principali

del ſuo ſeguito, e ſervito dall’ Ammiraglio Inghirami. Fu incon

trato all’ Ambrogiana da Don Giovanni de Medici, e ricevuto poi

fuori della Porta da Don Antonio de Medici fu condotto al pa—

lazzo de Pitti, dove gettandoſi in braccio al G. Duca raccomando

alla di lui protezione la ſua vita, la ſua fortuna e il ſuo Stato.

Offer! alle armate Cristiane il dominio dei ſuoi Porti, e ri

mostrò la facilità d’ introdurre per mezzo dei medeſimi forze ſuf

' ſicienti per allontanare il Turco da quei confini, e tentare la con

quista di Terra Santa; implorò l’ aſſistenza del G. Duca per for

mare a questo effetto una Lega di Principi Cristiani, offerendo la

ſua perſona in ostaggio e ſicurezza della buona diſpoſizione di

tutti que-i popoli a ſecondare questa impreſa . Il G. Duca gli offeri

a Li
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aLivorno qualunque comodità, gli promeſſe aſſistenza e ſoccorſo, l 6 l 3,

e s’ impegnò di trattare intanto col Papa e col Re di Spagna tutto

ciò che far ſi poteſſe per ſuo vantaggio. Siccome nell’ atto della

partenza da Saida avea l’Emir fatto credere ai ſuoi Vaſſalli di

portarſi a Costantinopoli per trattare ’la pace ,col Turco, così eſ—

ſendo in Toſcana mostrò deſiderio di renderli inteſi del luogo della

ſua dimora con ſpedire in quelle parti per questo effetto Sydy

Aly ſuo cognato. Parve aſſai giusta questa domanda, e fu riſoluto

di ſpedire con Sydy Aly qualche perſonaggio di autorità, e con

eſſo dei ſoggetti capaci di eſaminare lo stato dell’ Emir, le ſue

forze,'la qualità delle fortificazioni, e qual genere di ſoccorſi po—

teſſe eſſere più profittevole per liberarlo dal timore dei Turchi,

e costituirlo in grado d’ intraprendere la conquista di Geruſalem—

me. Per rendere occulta questa ſpedizione fu noleggiato un Va—

ſcello Franceſe, di cui il G. Duca diede l’intiera direzione a Carlo

Macinglëi Cavaliere di Malta, volendo che con eſſo ſi portaſſero

l’Alfier Gio. Batista Santi, e Ceſare Antogniacci ſuoi Ingegneri

per riconoſcere lo Stato e la qualità del paeſe. Ebbero eſſi istru

zione di portarſi direttamente a Caifa fingendoſi Mercanti di grano ,

e di lì ſecondo le occaſioni costeggiare la Soria, e introducendoſi

in Sur e in Baruti, prender lingua dai nazionali dei progreſii del

Turco; trovandoil paeſe tranquillo avrebbero potuto sbarcare con

Sydy Aly, levar piante, e informarſi originalmente delli affari

del Faccardino, il quale ne avrebbe ſomministrati loro gli ordini

neceſſari. Don Giovanni de Medici gli avea ſuggerito tutti i lumi

opportuni per fare ſui Porti, e ſulle Fortezze quelle oſſervazioni

che poteano intereſſare ,il ſoccorſo, che ſi diſegnava ſpedire col

ritorno dell’ Emir al ſuo Stato. Partirono esti da Livorno alla

metà di Dicembre , e pendente questa ſpedizione procurò il G. Duca

di dare al ſuo oſpite quel ſollievo, e quei divertimenti che più

poteano distrarlo dal riflettere al ſuo infortunio . Non gli erano

affat
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affatto nuovi i costumi Europei, perchè avea ſempre trattato vo.

lentieri con le Nazioni che concorrevano a mercanteggiare nei

ſuoi Porti; avea dello ſpirito e facilmente ſi adattava agli uſi e

alla forma di vivere di Toſcana, fuori che a quella di laſciare

in libertà le donne, delle quali era estremamente geloſo; fu neceſ—

ſario uno sforzo del Conſole Franceſe, e l’impulſo di un Arcive

fcovo Maronita per perſuaderlo a permettere che l’ Emireſſa Caſ—

ehia e la figlia ſi preſentaflèro in Livorno a complimentare le

G. Ducheſſe. Interveniva col G. Duca mentre era a Piſa alle

caccie e alle feste di Corte, ammirava le fabbriche e mostrava

gran deſiderio di farne anch’ eſſo delle ſimili al ſuo ritorno in

Soria. Si mostrava deſideroſo di gloria ragionando volentieri di

guerra, e ciò diede luogo al G. Duca di concertare con eſſo le

impreſe da eſequirſi nel caſo di ſua migliore fortuna. Fu stabilito

di fare ogni ufficio col Papa e col Re di Spagna per avere dei ſoc

corſi; Filippo III ſi moflrò ben diſposto di allestire una Flotta

per il Levante, e lo avrebbe facilmente eſeguito ſe non lo aveſſero

tenuto ſoſpeſo i rumori del Monferrato; ſi concepirono ſperanze

di varie conquiste, e Don Giovanni de Medici le rendeva più fa

l cili con l’ imaginazione, Fra le ſue idee vi ſu quella di traſportare

a Firenze il Santo Sepolcro, e di collocarlo nella gran Cappella

de Medici in S. Lorenzo, che già ſi ornava con tanto diſpendio;

non ſi credeva impostibile che il Papa e Filippo III concorreſſèro

a formare una Flotta,della quale già diſegnavano di farne conſe—

guire il comando .al Principe Don Franceſco . Il G. Duca e tutta

la Corte ſi occupavano volentieri nel meditare queste impreſe,

allorchè ritornò nell’ Aprile il Vaſcello ſpedito per riconoſcere lo

stato delli affari del Faccardino.

l 6 I 4 Comparve ſopra questo Vaſcello uno dei principali di quello

Stato denominato Sceick Esbey con ventotto di ſuo ſeguito ſpedito

da quei popoli all’ Emir per informarla che il Baſsà di Damaſco

un1—
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unitamente con altri quattordici Baſsà dell’Aſia, e ſettantaeinque x 6 z 4_

, Sangiacchi con un eſercito di ottantacinquemila uomini aveano

aſſediato Calla d’Eſquif Fortezza ineſpugnabile ſituata nella mom

tagna . Il valore di diciotto ſoldati Franceſi che vi erano dentro.

e la loro perizia ed attività nel maneggiare le artiglierie aveano

potuto ſalvare quel Castello dal furore dei Turchi, dei quali erano

periti nell’ aſſedio duemila, cinquecento. Ciò però non avea potuto

ſalvare la pianura, la quale con tutti i Porti di Mare era caduta

in potere del vincitore. Ma questa calamità non era però irrepa

rabile perchè la madre del Faccardino ſi era portata a Damaſco

per trattare la pace, la quale già gli era stata offerta al prezzo

di trecentomila piastre. Portò Sceick Esbey al Faccardino le più

aſſettuoſe dichiarazioni dei ſudditi per aſiicurarlo della lor fedeltà,

e dell’impaziente deſiderio di rivederlo. ll Cavalier Macinghi, e

i due Ingegneri ſpediti con eſſo portarono le piante di quello Stato.

e delle Fortezze, e informarono il G. Duca della facilità di ſor

prendere alcuno di quei Porti non fortificati , e tenuti dai Turchi

con ſcarſo preſidio. Referirono le oſſervazioni fatte ſulle rendite

e governo dell’ Emir, ſull’amore dei popoli per il medeſimo, ſulle

produzioni del paeſe, e l’ utilità del commercio da potervi intro

durre, e finalmente ſopra l’inclinazione .di tutti i popoli della

Soria di fare alleanza con il G. Duca, e guerreggiare contro il

Turco. Tali relazioni acceſero in Coſimo II un ardente volontà

di tentare uno stabilimento in Soria, e quivi fortificarſi in ma

niera da reſistere a qualunque aggreſſore; anco l’ Emir s’ incoraggi

a ritornare in Levante , perchè così deſideravano lo Sceick e tutti

i ſuoi ſudditi, e domandò ſoccorſo di truppe, di munizioni e di

artiglierie, e tutto ciò che poteſſe occorrere per difendere, e fois

tificare le ſue piazze. Gli fu promeſſa ogni ſodisfazíone, e ſi ar

marono per questo effetto due Galeoni , ed altri piccoli Legni per

ſervire di conſerva coni medeſimi. Si allestirono mille ſcelti ſol—

dati,
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x 61 4 dati, ſi prepararono artiglierìe, e ſi diſpoſero artefici e materiali

per le fortificazioni che ſi diſegnava di erigere. Con questo arma—

mento dovea eſſer facile la recuperazione di Baruti o di Saida,

e nel termine di due meſi ſarebbe stato anco facile lo stabilirviſi

ſenza timore dei Turchi, avendo in animo il Faccardino dopo

aver dato le migliori diſpoſizioni per la difeſa, e ſicurtà del ſuo

Stato di ricondurſi a Livorno per godere del refugio che li era

dato con tanta amorevolezza . Era l’ animo dell’ Emir combattuto

dal timore delle inſidie dei ſuoi nemici , dalla contrarietà dei pareri

dei ſuoi Conſiglieri, dalla ſodisfazione che l’Emireſſa e le altre

donne trovavano nel ſoggiorno d’Italia, e finalmente dal rifleſſo

di eſporſi al pericolo manifesto di perder la vita e lo Stato. Ciò

.era cauſa che nel concertare con i Ministri del G. Duca le

riſoluzioni appariva incerto e volubile ,ie molte volte in con

tradizione con ſe medeſimo. Dopo variate replicatamente le de

terminazioni dei preparativi variò ancora la riſoluzione di por

tarſi in Soria, e il G. Duca compastionando generoſamente gl’in—

fortuni di un Principe profugo condonò alle di lui circostanze

-l’ inutile diſpendio di un armamento. Besta incertezza di volontà

rendea non meno difficile il concerto da prenderſi per determinare

la forma di vivere,;ed il contegno. del Faccardino nella ſua dimora

in Toſcana, come ancora la ſcelta delle perſone da rimandarſi in

Soria ; fu neceſſaria perciò l’ interpoſizione di Breves Ambaſciatore

Franceſe a Roma , che eſſendo a Livorno s’incaricò di concertarne

con eſſo le particolarità . Restò pertanto stabilito che ſiccome l’ uni—

:re i Principi Cristiani in Lega per far l’ acquisto di Terra Santa

eſigeva una lunga pratica egli ſi ſarebbe trattenuto in Toſcana

per attenderne l’ eſito; che lo Sceick e gli altri meno neceſſari per

:il-ſuo ſervizio ſarebbero ritornati in Soria, restando però il Caivan

con le ſue donne, a cui ſarebbe aſſegnato un luogo ſolitario e

. tranquillo per ſuo ſoggiorno. In conſeguenza di ciò il G. Duca

aſſe—
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aſiègnò al Caivan e a ſette maſchi e cinque femmine di ſua fami— l 6 1 4

glia per loro ordinario ſoggiorno il Castello di Monte Catini di

Val di Cecina con commoda abitazione e ſuſſistenza onorevole,

incaricando il Capitano di Volterra , ed altri Ministri di aſſisterlo

nelle occorrenze. All’ Emir fu permeſſo di restare con l’Emireſſa,

con una figlia e cinque donne di ſervizio, e con eſſe Sydy Aly, e

altri tredici maſchi parimente di lor ſervizio. Fu laſciato in loro

libertà l’ abitare in Livorno o in Firenze dove gli fu offerto l’ an

tico Palazzo de Medici, aſſegnata loro una congrua penſione, e

datoli tutto il ſervizio dalle ſcuderie- della Corte.

Dopo che Sceick Esbey con gli altri ſuoi compagni furono

ricondotti ſulle Galere Toſcane in Levante la tranquillità dell’

Emir restò turbata dai pentimenti, e dal vederſi condannato all’

ozio, mentre i ſuoi ſudditi verſavano il ſangue, ed eſponevano

la vita per ſalvargli lo Stato; una tetra malinconia gli amareg—

giava quei piaceri che il G. Duca gli procurava eſpreſſamente

per distrarlo da questi penſieri. Dopo un breve tempo domandò

il ritorno a Saida del Caivan, ed ebbe la ſodisfazione di poterlo

rimandare alla prima ſpedizione di Galere . Non ſapea perſua

derſi che i Principi Cristiani non fi uniſſero per ſoceorrerlo, e forſe

qualificava per indolenza del G. Duca quel che era neceſſario

effetto delle circostanze d’ Europa .'Ma nell’ anno ſuſſeguente 1615

minacciando il Turco con una numeroſa armata le coste della Si

cilia e della Calabria la Corte di Madrid ſi ſcoſſe dal ſuo letargo,

e fu giudicato eſpediente di allestire una Flotta per prevenirlo.

Credè allora il Ministero Spagnolo che la perſona dell’ Emir poteſſe

eſſere opportuna per tentare una diverſione, o' almeno tenere il

Turco in timore, e gli fu inlinuato destramente di ,offerirſi a Sua

Maestà. L’ Emir avrebbe creduto di tradire le leggi della oſpitalità

ſe non aveſſe manifestato questo invito al G. Duca , il quale cono

ſciuto il deſiderio del Re Filippo non tardò ad offerirglielo ſport

Tomo Il!. X x ta—



346 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1614
taneamente. Accettata dal Re la perſona del Faccardino fu riſo

luto di ſpedirlo in Sicilia, e il Duca d’Oſſuna Vice Rè di quell’

Iſola fu incaricato di riceverlo e trattarlo convenientemente al

ſuo rango. Licenziatoſi pertanto dalla Corte con tutte le dimo

strazioni di gratitudine e di riconoſcenza li ventiſei Luglio 1615

parti l’ Emir da Livorno con tutto il ſuo ſeguito ſulle Galere

Toſcane accompagnato, e ſervito dall’ Ammiraglio Inghirami .

che lo preſentò al Duca d’Oſſuna. Fu breve la ſua dimora in

Meſſna, poichè impaziente di rivedere il ſuo Stato volle con]

Galeoni Spagnoli portarſi a costeggiare le ſue marine, e dare per

ſonalmente delle diſpoſizioni per la quiete e difeſa dei ſudditi.

Gl’interelſi di questo Principe ſi combinarono in progreſſo con

quelli del Re di Perſia; una forza maggiore fece traſcurare al

'Turco gli affari della Soria, e l’ Emir potè poi recuperare il ſuo

Stato; la pace tra la Porta e il Sofy produſſe ancora la quiete del

Faccardino, il quale nel tempo della ſua maggiore tranquillità

non ſi ſcordò mai delle beneficenze della Caſa Medici, ed eſercitò

con la medeſima atti continui di gratitudine e di riconoſcenza.

Anco dopo la morte di Coſimo II proſegui con Madama Cristina

la ſua corriſpondenza proteggendo a riguardo di eſſa tutti i Cri

'stiani, che concorrevano ai Santuari di Geruſalemme, e preferendo

i Toſcani a qualſivoglia altra Nazione, che veniſſe a commerciare

nel ſuo Dominio; ſi vide in conſeguenza stabilito un Conſole Fio—

rentino a Saida, e molte famiglie Toſcane introdurſi in quei Porti

perla vendita delle manifatture di Firenze, e convertirne il prezzo

in tante merci Aſiatiche da trasferirſi a Livorno. Una tal-merca

tura fece riſolvere l’ Emir a intraprendere direttamente col Depo

ſitario Generale del G. Duca il commercio delle ſue ſete , le quali

traſportate a Livorno ſi vendevano in quella piazza, ed il prezzo

di eſſe ſi rinvestiva per formare un patrimonio per i ſuoi figli

cadetti. L’ amore che il Faccardino aveva per questi figli lo face

' va
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va penſare a stabilire per loro in qualunque evento un rifugio 1614_

ſicuro, ed una comoda ſuſiistenza in Toſcana. Il Maronita Abramo .

Ecchellenſe era il ſuo agente preſſo il G. Duca, l’interpetre dei

ſuoi penſieri, e il promotore dei ſuoi intereffi. Il ſoggiorno di

Firenze avea inſpirato nel Faccardino un genio di render culta la

ſua Nazione, introdurvi le arti ed istruirla nelle medeſime con far

gliene apprendere tutti i vantaggi . Richieſe perciò dalla Toſcana

medici, architetti, muratori, fornai , giardinieri, ed altre arti

neceſſarie per accreſcere i comodi della vita . Avrebbe facilmente ’

potuto vedere il frutto delle ſue premure ſe il Turco covandonel

cuore lo ſpirito di vendetta non aveſſe profittato dell’ opportunità

per opprimerlo. Nell’anno 1633 allorchè non ſi temeva più della.

Perſia fu riſoluta nel Divano la rovina di questo ſventurato Prin—

cipe. Tutti i Baſsà circonvicini alleatiſi con gli altri Emir congiu

rarono inſieme per toglierli la vita e lo Stato. Mentre il ſuo Domi

nio fu inondato per terra da un eſercito formidabile dei collegati

ſeſſantadue Galere, e quattro Galeoni coprirono le ſue marine.

Oltre tante forze le inſidie e i tradimenti toglievano al Faccardino

ogni ſcampo , dimodoche l’ infelice datoſi in potere dei ſuoi nemici .

condotto a Costantinopoli fu li tredici Aprile 163 5 aſſieme con due

figli strangolato miſeramente dopo che in Damaſco era stato ester

minato tutto il resto di ſua famiglia.

O`uesti atti di grandezza e di compaſſone verſo un infelice

contribuivano all’ accreſcimento di quella gloria che il G. Duca.

già ſi acquistava preſſo le più culte Nazioni dell’Europa;egli era.

già pervenuto al punto di ſuperare l’opinione, che avea il padre

di ſublimità d’ idee e di magnificenza. Niun Regnante di Caſa

Medici ebbe mai la Corte la più ſplendida, e ripiena di ſoggetti

inſigni per l’ingegno, per la naſcita, e per il carattere. Il ſuo

regno non aveva incontrato .fino a questo tempo ſe non .delle pro

ſperità, ed i popoli amavano teneramente un Principe guidato

X x 2 dal
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1614 dal ſenno, e dalla fortuna che con le ſue largità, e con un Go

verno dolce ed umano riſcuoteva da tutti delli attestati di affetto,

c di venerazione . In mezzo a tali contentezze parve che ſi cam—

biaſſe repentinamente la ſorte della Caſa Medici, e che le diſav

venture di eſſa doveſſero produrre in conſeguenza anco quelle

della Toſcana. Li diciaſſette di Maggio dopo ventidue giorni di.

febbre ardente fini di vivere il Principe Don Franceſco; l’ amore

che il G. Duca portava a questo fratello giungeva fino al tra

ſporto; egli ne diedei più ſinceri contraſſegni con le molte lacrime,

e con la più inconſolabile tristezza, dalla quale restò oppreſſo per

lungo tempo. La memoria di così amato fratello fu onorata con

pompa straordinaria, e furono largamente beneficati tutti quelli

di ſuo ſervizio. Ma questa calamità ne produſſe un altra più pe

ricoloſa, e che tenne agitati per lungo tempo gli animi di tutti

i popoli della Toſcana . Coſimo II era di una corporatura gracile,

magro e ſoggetto a una estrema debolezza di stomaco; la ſua età

di venticinque anni non gli permetteva di aſſoggettarſi a tutti quei

minuti riguardi che eſigeva questa naturale indiſpoſizione; moſſo

dalla erronea perſuaſione di corroborarſi con li eſercizi i più vio

lenti inclinava facilmente alla caccia , la quale ſiccome era da eſſo

eſercitata nelle paludi diStagno, e nelle inſalubri campagne adia

centi alle marine Piſane gli produſſe una indiſpoſizione di ostru

zioni che lo tenne infermo per ſempre. L’eſſere il di lui tempe

ramento in troppa ſproporzione con quello dell’ Arciducheſſa ſua

moglie, e l’aver contratto il matrimonio in età troppo tenera fu

creduta la prima epoca della ſua infermità, ma le quartane che,

di continuo l’affiiggevano ne faceano attribuire la cauſa princi

pale alle caccie di Livorno e di Piſa. La morte di Don Franceſco

produſſe in un corpo così ſenſibile unanotabile alterazione; alla

ñne di Agosto fu ſorpreſo da febbre e vomito tale, che per molti

giorni fece temere della vita; questo timore ſparſe la deſolazione

nella

…z_——‘



LlBRO SESTO. 349

nella Capitale, e tutti gli Ordini della Citta rivolſero al Cielo x614

ſinceramente le loro preghiere per la ſalvezza e reconvalidazione

del loro Principe. Formavano uno ſpettacolo compaſiionevole le

Proceflioni di penitenza, le Compagnie dei battenti, i Conſerva—

tori di Vergini ſcalze, e la Corte in abito di umiliazione che con—

correvano ordinatamente ai Tempi per oſſerire le loro preghiere .

Le lacrime dei Cortigiani, la comune mestizia, e i voti dell’ uni

verſale rendeano ſempre più deſiderabile la ſalvezza del Principe,

il quale ſca.npò finalmente la morte, ma 'non recuperò la ſalute.

poichè viſſe ſempre infermo per l’avvenire. Ma mentre in Firenze ſi

compiangeva la perduta ſanità di Coſimoll ſi applaudiva in Parigi

alla ſua grandezza. Il G. Duca Ferdinando avea ordinato all’ec‘

cellente ſcultore Gio. Bologna 'una statua equestre coloſſale che

rappreſentaſſe Enrico IV con animo di farne un. preſente all’ isteſſo

Re; nè l’ uno nè l’ altro, e neppure l’isteſſo ſcultore viſſero tanto

da veder compita questa opera, la quale restò poi perfetta per le

premure di Coſimo II, e con il lavoro di Pietro Tacca. Fu dun

que la statua accomodata ſopra un Vaſcello fabbricato eſpreſſa—

mente per questo effetto, e condotta per Mare fino a Roano, fu

di quivi per la Senna traſportata a Parigi. Era in quella Città

preparata da lungo tempo la baſe, ed il popolo impaziente di

veder questa statua accorſe in gran folla ſulle ſponde del fiume

per applaudirne l’ arrivo. Gli evviva , le acclamazioni, gli ſpari

di artiglierle, e il frequente nominare di Enrico IV avrebbe fatto

credere che quel gran Re tuttora viveſſe, e tornaſſe trionfante alla

capitale. Accomodata dalli artefici Fiorentini ſulla baſe la statua

equestre, e ſcoperta al popolo ſolennemente, fu trovata perfetta.

e ſomigliante all’originale. La calca del popolo che ſi affollava

intorno di eſſa fu tale, che per molti giorni restò impedito il paſ

ſaggio del Pontenuovo. La memoria del G. Duca Ferdinando entrò

a parte delli elogi che il pubblico profonde-.va per Enrico IV alla

vista
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1 6 1 4 vista di quella statua, e Coſimo II fu commendato pubblicamente

come attuale donatore di così pregevole monumento. La Corte

che era aſſente dalla Capitale ſi portò con formalità a contem

plarne il lavoro e la perfezione, e quell’ oggetto riſvegliò nella

Regina e nel figlio la tenerezza ed il pianto. In questa occaſione

il G. Duca mandò a donare all’ uno ed all’ altra delle piccole statue

di mano di Gio. Bologna, e al Re fu promeſſo di fabbricare in

Firenze un piccolo modello in oro della statua di Enrico IV. Il

Cavaliere Peſciolini incaricato dal G. Duca di preſentare questi

doni, e gli artefici venuti da Firenze con i medeſimi furono gene

roſamente regalati dalla Regina; e perchè restaſſe alla posterità

la memoria del donatore ſu concertata una iſcrizione che conte

neva l’ istoria del dono, e dei donanti autenticata dal Parlamento,

la quale ſcritta poi in carrapecora .fu inſerita nel ventre del ca

vallo di bronzo ſu cui poſava il coloſſo di Enrico IV, e pubblicata

con le stampe dallo stampatore ordinario del Re.

CAPITOLO -QUARTO

/Le turbolenze della Lombardia obbligano il G. Duca a concorrere per

la difljà del Milane/è.- Si fa mediatore tra I’ Areìduea e la Repu

blica di Venezia, la quale in occaſione della guerra delli Uſcorchi dè

il Governo generale dell’armi a Do» Giovanni de Medici: Impreſe

in Levante, Matrimonio .della Principeſſa Caterina col Duca di Man

tova: Aſſùffinío del Marefiìollo d’ Anci?, e caduta della Regina di

Franeia: Trattato di pace ronchi/ò a Madrid.

L male abbozzato accordo fra il Duca di Savoia e quello di

Mantova ſopra la restituzione delle piazze del Monferrato avea

laſciato acceſe in Italia le ſcintille di guerra. Carlo Emanuele ſi

stava tuttora ſull’ armi, armati Pure erano gli Spagnoli del Mi

la
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ianeſe, e una nuova rottura pareva ormai inevitabile. Il puntiglio l 6 l 4

inſorto per chi dei due partiti doveſſe eſſere il primo a deporre

l’ armi pareva il giusto pretesto di questa novità, che ripeteva la

ſua prima cagione dall’ odio privato del Duca di Lerma contro

quello di Savoia per aver denegato d’imparentarſi con eſſo. Lo

ſpirito turbolento e ambizioſo di Carlo Emanuele ſi laſciava fa—

cilmente traſportare alla guerra, perchè ſi luſingava d’impe

g'narvi la Francia, e in conſeguenza far diſciogliere il trattato

del doppio Matrimonio, per il qual oggetto era occultamento in

stigato e ſoccorſo dalli Ugonotti. Ciò gl’inſpirava l’ orgoglio e il

diſprezzo per gli Spagnoli, dei quali la ſenſibilità non era mai

tanto irritata quanto allorchè ſi offendeva la loro vanità, e ſi

eontrastava il loro primato. Eſſo rimandò al Re il collare del To—

ſone, e questo inſulto finì d’inaſprire gli animi, e accender lo

ſdegno nel Ministero. Il Marcheſe dell’ Inoioſa ebbe finalmente

ordine dal Re Filippo di entrare con l’armi in Piemonte, e ten

tata invano la via del trattatoſi diede principio alle ostilità. Im—

padronitoſi di alcune terre ſul territorio di Asti ,, i Savoíardi en—

trati nel Milaneſe conquistarono alcune altre terre di quello Stato.

Questo ſucceſſo fece determinare l’Inoioſa a domandare al G. Du

ca quelſoccorſo che li era dovuto in vigore del trattato di Firenze

dei tre di Luglio- r 557 denominato comunemente la capitolazíone

di Siena. In eſſo in correſpettività della promeſſa che facea Filip

po II di difendere , e garantire alla Caſa Medici il dominio di Fi

renze e di Siena, Coſimo I ſi obbligava a ſoccorrere con quattro

mila fanti e quattrocento cavalli lo Stato di Milano tutte le volte

che foſſe attaccato dai nemici di Sua Maestà. Una obbligazione

così generale e ſenza limitazioni eſponeva il Teſoro della Caſa

Medici a tutti i capricci del Re e del ſuo Ministero. Era appunto

questo il caſo in cui più il capriccio che la ragione aveano dato

luogo ad una invaſione del Milaneſe} Le richieste dell’ Inoioſa fu_

rono
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rono anco ſuperiori alla obbligazione del G. Duca, il quale riſoluto

di non eccedere la quantità del ſoccorſo determinata in quella Ca

pitolazione non ebbe il coraggio di contrastarne l’ adempimento

per non perdere quella benevolenza che ſi luſingava di poſſedere

appreſſo la Corte . Pensò intanto di far leva di un Reggimen

to in Germania, e ſpedire nelli Svizzeri un Segretario per ievar

quivi altre truppe ed ottenere'il paſſo per farle marciare verſo

Milano . Le pratiche dell’ Ambaſciatore Franceſe e del Nunzio per

concludere un trattato di pace faceano che ſi ritardaflè artificial—

mente la moſſa di questo ſoccorſo; aveano eſſi progettato in Asti

‘un trattato, il quale accettato dal Duca di Savoia fu poi riget

tato dall’Inoioſa . Restava maravigliata l’ ltalia , che questo Mini

stro poco fa tanto parziale per il Duca di Savoia , aveſſe ora ab

bracciato gl’intereſfi della Caſa di Mantova con tale impegno da

ſacrificare per i medeſimi la quiete di questa Provincia . Si ripre

ſero dunque le ostilità, e fu neceſſario al G. Duca di ſollecitare

il ſoccorſo; l’ urgenza e le difficoltà che inſorſero a motivo dei

paſſi obbligarono Coſimo e l’Inoioſa a convenire fra loro che ſolo

ſi mandaflëro duemila fanti dalla Toſcana, ed il restante ſi ſodi—

sfaceſſe in danaro; fu ancora stabilito che questa truppa non po

teſſe eſſere astretta a guerreggiare fuori delle frontiere deiMila—

neſe, perchè il G. Duca obbligato ſoltanto per la difeſa di quello

Stato ſi protestava di'non conſentire all’ offeſa di altro Principe.

I 61 5' Radunati in Piſa i duemila fanti ſotto il comando del Con

testabile Brancadoro paſſarono a Livorno per imbarcarſi ſulle Ga

lere Toſcane, e condurſi al Porto di—Vai dove era destinato lo

sbarco. Westa truppa ebbe opinione di apparire la più diſcipli

nata , e meglio in ordine di tutte l’ altre, e l’ [noioſa ſe ne prevalſo

per guardare i posti più importanti ſu quelle frontiere. Si guer

reggiava intanto fra le due parti con molta animoſità ma con deboli

forze ;tutte le Corti s’intereſſavano in questa piccola guerra, e la .

ſot
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ſottigliezza dei Gabinetti non ſi stancava di bilanciare i reſpettivi 1 6 x 5

intereſſi di ciaſcheduna. Siccome pareva imminente una revolu

zione nel ſistema politico dell’Italia, così ciaſcheduno ſecondo le

proprie vedute ſi trovava agitato fra la ſperanza e il timore. Gli

artifizj del Duca di Savoia faceano confonder maggiormente l’ idee

dei politici, e in tale ſconvolgimento di coſe gli oſſervatori atten

devano con impazienza di vedere il reſultato di tante pratiche.

Anco il G. Duca restò ſorpreſo allorchè dopo eſſerli state ſin qui

troncate tutte le strade d’ imparentarſi col Duca di Savoia ſi vide

offerire per mezzo del Duca di Modena ultroneamente questa al

leanza. Fra le maſſime politiche di Filippo Il divenute fondamen

tali nella Monarchia di Spagna una delle più eſſenziali era quella

di non permettere in Italia lega, o parentado fra le più potenti

Caſe di questa -Provincia . Dopo stabilito il trattato del doppio ma

trimonio fra le due Caſe di Spagna e di Francia, il G. Duca che

tanto ambiva di maritare una ſorella al Principe di Piemonte

implorò la mediazione di Filippo III, il quale ben volentieri ae

cettò questo incarico per aver luogo di poterne occultamente im—

pedire l’ effetto. Una tale alleanza non luſingava il Duca di Savoia,

la di cui ambizione lo portava ad unirſi con le maggiori Potenze,

ma l’ingeloſire il Re di Spagna, e l’ intrattenere il G. Duca perchè

non s’impegnaſſe a maggiori ſoccorſi era tutto l’ oggetto di questa

propoſizione; ed in fatti perchè il trattato andaſſe in lungo o non

aveſſe veruno effetto volea Carlo Emanuele che la Republica di

Venezia ne foſſe l’unica mediatrice. Furono però conoſciuti gli

artifizi del Savoiardo, e il G. Duca fu ben cauto a non impegnarſi

in una pratica che avrebbe potuto facilmente alterare la tranquil—

lità del ſuo Stato. Intanto dopo molte diſcuſſioni fu finalmente li

ventidue di Giugno stabilito in Asti il trattato di pace, e la Corte

di Spagna per quanto repugnaſſe a convenire alla pari con un Prin

cipe da eſſa trattato con tanta ſuperiorità dovè ſoffrire il roſſore

Tomo III. Y y di
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l 51 5 di approvare quelle condizioni che furono proposte dal Marcheſe

di Rambouillet Ambaſciatore di Francia. Parve con eſſe aflicurata

la tranquillità dell’Italia, poichè le pendenze del Monferrato fu

rono rimeſſe al giudizio dell’ Imperatore, e il Piemonte ſu garan

tito contro gli Spagnoli dalla Francia e dai Veneziani .- Conveniva

troppo alla Spagna di non dar luogo a un maggiore inviluppo,

poichè ſe la Francia foſſe stata costretta a prender l’ anni e colle

garſi col Duca di Savoia il trattato del doppio matrimonio ſarebbe

testato facilmente diſciolto. Luigi XlIl era fuori della minor età.,

e la maſſima autorità riſedeva tuttora nella Regina comecapodel

Conſiglio, ma la Corte diviſa in partiti era agitata dall’ ambizione

dei Grandi, e ſoggetta a' variar conſiglio con facilità. Eu! creduto

eſpediente di non ritardare ulteriormente l’effettuazione dei due

matrimoni , e ambedue le' Corti‘ ne diſpoſero con celerità i più'

ſplendidi preparativi.

' Il giorno diciotto di Ottobre fu appuntauo per la ceremonia

d'a- efeqiii'rli‘ contemporaneamente a Burgos per lo ſpoſalizio-della

Regina di Francia, e a Bourdeaux per quello della Principeſſa di

Spagna. I] Duca di.Lerma' ebbe la procura di Luigi XIII, e al

Duca di Guiſa fu data quella del Principedi Spagna . La conſegna

di ambedue le ſpoſe ſi effettuo con molta- formalità dall* una, e

dall’ altra Corte ſul' Fiume Bidaſſoa che ſepara— il Dominio delle

due Monarchie. Il G. Duca vi ebbe la ſua rappreſentanza per

mezzo del Conte Orſo Delci ſuo Ambaſciatore preſſo il Re Filippo;

egli intervenne unitamente col Nunzio alla ceremonia , e al ban

Ghetto del Duca di? Lei-*ma fu collocato› accanto all’ Ambaſciatore

di Francia. Seguitò dipoi! il'Conte Delci l'a Regina ſpoſa a Bour

deaux colà invitato dalla Regina Maria per conſultarlo intorno

a’lle convenienze della ſpoſa, e' per istruirlo ſulli emergenti della

occulta corriſpondenza che eſſa teneva col Duca di Lerma. Il

G. Duca ſolennizzò a Firenze l’effettuazione di questi matrimoni

con
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con pubbliche dimostrazioni di gioia, non tanto perchè egli n’era x 6 z 5

stato l’ autor principale , quanto perchè ſi luſingava con questo

mezzo di avere apposto il ſigillo alla pace d’ Italia. Ma ,gli .effetti

furono del tutto opposti alle ſue ſperanze, perchè-non:era ancor

ſodisfatta la vendetta delli Spagnoli contro .Carlo Emanuele , e

ìperchè le Pirateria delli Uſcocchi- ſuſcitarom un altna guerra tra

l’ Arciduca Ferdinando ed i Veneziani. Le conquiste fatte dal Turco

nella Bostina, nella Croazia e nell’ Albania aveano riſpinto verſo

le coste dell’ Adriatico una quantità d’ infelici, che fuggendo il

giogo tirannico del Conquistatore cercavano la ſustistenza e la

quiete ſotto il governo, e protezione della Caſa d’ Austria. L’Im—

eperatore Ferdinando I aveva accolto molti di costoro in Segna, i '

quali con vocabolo Schiavone furono denominati Uſcocchi cioè

fuggitivi. La sterilità di quelli ſcogli negando loro ogni ſustisten

za, l’ antico odio contro il Turco gli animava a corſeggiare per

.l’ Adriatico. (Aiesto eſercizio aſſai più-profittevole che la peſca.

e l’ agricoltura gl’ incoraggl di maniera, che in breve tempo ſi

reſero formidabili pei-tutto il Levante Ottomanno. La Republica

avea ſempre preteſo l’aſſoluto dominio del Golfo, nè :ſapea tolle

rare che altri vi navigaſſe ſenza il ſuo beneplacito; il trattato della

libertà del Mare, che gli Olandeſi aveano pubblicatocontroi Pork

tugheſi avea posto in agitazione quei Senatori, i quali ſu questo

articolo.non ſoffrivano oppoſizione, Vedendo il mal eſempio che

producevano queste dottrine aveano ricorſo all’Arciduca, e nel

161 z era'statostipulato fra loro un trattato per aſſicurarſi il dominio

dell’Adriaticmed imporre un freno alli Uſcocchi; ma costoro

divenuti arditi e potenti ,-e inabili a qualunque altro eſercizio non

erano più-capaci di freno. La Republica minacciata dal Turco,

che la volea reſponſabile di tutto ciò che ſuccedeva nel Golfo ſi

trovò nella necestitñ di agire direttamente contro questi Pirati, i

quali non ſolo ſi difeſero bravamente, ma fecero delle prodezze

Y y 2 inau
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'inaudite, e delle prede conſiderabili contro gl’isteſſi Veneti . Ciò

portò in conſeguenza a una dichiarazione di guerra tra la Repu

blica , e l’Arciduca , la quale tanto più faceva temere di estenderſi

per l’Italia, quanto ,che gli Spagnoli apparivano di prendervi il

principale intereſſe . Era Ambaſciatore del Re Filippo a Venezia

Don Alfonſo della Cueva Marcheſe di Bedmar Cavaliere di ottime -

, e gentili maniere, tanto per natura che per educazione, fornito di

letteratura , ed eſperto principalmente in tutta l’ Istoria . Così belle

.qualità gli aveano meritato la stima dell’ univerſale, ma non pia

.ceva alla Republica il traſporto con cui trattava gli affari del Re,

che eſſo ſempre eſaltava ſopra ogni altro Monarca del Globo. Le

occulte intelligenze che teneva coll’Arciduca, la protezione che

proſeſſava ſcopertamente per quei Pirati, e l’alterigia con cui

trattava i pubblici affari faceano temere alla Republica che il Re

Filippo tentaſſe d’intraprendere con esta quell’isteſſo grado di ſu

perioritì con cui avea voluto imporre al Duca di Savoia . Si ag—

giunſe a tutto ciò la pubblicazione dello Squittínía della libertà

Veneta, libro che stampato a Ingolstadt fu creduto per molto tem

po opera di Geſuiti. Si dimostrava in eſſo che la Republica non

avea avuto principio, nè mezzo, nè fine di libertà, e che tutto il

ſuo Dominio foſſe nella indubitata dipendenza dell’Impero Ger

manico. E' facile imaginarſi quanto ſi alteraflèro gli animi di quei

Senatori nel vederſi impugnato il diritto della libertà, e minac

ciata benchè da lontano l’oppreflione della loro Republica; gli

affliggeva l’ acqu-ieſcenza della Corte di Francia che occupata dalle

interne revoluzioni non poteva opporſi ,ai diſegni delli Spagnoli,

i quali all’arrivo di Don Pietro di Toledo nella Lombardia pale

ſarono ſubito con le più certe dimostrazioni il piano concertato

fra loro di aſſoggettare l’ italia.

I 61 6 Non poteva piacere al Duca .di Lerma il contegno parziale

dell’ Inoioſa, e in conſeguenza fattolo cadere nella indignazione

di
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di Filippo Ill gli fu destinato per ſuccedere in quel 'Governo Don 1 61 6

Pietro di Toledo. La naturale fierezza, l’ orgoglio e l’ avvedutezza

di questo Ministro doveano imporre a tutta l’ Italia , e sbigottire

'i Principi di questa Provincia. Il Duca di Mantova ſi era di già

totalmente fatto ligio di Spagna, e non restava da umiliare a

quella Corona che il Duca di Savoia e la Republica di Venezia;

le altre Potenze avrebbero dovuto ſeguitare la ſorte di queste due,

alle quali unicamente stava appoggiata la difeſa e il ſostegno

della loro indipendenza. E' naturale che fra la Republica e Carlo

Emanuele foſſe un ſegreto concerto di ſostenerſi ſcambievolmente,

e che' gl’ intereſſi dell’uno doveſſero eſſere a cuore egualmente anco

all’altro. L’eſecuzione del tratrato d’ Asti ſomministrava mille

pretesti per una nuova guerra, Don Pietro armava nel Milaneſe,

e Leſdiguieres ſi preparava acalare in Italia in ſoccorſo del Duca.

La guerra di Piemonte era legata con quella che ſi facea nella

Stiria, e non potea acquietarſi una parte ſenza ſodisfazione dell’

altra. Mentre la Francia tentava di accordare Carlo Emanuele

con il Toledo, il G. Duca che era stato eletto dall’ Imperatore

per mediatore tra la Republica e l’Arciduca, rivolgendo tutte le

ſue premure a fare ogni sforzo per estinguere un fuoco, che potea

diventare cos) pernicioſo all’ Italia, ſi valſe in questa occaſione

dell’opera di Don Giovanni de Medici, che la Republica avea

novamente eletto per ſuo Generale . Oltre la ſingolare reputazione

nell’ arte della guerra, che lo facea deſiderare da tutti i Principi,

Don Giovanni era stato moſſo a ritirarſi da Firenze per alcuni

privati diſpiaceri datili dalla Corte . Avea Don Giovanni uno ſpi

rito ben coltivato dalli studi di educazione, e perfezionato dalle

ſcienze le più ſublimi ;queste qualità accompagnate dalla naturale

' inclinazione ai piaceri, e da quella franchezza che inſpira l’eſer

cizio dell’ armi lo rendeano giocando e brillante, ed erano cauſa

-che la ſua compagnia faceſſe la delizia e l’ ammirazione di tutti.

1 più
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l 6 L 6 ,l più galanti e ſpirieoſi. giovani dellazNobiltà Fiorentina ſi affolla

vano al Palazzo -di ſuadimora in: Parionemon ſolo per apprendere

‘quelle gentili maniere, ma ancora per-eſſere .a parte dei di lui pia

ceri . Non era traſcurato in questa Accademia l’ eſercizio delle ſcien

.‘ze, e delle arti Cavallereſche, ma non era però eſcluſo il liber

tina-ggio. .Ciò non era conciliabile con l’ austerità di Madama Cri

.stina, la quale non potea eſſer moderata dalla gioventù del G. Duca

costretto a guardare il letto frequentemente, e viver di continuo

-ſotto la cura dei Medici. Erano apprezzati come utiliſiimi allo

'Statoi conſigli di Don Giovanni, ma al ſuo contegno ſi dava ſem

,pre una manifesta diſapprovazione; questa ſi fece maggiormente

conoſcere allorchè egli dichiarò laforte paſſione che lo traſpor

tava ad amare una femmina di viliſſima condizione, che con -i

.vezzi e con gli arti'fizi avea ſaputo occuparli il ſuo cuore. Era

costei la Livia Vernazza Genoveſe figlia di un materaſſaio mari

tata a Batista Granara di quella Città, che eſercitava l’ isteſſo me

{fiere . In una femmina nata così vilmente ſi racchiudeva uno ſpi

-rito vigoroſo ed intraprendente, un cuore capace delle più forti

- paſſioni, ed un coraggio 'straodinario per porre ad effetto qualſi

voglia riſoluzione. Stanca di un matrimonio, che interrompeva

il corſo dei ſuoi capricci pensò di fuggirſi dal marito con un ſuo

galante, ma ſorpreſa dalla Polizia fu rinchiuſa in una Caſa di

Correzione. -Seppe l’amante liberarla da… questi lacci, e preſa la

fuga da Genova ſi rifugio a Lucca, di dove ſi trasferifacilmente

a Firenze; quivi la miſeria la costrinſe all’ infame eſercizio, ma

questo gli procurò l’occaſione di eſſer conoſciuta da molti di quei

giovani familiari di Don Giovanni. I 'loro rapporti riſvegliarono

da di luicurioſità, la quale appagata ſi trasformò facilmente in

amore -e divenne un traſporto. La Livia ſollevata dalla miſeria

e dall’obbrobrio, e collocata in una ſituazione di [grandezza e di

fasto, divenne J’ ldolo di Don .Giovanni e l’oggetto .della maldi

cenza
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een-'ea, e- dell"ammirazione del pubblico. Tanti contradittori a. [616

questo. nuovo amore non faceano che. animarlo ogni giorno, più.,

erpiccar Don Giovanni, il quale nomayea più riguardo di, mo—

strarſi pubblicamente con la medeſima, e farla ſervire di tutto il,

ſuo proprio-equipaggio. La Livia era bella, giovine e di molta.

vivacità, DonzGiovanni. avea cinquant’anni, età incui l’ amore

non ſa ſoffrire i contrasti, ed in conſeguenza tutti. gli avvertimenti,

della Corte, e i rimproveri del G. Duca. lo irriravano maggior

mente. Il deſiderio di vivere tranquillamente. con questa donna,

lo ſollecitò a riſolverſi di abbandonare Firenze, e portarſi a Ve:

nezia al ſervizio di quella Republica. .

Poſſedeva egli preſſo quei Senatori una ſingolare opinione di,

valore nelle armi, e di destrezza nel trattare gli affari.; l’oppor

tunità della guerra con l’Arciduca reſe accettiſſimo il ſuo ſervi

zio, e fu dichiarato Governatore Generale dell’ armi. Fu ſeguitato

dalla Livia, la quale appena diſcostataſi da Firenze non avendo

più riguardi per il G. Duca. volle eſercitare ſopra di eſſo tutto

quell’ impero che gli dava la di lui paſiione. Don Giovanni gli

avea promeſſo di ſpoſarla, ma conveniva prima diſciorre il ſuo

Matrimonio con Batista Granara . Introdotta pertanto alla Curia

Epiſcopale di Genova la cauſa di nullità fu dimostrato che alla

Livia in età di tredici anni era stato fatto violenza dai genitori

per indurla a un ta-l matrimonio, e' il Granara non poteva eſſere

un oppoſitore da non vincerſi con le beneficenze e con i danari ..

Una cauſa mancante dicontradittori dovea riſolverſi con facilità,

e in conſeguenza dopo la compilazione delli atti opportuni emanò.

la ſentenza della nullità. Prevedeva ilñ G. Duca tutto. quello che

poteva- ſuccedere, e perciò fece prevenire Don Giovanni affinchè

meglio rifletteſſe a quanto eſigeva il proprio decoro, e quello della.

Caſa Medici, ma non vi era rifleſſione che poteſſe impedire il

corſo ad una paffione così violenta, ed a Firenze ſi ebbe ben presto

il
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1 61 6 il diſpiacere di ſapere la formale celebrazione di tal matrimonio,

e poco appreſſo la naſcita di un figlio maſchio. Ciò produſſe ſu.

bito la mala intelligenza e i rimproveri, tanto più che viſi univa. ,

l’ intereſſe dei Principi cadetti, i quali erano chiamati alla ſucceſ

ſione del Patrimonio di Don Giovanni qualora egli foſſe mancato

ſenza legittima prole. Tale intereſſe fece imaginare la violenta,

e stravagante riſoluzione di avere il Granara in forze per costrin

gerlo ad appellare dalla prima ſentenza, -e ſostenere la validità

del ſuo matrimonio. Li ventitre di Luglio 1619 eſſendo il Granara. .

in San Pier d’ Arena fu aſſalito da uomini eſpreſſamente fatti ap

postare colà dal G. Duca,'e condotto al Mare e fatto imbarcare

ſur un Legno che lo attendeva fu trasferito a Livorno, e di quivi

a Firenze, dove ſebben custodito nella Fortezza di Belvedere era ,

ben trattato ed accarezzate. Ciò impegnava maggiormente Don

Giovanni ad amar la ſua Livia, e il G. Duca temendo d’ irritarlo

ſoverchiamentc diſſeri ad altro tempo d’intraprender la cauſa di

appello. Vesti accidenti però non impedirono una apparente cor

riſpondenza tra loro per contribuire con le pratiche, e con i con

ſigli ad estinguere il fuoco della guerra che ſi dilatava ogni giorno

più nei due estremi della Lombardia. I Franceſi che Leſdiguieres

introduceva in Piemonte, ed i ſoccorſi di truppe che ſomministrava

paleſemente alla Republica faceano ben comprendere al Toledo

l’inſuſſistenza del trattato d’ Asti, e lo fecero determinare a preve—

nire il Duca di Savoia con una irruzione in Piemonte. Egli avea.

già prevenuto il G. Duca col domandare il ſoccorſo dovuto allo

Stato di Milano per la capitolazione di ,Siena . Il Marcheſe di Be

thunes Ambaſciatore di Francia, e il Nunzio Pontificio come me

diatori non rieſcivano con le .loro pratiche a conciliare le condi

zioni di un accordo; eſci 'il Toledo in campagna per intraprendere

I’eſpugnazione di Vglcellibe il G. Duca concordo con eſſo il ſoc—

corſo in danari, che cominciò a decorrere dal meſe di Ottobre.

Fu
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Fu taſſato a trentamila ſcudi il meſe, e all’incomodo di questo L 616

grave diſpendio ſi aggiunſe ancora l’ inquietudine che apportarono

le varie contestazioni ſopra il merito, e giustizia di un tal ſoc

corſo. Inſisteva il G. Duca ſulla lettera del trattato, che obbligava

unicamente per la difeſa, e non per favorire l’invaſione di altri

Stati, e ſosteneva il Toledo che il prevenire il nemico oon aſſal—

tarlo nel ſuo proprio Dominio non ſolo era il miglior genere di.

difeſa , ma anco il mezzo il più efficace per terminare con celerità

questa guerra. O`uesto gravame era un impulſo potente per ſolle

citarlo a promover la pace tra la Republica e l’Arciduca, ma ogni

premura era inutile, perchè ormai la Republica avea ſcoperta

mente unito i ſuoi intereſſi col Duca di Savoia, e gli Spagnoli agi—

vano egualmente contro l’ una e l’ altra Potenza.

Un inviluppo d’interesti il più complicato, ed una ſerie di

accidenti i più stravaganti e affatto ignoti nelle paſſate Istorie

faceano di questa guerra uno ſpettacolo totalmente nuovo per gli

oſſervatori. Il trattato d’Asti fermato e non eſequito da veruna

delle parti, e Leſdiguieres- che di propria autorità ſoceorreva il

Duca, mentre i Re di Francia e di Spagna eſercitavano fra loro
la più perfetta amicizia, facciano temere che l’ ambizione dei Mi—

nistri poteſſe più della volontà dei Monarchi. Facea stupore dall'

altra parte il vedere che un così picco] numero di gente ardita

come erano i Segnani teneſſe occupata la Republica, ed aveſſe

anco l’ ardire di tentar la ſorpreſa di Malamocco . Nel tempo steſſo

che i Coſacchi pervenuti alla bocca dello stretto del Mar nero

faceano temere del ſacco in Costantinopoli, gli Uſcocchi di Segna

minacciavano dell’isteſſo male la Città di Venezia. Si armavano

Flotte nel Regno di Napoli, e ſi preparava-nn eſerciti in Lombar

dla , e l’ orgoglio del Toledo ,' l’ ardire del Vice Re Duca d’ Oſſona,

e l’ avvedutezza del Marcheſe di Bedmar minacciavano ormai all’

Italia una nuova revoluzione. Il G. DucaCoſimo giudicando che

Tomo III, Z z il
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l 616 il partito preponderante foſſe ſempre il migliore deſistè dalle inu.

tili mediazioni per la pace, e profittando della ſicurezza che gli

produceva l’alleanza di Spagna, ſi compiaceva di promovere la

proſperità dei ſuoi popoli con la mercatura , e la gloria delle ſue

Galere con le impreſe in Levante. Nel Maggio di quest’anno il

valoroſo Ammiraglio lnghirami ſorpreſe preſſo Negroponte la

Capitana di Metelin, e un altra Galera Turcheſca, che da Aleſ

fandria portavano il tributo a Costantinopoli. L’ importare della

preda fu reputato oltrepaſſare il millione di ſcudi; ſi fecero 360

Schiavi, e ſi liberarono 4.20 Cristiani, che languivano fra le cate

ne. Fu glorioſo trionfo e inſieme tenero ſpettacolo il vedere in

'Firenze quei recuperati Cristiani ornati di corone di fiori e di

alloro, rivestiti delle ſpoglie dei Turchi ſpiegando le'lor bandiere

paſſeggiare con eerernonia per la Città, e portarſi ai piedi di Co

ſimo per riconoſcere da eſſo la loro ſalvezza . L’ Ammiraglio che

gli guidava paſſando in mezzo alle pubbliche acclamazioni ricevè

dal G. Duca i premi meritati dal ſiio valore, e dei quali tuttora

gode la di lui Famiglia. In mezzo a queste contentezze mancava

ſolo al comun deſiderio la ſanità del G. Duca . I voti dei popoli non

ſi stancavano- per implorarla dal Cielo , mentre che ſi procuravano

”tutti i ſoccorſi della-medicina . Le febbrí lente'e i frequenti dolori

eolici lo aveano estenuato a ſegno da renderlo inabile a qualunque

eſercizio; i più accreditati Medici dell’Italia ſi erano portati a

Firenze percon ſultare ſopra le di lui malattie ,e finalmente il Dottor

Fonſeca-Portugheſe dopo una lunga cura potè arrecarli qualche

ſollievo. Ciò Io poſe in grado di accogliere. più lieta‘mente il Prin

tipe Federí`go d’ Uroino' che ſi portò.a-'Firenze per viſitare la Prin

cipeſſa Claudia ſua ſpoſa. I'ncontrato a Rovezzano dal Principe

Don Lorenzo con numeroſo ſeguito di Nobilta fu ricevuto dal

G. Duca nel Palazzo de Pitti, dove non ſi riſpam'riarono tratteni

menti e ſpettacoli per divcrtirlo, Egli non era anco giunto all’età

per
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per effettuare il matrimonio, ma le attenzioni del G. Duca , ed i 1 6 L 6

meriti della ſpoſa gli fecero deſiderare ſempre più, che ſi ſolleci—

taſſero le nozze. Non diſpiaceva però al G. Duca taldilazione

perchè lo luſingava, che la ſcelta fra tre Principeſſe nubili poteſſe

più facilmente determinare Filippo III ad accaſarſi con una di eſſe .

Oltre l’ amore che il G. Duca Coſimo portava naturalmente

alle ſue ſorelle, la vanità e le vedute politiche gli faceano ambire

d’imparentarſi col Re di Spagna. Gli restavano tre ſorelle cioè

Eieonora, Caterina e Claudia promeſſa a Federigo d’ Urbino. Il

Duca di Lerma temendo che il Re ſi stancaſſe di rimaner vedova

avrebbe voluto darli una moglie, che riconoſceſſe daluí questa

elevazione, e che per conſeguenza foſſe in dovere di eſſerli grata ,'

il ſuo intereſſe lo portava ad eſcludere in qualunque forma una

Principeſſa di Savoia , con la qual caſa profeſſava una aperta nemi—

cizia, e lo richiamava a promovere una Principeſſa de Medici. Il

Confeſſare dipendente da Lerma convenne facilmente con eſſo in

tal ſentimento, e mentre il Duca con le ragioni politiche rimostrava

a quel Re, che la moltiplicità della prole .giovava egualmente ai

Principi ed alli Stati , il Frate eſauriva tutti gl’ inſegnamenti della,

morale ad oggetto d’ indurlo per la parte della coſcienza. Non ſi

riſparmiarono ancora le vedute di economia col porre in conſide

tazione, che il G. Duca non avrebbe dato alla ſorella meno di un

millione d’ oro di dote. Si rammentarono i meriti della' Caſa Meq

dici con la Caſa d’ Austria, e ſi riforzarono gl’ impulſi nell’occaſione

che Filippo [Il era ſolletieato dalla vanità nell’arrivo della ſua

statua equestre a Madrid. (kiesto dono promeſſo e ordinato dal

G. Duca Ferdinando, differito per la morte di Gio. Bologna ,era

stato ridotto a perfezione da Pietro Tacca. Traſportato da Livor

no a Cartagena era stato finalmente non ſenza graviſſime difficoltà

trasferito per terra a Madrid. Il Re combattuto dalla modestia

non volle che la statua s’inalzaſſe in luogo pubblico, e la ſece

Zz z eri
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1 6 x 6 erigere nell' atrio della Caſa del Campo; ne dimostrò nondimeno

al G. Duca un gradimento straordinario, ediede in progreſſo tutti

i ſegni d’ inclinazione di concludere il matrimonio. Gli furono

preſentati i ritratti delle Principeſſe , e il Conte di Lemos ebbe

ordine eſpreſſo di ſpedire con ſegretezza a Firenze un ſuo Gen—

tiluomo per informarſi delle loro qualità, e della loro bellezza.

Le relazioni corriſpoſero alle prime informazioni date dall’Am

baſciatore del G. Duca, ma il Re benchè preſſato a riſolverſi per

ſisteva nella prima ſua irreſolutezza. Si fecero per questa cauſa

delle orazioni nei Monasteri, e ſi conſu-ltarono privatamente dei

Teologi e dei Ministri, e dopo sì lungo eſame dichiarò il Re final

mente che non voleva riſolvere nè eſcludere la pratica . Ma questa.

incertezza poneva in maggiore agitazione il G. Duca, tanto più

che -il Duca di Mantova aborrendo il matrimonio della cognata

vedova lo avea richiesto di una ſorella. Fu dunque nuovamente

incalzato il Re a dichiarare con maggiore preciſione la ſua volon—

tà, mentre avendo approvato che il Duca di Mantova contraeſſe

questa alleanza con 'la Caſa de Medici ſirendeva neceſſaria la

ſcelta della Principeſſa, che intendeva riſervare per ſe steſſo. Su

questi rifleſſi Filippo III dichiarò in carta all’ Ambaſciatore, che

non volendo con la ſua dilazione ed irreſolutezza cagionar danno

alle Principeſſe ed al Duca di Mantova, pregava il G. Duca che

delle due Principeſſe maggiori una gli ſi riſervaſiè, e l’ altra ſi

accordastè al Gonzaga; ri-netteva totalmente la ſcelta al diſcer

nimento di Madama Cristina, promettendo che qualora egli non

ſi riſolveſſe altrimenti per il matrimonio, aſſumeva tutto ſopra di

ſe l’incarico di dare un conveniente marito alla Principeſſa che

foſſe rimasta alla ſua diſpoſizione. Parve a Madama Cristina di

potere appoggiare ſu tal dichiarazione la ſcelta della 'Principeſſa

Eleonora per il Re di Spagna , e della Caterina per il Gonzaga .

Ma ſe il primo matrimonio era ſoggetto a delle dubbiezze, ap

pa r
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parvero nel ſecondo delle difficoltà che ſi reputarono inſuperabili.

Il Duca di Mantova avea promeſſo di ſpoſare Donna Cammilla

Faa Damigella della già Ducheſſa ſua madre, della quale ſi era

invaghito fin dal principio del ſuo governo. Era eſſa figlia del

Conte Ardicino da Caſale di famiglia aſſai nobile, e dotata delle

più rare Bellezze. Reſistendo coraggioſamente all’ amore che il

Duca gli protestava lo acceſe in eſſo in tal modo, che lo induſſe

a prometterli di ſpoſarla , e di fargliene l’ obbligazione con tali

eſpreſſioni. Io Ferdinando Gonzaga Duca ſli Mantova e di Moflfi’rrato

prometto a Dio, e a Donna Cammilla Fao di /jmſarla , e pigliarla per

mio legittima Conſòrte, É- infede della mia irrevocabile volontà questa

ſàrà ſcrma, e ſòſl'rt’tm da me il dì diciotto di Febóraro 1616. Fu con

ſegnata questa obbligazione alla Damigella in preſenza del di lei

padre, del Veſcovo di Dioceſarea, e di altri due testimoni, ma,

questa formalità non ſi reputò poi ſufficiente per legare il Duca

con la medeſima, perchè il Veſcovo non era il ſuo legittimo Pa.

roco. Riſanato dall’ amore che lo aveva accecato ſi fece il Duca

restituire l’ obbligazione ricomprandola con larghi premi dal pa

dre, e con aſſegnare una riguardevole dote alla giovine, ma un

figlio dato alla luce potendo a ſuo tempo reclamare la legittimità

della naſcita, e dei diritti eſigeva delle più preciſe dichiarazioni.

Per evitare qualunque rammarico o inquietudine , che poteſſe ſo—

pravvenire in appreſſo alla ſua ſorella, volle il G. Duca che ſi

decideſſero precedentemente tutti i punti in questione, e ſi laſciaſ

ſero allora per ſempre chiare ed incontrastabili le ragioni dei figli

che naſceſſero da tal matrimonio. Se ne intrapreſe un giudizio

formale alla Curia Veſcovile di Mantova, e fu dichiarato non

ſuſſistere gli ſponſali del‘Duca con Donna Cammilla, e in conſe

guenza il figlio Don Giacinto non eſſer legittimo. -

Dopo tali aſſicurazioni ſi effettuarono nel Carnevale le nozze,

e la ſpoſa fu accompagnata a Mantova dal Principe Don Carlo,

1617.

il
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1617
il quale fino dall’anno precedente era stato inſignito dal Papa del

Cappello Cardinalizio. Ma furono bene infausti gli auſpici di-

questo matrimonio, perchè nella Primavera il Duca di Savoia

avendo unito alle proprie forze quelle condotteli da Leſdiguieres

fece una irruzione del Monferrato, .s’impadronì della Fortezza

di S. Damiano che fu ſubito .demolita , ed .avendo occupato Alba

ſi apriva la strada per metter l’aſſedio a Caſale. Il G. Duca che

avea già previsto questa novità trattava precedentemente alla Corte

di Spagna il baratto del Monferrato col Cremoneſe altre volte

proposto da Filippo II, luſingandoſi con questo mezzo di liberare

il Duca di Mantova da qualunque intrapreſa di quel di Savoia,

e stabilirlo in una perfetta tranquillità. Sli Spagnoli aſpiravano

al poſſeſſo della Fortezza di Caſale,e ſarebbe stata facile la con

cluſione del trattato ſe non l’aveſſe interrotta questa nuova irru

zione. In tale occaſione ſi accreſceva al G. Duca il rammarico di

non poter ſoccorrere ſuo cognato, poichè Don Pietro di Toledo

lo preſſava alla difeſa del Milaneſe. Anco .un piccolo villaggio

occupato .dai Savoiardi ſerviva di pretesto per eſigere il ſoccorſo

ordinario capitolato nel trattato del 1557 , il diſpendio di trenta

mila ſcudi il meſeera ecceſſivo, e in conſeguenza lo Stato di Siena

era comprato per ]a ſeconda volta; perciò inſorſero le ſolite ed

anco più gravi contestazioni, le quali animate dall’ orgoglio del

Toledo degeneravano facilmente nell’ inſolenza. Dall’ altra parte

la Flotta Olandeſe ſcendendo nel Mediterraneo per ſoccorrere i

Veneziani , il Duca d’Oſſuna che ſi accingeva a impedirli l’ ingreſſo

nel Golfo eſigeva a tenore dell’ isteſſo trattato il rinforzo dei Ga-

leoni, e delle Galere Toſcane. La repugnanza di agire diretta—

mente contro i Legni della Republica obbligò il G. Duca ad una

eſpreſſa negativa , la quale non laſciò di produrli nuovi ímbarazzi

con un Ministro così torbido e ſedizioſo. Creſcevano perciò gli

stimoli per promovere con maggiore impegno la pace alle Corti

di



LIBRO SESTO. 357

di Madrid e di Praga, quando l’ interna revoluzionedella Corte x6 z 7

di Francia tenne ſoſpeſi gli animi di ciaſcheduno, ed obbligo il

G. Duca a nuovi riguardi. Il fanciullo Luigi XIII già fuori della

minore età ſebbene incapace di governare, ed affatto inſenſibile

alli stimoli della gloria era peròtoccato dal piacere di comandare ,

ed era divenuto geloſo dell’eſercizio- della Sovranità . La Regina

madre come capo del Conſiglio attirava a ſe le principali riſo

luzioni, delle quali il Concino già noto coI nome di Mareſciallo

d’Ancre era ſempre l’ autore; l’ invidia Ministeriale, la gelosla dei

Grandi, e l’ odio della Nazione riſvegliato dal fasto e dalle eſor—

bitanti ricchezze ſi unirono di concerto ad abbattere l’autorità

precaria della Regina per opprimere- costui . Mal ſoffrendo la Re

gina Donna Anna una totale ſoggezione alla ſiuocera ſecondo che

era stato convenuto a Bourd'eaux, profitta-ndo delle' prime dimo-r

strazioni di tenerezza del Re, ſeppe inſpirarli inſenſibilmente' della

diffidenza per' la mad‘re, e questi. ſemi ben coltivati' dall’ambizio—.

ne dei Cortigiani produſſero l'amaro frutto della diviſione dome

stica, che ben presto- divenne guerra; civile nell Regno. Il Re- era.

timido e imbecille'. e non avendo- un'carattere marcato- riceveva

egualmente qualunque impreflione ; eſſendo ſenza autorità non po—

teva per' conſeguenza apprendere gl’inlëgnamenti dai più illumina

ti Ministri', e adottava- le idee dei ſuoi conſimili. Era fin; dalla pri—'

ma puerizia apprestö- dif eſſo Luines'- giovineGentiluomo originario

di Firenze della; Nobile Famiglia delli. Alberti, i diz cui antenati

o per mercatura, o per' le' revoluzíoniÎ della Patria ſ1 erano' gië

da un. ſecolo e- mezzo trapiantati in: Francia; Il' carattere di costui

ſi conformava piu di' ogni altroz a quello del? Re, ed i' giuochi fan

ciulleſchi con iquali lo tratteneva gli. aveano ſomministrato l’oc—

caſione di guadagnarnela confidenza.. Incoraggito ed instigato- da

quelli che promovevano una mutazione atterri'va con lo ſpavento

l’animo del Re Luigi ,e irritandolo‘ con; rimostrarli l’ indegno

gro



368 ISTORIA DEL GRANDUCATO

l 61 7 giogo in cui lo teneva la madre lo diſponeva a qualche strepitoſa

riſoluzione. ll complotto contro il Concini era già formato alla

Corte, e i vecchi Ministri di Enrico IV allontanati dalla Regina

mentre eſigevano da tutti commiſerazione e riſpetto irritavano

l’ univerſale. Il furore e l’intrigo dirigevano gli ſpiriti i più ſedi

zioſi, e la malignità gli facea rilevare l’estrema debolezza nella.

Regina, e i più enormi vizi nel favorito. Prevedevali anco in To—

ſcana questa imminente revoluzione, e ilG. Duca per quiete della

Regina l’ avea conſigliata ad allontanare il Mareſciallo d’Ancre

dal Regno e ſpedirlo a Roma con carattere d’ Ambaſciatore. Ma

o foſſe che quella Principeſſa coliffilaſſe troppo di ſe medeſima, o

che non conoſceſſe appieno di quali traſporti foſſe capace una

Nazione, che non per anco avea potuto emergere dall’ antica bar

barie, reputò un appoggio eſſenziale per la ſua ſicurezza quello

che appunto promoveva la ſua caduta.

Qualunque eſpediente ancora dei più violenti non sbigottiva

l’ animo del Re 'Luigi, che oppreſſo dal timore, e stimolato dalla

cupidigia di dominare accettava qualſivoglia parti-to purchè ba

flaſſe a toglierli davanti l’unico impaccio, che gl’impediva il

regnare, Un aſſaffinio troncava la strada a qualunque reſistenza,

conveniva più alle vedute e alla ſicurezza di Luines, e ſodisfaceva

pienamente all’ odio della Nazione. Il Re applaudi al progetto, e

Vin) Capitano della Guardia li preſe l’ incarico di eſequirlo con

eſattezza, I] Mareſciallo d’Ancre ſu aſſastinato eſquiſitamente ſulle

ſcale del Louvre, ed il popolo forſennato e brutale accorſe come —

una bestia feroce a sfogare tutta la ſua barbarie ſul di lui cada

vere . La Regina fu arrestata nelle ſue stanze , e la Leonora fu stra

fcinaza ana carcere per caricarla delle più gravi e calunnioſe

ímpmazíoni, che mai poteſſe imaginare il livore. Il Re ſi ſcoſſe

dano sbígmimemo, e da questo fortunato aſſaſiinio contò 'l’ epoca

felice del ſuo ſegnare. Tutti i ſeguaci di Concino parteciparono

della
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della ſua diſgrazia, e l’unico figlio che gli restava depoſitato in l 6 1 7

un Convento di Frati fu racchiuſo poi in una Fortezza, ed ebbe

al fine la libertà. La Leonora imputata di fattucchieria, e calun

niata dei più enormi delitti, che eſſa neppure avea imaginatí, finì

la vita ſul palco, e il ſuo cadavere fu gettato alle fiamme. Luines

s’ingraſsò coi teſori, di quelli infelici, ai quali ſi trovò quattro—

centomila doppie in contanti ed un millione di beni mobili; tai

ricchezza ſi reputò accumulata per via di rapine, ma paſſata in

mano di Luines, l’ acquisto divenne aſſai legi-ttimo''e bastantemente

giustificato. Tale fu il fine' di questi due Fiorentini divenuti cele—

bri per le loro ſciagure, che riempirono di orrore tutta l’ Europa;

eſſr aveano peccato d’ orgoglio e di vanità, ma ſe la Regina ap—

prendeva come neceſſaria la loro- aſſistenza questo- era difetto di

avvedutezza e non una colpa; molti però eranoi beneficati da eflì

fra i quali l’isteſſo Luines ,. e di questi non pochi coſpirarono alla.

loro perdita. Qiesta giustizia dei Re fu eſaltata in Francia ſino

alle stelle, e gli Ugonotti ſi rallegrarono' ſul rifleflb che restaſſe

affatto troncato quel vincolo che teneva unite le due Monarchle,

e che- gl’impoſiibílitava a quella ”evoluzione che machinavano.

Temè la Spagna un cangiamento totale nel ſistema politico, e al

G. Duca diſpiacqu-e che s’incrudeliſſe con tanta durezza contro la

Regina per cui ſi credeva obbligato a qualunque dimostrazione.

Don Giovanni de Medici il quale da lungo tempo avea preſagito

al Concino un fine così funesto fu forſe fra i Toſcani il ſolo che

godeſſe internamente di. questo' ſucceſſo, ma com-paſſronando però

la Regina eſortò il' G. Duca a interporſi per raddoleire l’animo

del Re Luigi. S’ impiegarono gli uffici del Papa e quelli di Spagna,

ma tutti trovarono il Re ſordo ad aſcoltare qualunque ragione,

e l’ orgoglio di Luines mentre inſulta-va gli oppreſſi ſi opponevat

con tutta la ſua autorità a. chiunque gli procurava i-l ſollievo.

Parve però al. Re di eſſere nel dovere' di darne parte al G. Duca,

Tama 1112 A a a ed
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1 6; 7 ed ecco con quali eſpreſſioni ſeppe colorire l’ecceſſo nella ſua let

tera dei ventiſei Aprile cioè due giorni dopo che era accaduto:

Mio cugino . E‘ gran tempo che io conoſco che il Mure/Hello d' Anco-e e

lu ſuu moglie ubuſìmdo della mio minore età, e del potere che ſi ſimo

acquistati du lungo tempo ſullo ſpirito della Regina mio madre aveano

progettato di uſurpure tutta l’ autorità nel mio Stato , diſporre oflòluta

meute delli affari, e togliermi i mezzi di prenderne cognizione; il che

eflènda stato costretto a {lrffimulare ſino u che piuceſſè a Dio di prepa—

rarmi lu strada, e l’ opportunità per potervi rimediare, il Mareſciallo

ha fiorzato Ia mio pazienza con lu continuazione delle/ue ìnſòlettti azioni

eſſendo tornato di Normandia in diligenza, non ſolamente per attraver

ſare le ſalutari aperture e propoſizioni, che tm' erano fatte da alcuni

trotulili Paſònuggi del mio Regno per evitare l’ incendio {la cui questo

Stuto era minacciato, ”ro ancora avea riſòluto di prioui-mi del potere

di effèttuarle. Ciò eſſendo chiaramente venuto in miu cognizione mi ſim

riſoluto di afficra-uniti della perſònu di detto Mareſciallo d’ Ancre, cu'

avendo comandato che ſoſjè arrestato nel mio Castello del Louvre, nella

eſecuzione di che il Mureſciullo che era bene accompagnato ficoudo il

ſiro ſòlito avendo con i compagni voluto far reſistenza è ſucceſſo che eſl

findo state ſparate alcune pistole hanno colto detto Mardclalla che n’è

rcstuto morto ſul colpo. In ſeguíto /J0 filtro arrestare lu ſuu moglie, ed

alcuni dei Ministri che eſſi aveano intru/ò nel miei affari, e bo ſuppli—

cuto la Regina mia madre di contenturſi c/:e ormai ia prenda ſopra di

rue il governo del mio Stato per tentare di ſòllevurlo da quelle estreme

calamità nelle quali ero proffimo a cadere. AI qual ſine io ſpero che

Dio mi farà tanto più fucilmeute lu grazia di condurmi, quanto che

le mie intenzioni non tendono che alla ſuo gloria, e al bene di tutti i

mieiſudditi. E perchè io jò l’ affetto che voi avete /èmpre portato o mc,

e ul bene di questo Corana ho voluto duo-vene avviſo con questa lettera,

e aſſicurarvi ſempre della continuazione della miu buona 'volontà 'ven/ò

di voi. E prego Dio é'c.

Per
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Per ſodisfare alla Regina madre, al mondo e a ſe steſſo il 161 7

G. Duca ſpedi a Parigi Monſignore Bonciani Arciveſcovo di Piſa

con iflruzione di cooperare unitamente con gli altri Ambaſciatori

al ſollievo di una Principeſſa, che il figlio avea fatta mutare nel

ſuo quartiere ſenza che poteſſe neppur vedere il Duca d’Angiou ,

e l’ altre Principeſſe ſue figlie . Trovò l’ Arciveſcovo che ſentimenti

così crudeli in un Principe, e il mal eſempio che produceano nella

nazione diſpiaceano internamente ai buoni Franceſi, i quali com

piangevano una Regina debole sì , ma però intereſſata per il bene

del Regno, in cui aveva conſervato la pace; vedeano ancora che

questa strepitoſa revoluzione oltre al diſonore, che arrecava al

Re e a tutta la Francia non era che il cambiamento di un favorito

in un altro peggiore. Gli ſgomentava il vedere, che mentre il Re

eſagerava le ardenti premure con le quali volea intraprendere la

riforma di quel Governo ſi occupava nei trastulli , e in paſſatempi

indegni del ſuo carattere fra i quali era quello di cucinare'. Chi

non inveiva contro la Regina e i Concini non era aſcoltato, ed il

furore toglieva ogni adito alla ragione. Potè nondimeno la Regina

ottenere alquanto di ſollievo ritirandoſi a Blois, ma all’ Arciveſcovo

fu inſinuato di non affaticarſi altrimenti per la medeſima, perchè

il Re aveva già dichiarato, che quanto era per ſare per ſua madre

voleva che eſſa lo riconoſceſſe da lui e non dalla intercestione di

altri Principi. Era oltre di ciò—l’ Arciveſcovo incaricato di promo

vere la pace d’Italía,.,e al primo aſpetto restò ſgomentato dal

credito che il Duca di Savoiaſiera ſaputo acquistare preſſo il nuovo

Governo. Anco i Veneziani per guadagnarſi l’appoggio del Re Luigi

aveano trasferite alla Corte di Francia tutte le pratiche dell’ ac-.

cordo, e già la fazione contraria a Spagna lo avrebbe impegnato

a'qualche inconſiderata riſoluzione, ſe Luines non aveſſe creduto

che la pace foſiè neceſſaria per i ſuoi propri intereffi; nondimeno

per ottenere la pace ſu creduto eſpediente di far nuove minaccie

' A a a z di
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L 51 7 di guerra, e di ſpedire in Piemonte altri ſoccorſi. Sri animarono

in conſeguenza le ostilità nella Lombardia nel tempo steſſo che i

Ministri rinforzavano le pratiche per la concluſione dell’ accordo -

Il G. Duca ſi valſe di tutto il favore che godeva alla Corte di

Spagna per indurre Filippo III a condiſcendere alle propoſizioni

del trattato, che .finalmente restò stabilito in Madrid li ſei Set

tembre con estremo contento .dei popoli. L’ oſſervanza del trattato

d’Asti del 1615 ſervi .di baſe per la pacificazione della Spagna col

Duca di Savoia, e quello di Vienna del 1612 diè norma alle condi

zioni fra l’Arciduca Ferdinando divenuto Re di Boemia e la Repu

blica di Venezia. Niuno guadagnò in queste guerre, e dopo tante

devastazioni e ſpargimento di ſangue non restò ai Principi .bel—

.ligeranti che il rammarico di tanti diſastri, .il livore,e l’ ambizione

che ,furon ſeme di nuovi travagli.

CAPITOLO QUINTO

.Motivi di rottura con la Corte di Frmzcia per i quali il Reſidente di

Tofi'ana è dzfi-acoittto dalla Monarchia : Il Duca di Lorena ſifa me

dimore tra il Re Luigi e il G. Duca: E’ richiamato il Reſidente a

Parigi, e {introducono delle pratiche per ristabilire ,in Emopa la

pace: Trattati matrimoniali col Re di Spagna e con l’ Imperatore

che non ebbero effetto: Vittorie marittime: Morte di Paolo V a cui

ſhccede immediatamente quella del G. Duca Coſimo.

Trendevano con impazienza 'i popoli dell’ Italia il frutto di

questa pace., che le difficoltà interposte nell’eſecuzione ren

devano tuttora incerto e dubbioſo`. L’ ambizione e l’ orgoglio dei

Ministri Spagnoli ſi opponevano -a questo bene, poichè repugnava

il Toledo alla restituzione di Vercelli, .e l’Oſſuna non ſapea riſol

verſi a renunziare alle ſue vendette contro la Republica, e a rila

ſciarli
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ſciarli liberamente l’ aſſoluto dominio del golfo. Ministri così re— x 61 7

luttanti alli ordini eſpreſſi del loro Monarca irritavano l’ univcr—

ſale, e faceano ſupporre la mala fede in tutti i loro trattati . Cia

ſcuno stava in timore di nuove revoluzioni, e il G. Duca era dop

piamente combattuto, perchè oltre il ſoſpetto di nuova guerra

ſcorgeva che il Re Luigi nutriva delle male inclinazioni contro di

eflo, e lo metteva a parte dell’ odio con cui incrudeliva verſo ſua

madre. Saziato il furore contro i Concini e loro aderenti avea

laſciato libero il campo a Luines di perſeguitare da per tutto le

loro ricchezze. Avea la Mareſcialla collocato in Firenze ſul Monte

della Pietà un fondo di dugento mila ſcudi, e quaſi altrettanta

ſomma' stava per eſſa impiegata ſu i Monti di Roma. L’ arresto

pubblicato dal Parlamento di Parigi contro quelli infelici aggiu— -

dicava al Regio Fiſco tutti i lor beni, anco quelli eſistenti fuori

del Regno come frutto di rapine, e fraudi commeſſe in danno del

Re. Fu perciò ſpedito a Firenze il Segretario d’ Ambaſciata di Roma.

per ripetere questa ſomma in virtù dell’arresto, come ſe il Parla

mento di Parigi fofle stato il Supremo Tribunale di mtto il Mondo.

Non crederono i Giureconſultí di Firenze che il G. Duca doveſſe

ſubito condiſcendere a questa domanda per la regola di ragione,

che i beni dei delinquenti non appartengono al Fiſco di chi con—

danna, ma di quello nel di cui Territorio ſi trovano già collocati.

Aggiungeaſi a questo motivo anco l’altro rifleſſo, che eſſendo i

Concini ſudditi originari del G. Ducato ove aveano l’ ereditario

loro patrimonio non doveaſi quivi procedere all’ incorporo dei

loro beni ſenza nuova cognizione di cauſa, non potendo ricevere

veruno effetto le ſentenze, e gli atti dei Tribunali di Francia; e

conſiderandoſi al più come morti ab intestato quelli infelici, i beni

ſi ſarebbero conſervati per il pupillo, ovvero ſi ſarebbero rila

ſciati ai più prostimi parenti tuttora ſuperstiti. Tali ſentimenti

communicati al Segretario Franceſe non incontrarono certamente

l’ ap
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l 61 7 l’ approvazione del Re Luigi., che non ſapea tollerare tutto ciò che

ſi opponeva al ſuo furore in questa riſoluzione . Ciò lo anímò mag.

giormente a dare al G. Duca delle più chiare dimostrazioni di

ſdegno con denegarli un atto di giustizia reclamato dai Toſcani

per l’ arresto di certe Navi. La Città di Marſilia eſièndo in guerra

con gli abitanti della costa d’Affrica avea fatto un piccolo arma

'mento per convoiare i ſuoi Legni mercantili contro i medeſimi;

credeva in conſeguenza di avere il diritto di turbare il loro com-

mercio, e di predare tutte le merci che proveniſſero dai loro Porti.

Il G. Duca teneva con i medeſimi un amichevole corriſpondenza,

ed i Legni Toſcani ſi eſercitavano di continuo nel traſportare a

Livorno le merci dell’ Affríca. Westa branca non indifferente di

mercatura oltre che contribuiva all’ accreſcimento del Porto di

Livorno era ancora di molto profitto al commercio del G. Ducato.

Gli Spagnoli perſeguítavano le perſone delli Ebrei e dei Moreſchi

ſe capitavano nei loro Porti, ma non predavano le loro merci,

ma i Marſilie’ſi con una violenza inaudita predavano intieramente

i Legni Toſcani provenienti da Algeri o da Tuniſi come ſe foſſe

fra,loro dichiarata la guerra. Dopo la depredazione di cinque di

questi Vaſcelli ſi portarono al Re per mezzo di un Ministro eſpreſ

ſamente incaricato le più riſentire querele; ſi reclamò l’ ingiustizia

e la violenza , e ſi giustificarono i motivi con i quali i Franceſi ſi

faceano una ragione di questa irregolarità. Diceano eſii che lo

merci dei Barbareſchi non erano che rapine fatte ai Cristiani, i

quali aveano ſempre il diritto di recuperarla in mano di chiunque ;

perciò chi comprava da esti ſi rendea complice della loro pirateria ,

e meritava in conſegueuza un egual trattamento. Quanto facile,

altrettanto inutile fu il dimostrare l’inſuſiistenza di tal raziocinio,

che anzi nel calore di questa controverſia eſſendo approdato a San

Turpè ſulle coste della Provenza un altro Vaſcello Toſcano ſu

violentemente arrestato, e il Re diviſe la preda fra,i ſuoi Ministri.

' Una
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Una replicata ſpedizione che il Re avea fatta a Firenze di [618

un Segretario di Finanze per domandare novamente i danari

della Mareſeialla, e la ſeconda negativa che ne avea riportato

forſe aveano maggiormente irritato il ſuo ſdegno contro il G. Du.

ca; ma una più forte cauſa ſu quella che lo conduſſe ad una in

conſiderata riſoluzione . Fino dal tempo della Reggenza riſedeva

a quella Corte per il G. Duca Matteo Bartolini parente proſſimo

di Concino, e vincolato con il medeſimo dalla più stretta amici

zia . Amato e favorito dalla Regina madre poſſedeva la di lei con

fidenza, ed entrava a parte dei conſigli i più ſegreti del di lei

Gabinetto ; nell’ aſſaſſinio del Mareſciallo, e nella general perſecu

zione dei di lui aderenti il carattere di Ministro del G. Duca lo

avea ſalvato dalla violenza, ma non però dal ſoſpetto. Luines

non ſapea tollerare che ancora restaſſe impunemente alla Corte

un parente di Concino, e che potea col tempo divenirne il venç

dicatore; il Bartolini ſi contenne nei limiti del più prudente con.

regno, ma la corriſpondenza che egli teneva con la Regina per

ragione del ſuo ministero produceva nell’animo del favorito la

maflima agitazione. L’indurre il Re ad allontanarlo dal Regno

eſigeva un motivo o vero o falſo da poterſi giustificare alle Corti,

ſi ricorſe alla calunnia, e s’imaginarono dei diſpacci intercetti,

dai quali appariſſe il concerto da eſſo tenuto con la Regina per

avvelenaro Luines con una lettera. Tanto fu bastante a diſporre

l’ animo di un Re credulo e debole, allorchè l’ occaſione preſentò

un più plauſibile pretesto per disfarſi del Bartolini . La pertinacia

del Ministero Franceſe nel denegare la giustizia ai Mercanti To

ſcani dopo avergli ſpogliati, l’ inſulto fatto al G. Duca col nuovo

arresto del ſesto Vaſcello in San Torp'e, e il danno che per ciò ne

riſentiva il commercio in Livorno aveano talmente irritato il

Principe e la Nazione, che a un estremo male ſi reputava eſpe

diente anco un estremo rimedio. Portò l’ occaſione che capitaſſero

a Li
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1 6 1 8 a Livorno quattro Vaſcelli Provenzali carichi di ricche merci per

Napoli, i Mercanti ne domandarono l’ arresto per rappreſaglia.

il G. Duca vi ader'l, e licenziato tutto quell’ equipaggio furono le

merci depoſitate per repartirle ai dannificati. L’ avviſo di questo

fatto ſparſe l’ allarme in Marſilia, quei Mercanti ricorſero al Re,

fi eſagerò la violenza , l’ inſulto fatto alla Nazione, e il diſpregio

della Corona. Proſittò Luines di questa occaſione per rimovere il

Bartolini, il quale chiamato davanti al Conſiglio dopo eſſere stato

preſente ad una inventiva contro il G. Duca ebbe ordine di deporre

ſubito il carattere pubblico, e di ritirarſi in termine di tre giorni

dalla Capitale,-e dindue ſettimane da} Regno. Furono ſubito ap—

posti gli arcieri in vista della di lui caſa e perſona, e ſi allonta

narono contemporaneamente da Blois altri Fiorentini, che ſervi

vano quella Regina. I Mercanti di Marſilia aveano domandato la

rappreſaglia ſulle robe e perſone dei Fiorentini di Lione e di Pa

Figi, e temendo il Bartolini che il furore induceſſc Luines a cedere

a questa istanza prevenne il termine, e per la strada indi-retta

viaggiando ſconoſciuto, e di notte li conduſſe in Lorena . Quivi

ebbe la certezza delli aguati che gli ſi rendevano per il viaggio,

e la conſolazione di- vederſi accolto ed aſſicurato dal Duca Enrico

con una amorevolezza straordinaria . Oltre al vincolo di parentela

che univa la Caſa di Lorena a quella de Medici paſſava fra le due

Famiglie la più stretta corriſpondenza, e la ſcambievole commu

nicazione dei più gravi intereſſr. Aſſun-ſe il Duca Enrico come

proprio questo affare di Coſimo, e ſubito ſped) a Parigi' Marien—

ville ſuo primo Ministro per interporſi come mediatore, e preve

nire delle riſoluzioni più violente. Eſſe erano ſul punto di emana

re, perchè nuovi accidenti ſopraggiunſero ad incalori-re lo ſdegno

del Re, e i-l furore di Luines . Convivevano col Bartolini in Parigi

,. due fratelli Sizj Fiorentini, ai qual-i nel parti-re avea eſſo laſciato

la. totale ínſpeziono della caſa e dell’ equipaggio. Durand uomo

di
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di lettere era legato con eſii della più stretta amicizia, e tutti in—- 161 8

ſieme come aderenti della Regina e del Mareſciallo fremeano in

ternamente di diſpetto, e mal ſoffrivano la perſecuzione che gli

opprimeva. Costoro aveano composto un libello apologetico per

la Regina e peri Concini, ma ingiurioſo per il Re, e tendente a

inſpirare nei Franceſi la ribellione. Riſaltava principalmente in

questa apologìa l’ odioſa comparazione di Luigi XIII con Nerone

avend0 egualmente che quel Tiranno percoſſo il maestro che lo

instruiva, e perſeguitato la madre con tenerla in prigione.' I Sizj ‘

n’erano stati gli autori e Durand I’ estenſore; l’imprudenza cho

ſempre gli accompagnò in tutte le operazioni fece che di questo

libello ne inviaſſero copia alla Regina a Blois ed al Bartolini' in

Lorena ſenza veruna precauzione; i pieghi furono intercetti, gli

autori arrestati immediatamente, ed ebbe ſubito principio una.

nuova perſecuzione contro i Fiorentini, ed una più vigilante oſſer

vazione ſulli andamenti della Regina. Ciò diede anco occaſione di

nuove ſcoperte ed intrighi, e rendendoſi più veriſimile la compli

cità del Bartolini , e il ſoſpetto della intelligenza del G. Duca reſe

al Duca di Lorena più ſcabroſa la ſua mediazione. '

Nondimeno ſiccome tutta la Francia e quelli steſii che odiavad

no il Mereſciallo d’Ancre-erano ormai nauſeati di un procedere

così violento ed irregolare, e ]’ isteſſo Luines conoſceva che impefl

gnandoſi ſeriamente le Corti Estere in questo intereſſe avrebbe po—

tuto vacillare un giorno la ſua grandezza, credè miglior partito

d".inſpìrare al Re dei ſentimenti di dolcezza verſo il G. Duca. Gli

autori. dell’apologìa ſubirono il rigore della giustizia, ma il Mi—

niſiro di Lorena incontrò tutta la diſpoſizione per un accomoda

mento purchèi vi foſſe la reciproca convenienza, nè ſi trattaſſe di

rimettere il Bartolini. Il Ministero Franceſe ſi mostrò convinto che

Coſimo II in queste revoluzioni non avea fatto verſo la Regina ſe

non quel tanto a cui l’aflringevano il. ſangue e i'riguardidelMom

Tomo 111. B b b dO
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[61 3"do, e che l’arresto delle Navi Provenzali in Livorno eſſendo ſem

plicemente una cauſa mercantile era stato male a propoſito con—

vertito in un affare politico. Un Ministro che dista‘ccatoſi dalla

Corte del G. Duca ſ1 foſſe portato a confermare questi ſentimenti

a Sua Maestà avrebbe dileguato ogni diffidenza e ristabilito l’an

tica amicizia; la restituzione del Vaſcello recentemente arrestato

in Provenza fu il preliminare di questo trattato, che produſſe in

conſeguenza anco la restituzione dei Vaſcelli Provenzali rappreſa

gliati in Livorno; il G. Duca ſpedi a Parigi il Cavalier Guidi an.

tico Segretario e Conſigliere, che eſſendo in altro tempo Reſidente in

Francia avea dovuto cedere alla perſecuzione dei Concini . Paſſando

egli per la Lorena ricevè in Nancy dal Ministero Franceſe una più

accertata aſſicurazione di grazioſa accoglienza , quale in effetto li

fu fatta allorchè preſentoffi allenCorte. llRe e Luines attribuendo

all’imprudenza del Bartolini le paſſate riſoluzioni affettarono una

. propenſione straordinaria per il G. Duca, e rinnovando la memo

ria della stretta amicizia di Enrico IV con Ferdinando ſi fecero

ſcambievolmente delle proteste di ſeguitare in ciò l’ eſempio di

genitori così glorioſi. Fu ordinata in Provenza la ricerca e resti

tuzione dell’ altre prede , e il Governatore Duca di Guiſa-nòtificò

per pubblico bando eſſer mente del Re, che i Vaſcelli Franceſi

eorriſpondeſſeto con i Toſcani con quell’istestb riſpetto con cui

erano esti trattati da loro. Il Guidi ſodisfece. con la Regina madre

L quei doveri, che per il G. Duca erano indiſpenſabili, ma bene

av ver-tito dalle- altrui calamità sfuggì prudentemente di meſcolati]

nei di lei intereffi col Re. Potè bensì .promovere l’ eſecuzione del

trattato di Madrid tanto ritardata dai Ministri Spagnoli, e deter

minare il Re Luigi ad eſigereil loro richiamo; edin farti fu revo

cato il Toledo-e ſoflituitoli il Duca di-Feria, ma le .pendenze con

i .Veneziani. tennero. ancora ſoſpeſo il ricarno-del' Marcheſe di

Bedmar e delDuca d’Oſſuna. L’ Italia ?incerta fra le-promeflë di

I

› ſ. . I' ‘. ' Pa.
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pace e le minaccíe di guerra era stata ſpettatrice -di‘un avveni— l 613

mento, che raddoppiò l’ incertezza ed accrebbe il timor della.

guerra. L’ odio implacabile, e lo ſpirito di vendetta dell’Oſſu—

na e di Bedmar contro la Republica non ſolo aveano trattenuto

l’eſecuzione delle condizioni di pace, ma faceano moltiplicare

ai Veneti ogni giorno più le molestie nel golfo. Si pubblicò una.

congiura per ſorprendere ed abbruciare Venezia, trucidare il Se

nato ed estinguere una Republica tanto ſoſpetta e nemica alla

Caſa d’ Austria. Se ne ſpacciarono per autori quei due Ministri di

Spagna , e ſi giustiziarono pubblicamente alcuni infelici come capi

principali della medeſima. Se ne pubblicò una relazione, li reſero

al Cielo ſolenni-ringraziamenti, ma tutto questo apparato non

impedi che i più ſenſati politici la giudicaſſero imaginaria e ſup'

posta come quella di Parma. Il Re di Francia che più di ogni altro

aveva intereſſe di accreditarla fu il primo a dimostrarne pubblis

camente l’ inſuflistenza , e il ſuo Ambaſciatore a Venezia non ebbe

riguardo di entrare ſopra di ciò in contestazione col Doge. Filip—

po III rimproverò .aſpramente all’ Ambaſciatore Gritti la calun

nia e il maltalento della Republica , e tollerò che il Duca d’Oſſuna

proſeguiſſe come privato a contrastarli il dominio del golfo; pure

la costanza dei Veneziani nel ſostenerne la verità, e darne al pub

blico delle riprove di certezza laſciò ai posteri l’opinione incerta.

ſu questo fatto.

Affliggeva perciò il G. Duca il vedere che da ogni parte ben

chè ii mosti-aſſe un ardente deſiderio di pace ſi minacciava la guer

ra . Il Duca di Mantova instigato ſegretamente dalli Spagnoli era

tenitente a perdonare ai ribelli ſecondo il trattato d’Asti, il Duca.

d’Oſſuna preparava una Flotta per entrare nel Golfo, eil Duca

di Feria fomentava tacitamente fra i Grigioni una guerra di Re

ligione. La Corte di Madrid avea ſofferto una revoluzione nel

Ministero, poichè il Duca di Lerma divenuto già Cardinale per

B b b z duta
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.1 6 1 8 duta inſenſibilmente la confidenza del Re era'stato costretto a riti

rarſi per veder l’oppreffione dei ſuoi principali aderenti. Filippo

divenuto diffidente e ſoſpettoſo, determinatoſi di dirigere da per

ſe steſſo la Monarchia ſpargeva per la ſua incapacità nelli affari

un maggior diſordine . Le interne revoluzioni accreſcevano vigore

alla Francia, mentre in Germania la Caſa d’ Austria ſi trovava

miſeramente angustiata dalla ribellione dei Boemi, edai complotti

dei Protestanti. L’intereſſe che vi avea preſo la Religione inſpi

rava nei popoli la ferocia e l’ostinazione, e il Re Ferdinando ve

dendoſi mancare la ſucceſſione dei ſuoi antenati, trovandoſi ſenza.

forze e ſenza danari ricorſe al G. Duca ſuo cognato per avere un

ſoccorſo. L’Imperatore Mattias aggravato da malattie facea ben

comprendere che aſſai breve ſarebbe stato il ſuo Regno , ed in con—

ſeguenza la vacanza dell’ Impero ſi mostrava imminente . I nemici

della Caſa d’Austria stimola-ti dall’ ambizione ſi diſponevano tutti

per contrastare questa dignità al Re Ferdinando. e il G. Duca ſi

credè in dovere di ſomministrar dei danari; volle di più tenere

preſſo il medeſimo un reggimento di cavalleria, di cui ordinò

ſubito la leva in Germania dandone il comando al Conte di Dam—

pierre con tre Capitani Toſcani, uno dei quali fu il Cavaliere

Ottavio Piccolomini che tanto ſi distinſe in progreſſo col ſuo va

lore, e ſi reſe così benemerito della Caſa d’ Austria. Tale dimo—

strazione d’ intereſſe , e di attaccamento gli conciliò, la benevolenza

del Re di Spagna e della Caſa imperiale, e gli produſſe dei ſegni

apparenti di confidenza e parzialità. La morte della Principeſſa

Eleonora avea diſciolto il Re Filippo dall’impegno contratto con

la medeſima, e per conſolare il G. Duca di questa perdita offerl

una ſua figlia per il di lui primogenito. I nemici della Caſa d’ Au

stria ne concepirono della diffidenza, e ſpecialmente la Francia,

allorchè vide la Regina madre determinata di ritirarſi da Blois.

Era ormai stanca quella Nazione di eſſere ſpettatrice indolente

di



LIBRO SESTO. 38:

di una violenza quanto ingiusta altrettanto indecente. ll Re fac

mentato da Luines nel timore e nella diffidenza perſeguitava la

madre, diſprezzava la moglie e odiava il fratello. Prevaleva da

per tutto la paſſione e l’ingordigia del favorito, il quale in un

.anno 'avea incorporato più governi e ricchezze che Concino in

diciaſſette anni. Il ſervire ad uno che tutto riduceva al proprio

vantaggio 'non poteva obbligare per lungo tempo quei Grandi, i

quali davano già dei contraſſegni paleſi della mala loro ſodisfa

zione. Di queste diſpoſizioni pensò di profittare l’ Abbate Rucellaì

ſpirito ſedizioſo ed intrigante aderente della Regina, e malcon

tento del trattamento fattoli da Luines; egli diſegnò di liberarla

dalla prigionia di Blois con l’ appoggio dei più potenti, ed obbli—

gare il Re con la forza a toglierſi davanti Luines, e restituirla

alla primiera grandezza. Oltre gl’intriglii che furono neceſſari

per condurre il Duca di Epernon ed altri Principi a questo partito,

ebbe anco la generoſità di ritirare da Roma per tale effettoi ſuoi

capitali nella ſomma di cinquantamila ducati, che ſotto nome del

G. Duca, e con l’aſſistenza del Bartolini traſportati in Alſazia.

ſi poterono facilmente rimettere in mano della Regina. Anco il

G. Duca dopo aver conſultato i Teologi ſe conveniſſe aiutar la

madre contro il figlio, non mancò di ſoccorrerla col proprio era

rio; ma per non apparire di stimolarla a .questa riſoluzione gli

ſu ſpedito un Frate con una studiata istruzione per eſortarla a

raſſegnarſi alla volontà del Re ſuo figliolo, e di trattare amiche

volmente con il medeſimo il ſuo ritorno alla Corte.

Rieſcì felicemente a Maria de Medici di evadere di notte 1619

tempo da Blois, e ricevuta dalle genti di Epernon ſi ritirò in An

goulem dove concorſero tutti quelli che voleano dichiararſi del

ſuo partito. Nel tempo isteſſo la Corte era intimorita dall’ unio

ne delli Ugonotti, e ciò fu cauſa che le forze ſi bilanciaſſero in

forma da obbligare il Re a non compromettere il ſuo decoro e la

ſua
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1619 ſua dignità contro la madre, e contro i ſudditi divenuti ribelli.

Il Papa ebbe tempo d’ interporre la ſua mediazione, che ſommi

nistrando un pretesto plauſibile per toglierſi d’ imbarazzo ſu accet

tata ben volentieri da Luines e dal Re. Anco la Corte di Spagna

promoſſe tacitamente in questa occaſione gl’interefli della Regina,

dal di cui governo potea prometterſi aſſai più di corriſpondenza.

che dai Ministri Franceſi . I ſeguaci di questa Principeſſa erano

in diſcordia fra loro, e la di lei natural debolezza facendola com

parire ingrata impediva che altri concorreſſc ad accreſcere il ſuo

.partito. Il Re combattuto dal timore e dall’impegno per il ſavo

rito piangeva mentre era ſolo, nè ſapeva determinarſi a una con

veniente riſoluzione. Tutta la Francia attendeva con impazienza

l’ eſito di questi negoziati, allorchè la franchezza di un Frate ſu

perando i primi e più difficili incontri aprl la strada al trattato.

Il Cardinale della Rochefocault incaricato dal Re di promoverne

la concluſione gli diè l’ultima perfezione, e la Regina restò asti

c-urata della ſua libertà, del ritorno alla Corte, e di una totale

oblivione di quanto aveſſero operato per eſſa i ſuoi partitanti;

nel tempo isteſſo però ſi ordiva un tradimento per far ſaltare in

aria la Fortezza di Angoulcm, e con la più nera perfidia eſporre

al pericolo di morte quella infelice Regina. (kiesto strano avveni

mento piuttosto che ritardare la concluſione della pace ſollevò i

ſentimenti di Maria de Medici ad operare con 'la maſſima gene

roſità, e traſcurando di vedere effettuate le condizioni della ſul.

ſicurezza ſi mostrò avida unicamente di reconciliarſi col Re ſuo

figliolo. Il ſuo ritorno alla Corte dovea decidere del richiamo del

Bartolini, e della ſicurezza di tutti i Fiorentini rifugiati in Alſa—

zia. In Firenze ſu ſolennizzata pubblicamente questa pace con

straordinarie dimostrazioni di giubbilo per l’ intereſſe che vi aveva

il decoro della Caſa Medici, e la quiete d’ Europa. Il G. Duca

era totalmente addetto a] piano politico di ſuo padre per cui la

pub—
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pubblica tranquillità, e la particolare del G.Ducato ſi fondavano x6 l

unicamente nella stretta unione delle maggiori due Monarchie. A

questo aveva finora indirizzato tutte le mire, e contento unica

mente di conſervare il ſuo Stato facea dipendere dalla pace tutta

la proſperità dei ſuoi ſudditi. Solo paſceaſi dei trionfi delle ſue

Galere, le quali con le frequenti ſoro vittorie contro i Turchi lo

rendeano glorioſo per tutto il Levante. Dal r 570 ſino a questo

tempo ſi calcolava che le Galere Toſcane aveſſero fatto ſchiavi

più di diecimila Turchi, e liberati più di ſeimila Cristiani. Le

prede avea-no arricchito il teſoro dell’ Ordine, e quello dei parti

oolari , e riſvegliato iſcoraggio della Nazione. La mala fede che

i Turchi aveano uſato con Franceſco e con Ferdinando nelle pra

tiche da eſſi introdotte per un trattato aveano accreſciuto il livore

del Principe e dei popoli contro quella Nazione; il profitto della

pirateria gli confermava in questo eſercizio, e il valore dell’Am

miraglio lnghirarni gl’ incoraggiva alle impreſe; la marina costava

annualmente all’ Ordine centotrentamila ducati, e questo diſpen

dio dovea ritirarſi dalle ſue entrate ordinarie e dai profitti del

corſo; ſi faceano ogni anno delle ſpedizioni, ſi ſaccheggiava dei

castelli e dei villaggi, e ſi predavano dei Legni. L’ età e le infer

mità non permettevano all’Ammiraglio di montar ſulla ſquadra.

e perciò restandoſene al ſuo governo di Livorno ſpediva ſulle Ga—

lere Giulio da Montauto, che eſſo aveva istruito, e formato eſat

tamente per questo comando. Segnalo il nuovo Ammiraglio la

prima ſua ſpedizione con una inligne vittoria. ‘

Partita daLivorno nel Marzo la Squadra di ſei Galere cora'

altri Legni inferiori ſorpreſe nei Mari di Sicilia un Bertone Tui--'

eheſco denominato il Brava d' Algeri di ventun pezzi di cannone;

e guarnito da cantotrentaſette Turchi. Aroſio ſucceſſo incoragg)

?Ammiraglio 'a proſeguire il corſo verſo Levante, e predati per'

"ia altri piccoli Legni s’indirizzò verſo Scopolo con animo di

ſor

9 /
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ſorprendere la- Fortezza di Sti-atta, ma ſu prevenuto dall’incontro

di una Galera Turcheſca di ventiquattro Banchi, guarnita con più

di dugento Turchi, e con dugentoventi Cristiani al remo. Com—

battuta valoroſamente dai Toſcani restò ſuccumbente, e il deſi—

dcrio di conſervar questa preda fece abbandonare il penſiero di

aſſaltar la Fortezza. Oltre ii valore conſiderabile di tale acquisto.

ſi trovarono fra l’ equipaggio dei perſonaggi Turchi di qualità,

che tranſitavano come paſſeggieri per l’ Arcipelago , e la pietà del

G. Duca restò aſſai ſodisfatta nel vederſi comparire davanti du

gentododici Cristiani liberati dalle catene; di cſii più di cento erano

Spagnoli, e tutti muniti di conveniente viatico furono restituiti

alle loro famiglie . Fu ſolennizzato questo trionfo con molto onore

del Montauto, e il G. Duca ſi compiaceva di vedere un Ordine

fondato dai ſuoi maggiori divenire ogni giorno più il terrore dei

Turchi, e renderſi tanto utile per la difeſa dei Legni Cristiani nel

Mediterraneo. Vesta piccola gloria paſcolava la ſua vanità , ma

non compenſava però l’ apprenſione in cui lo poneva l’imminente

revoluzione nel ſistema politico dell’ Europa. Le due principali

Monarchie costituite e dirette naturalmente con principi opposti

fra loro, erano ſul punto di ſvincolarſi da quello stato precario

di pacificazione, che le teneva unite e non facea che ſoſpendere

per qualche tempo la criſe. O`uella che foſſe più debilitata dalla.

mala amministrazione dovea neceſſariamente cedere alla più vi

zoroſa. La Spagna oltre al non aver riparato i diſordini laſciati

da CarloV e Filippo II ſi riſentiva troppo di quelli di Filippo III`

ſenza ſperanza di apporvi un riparo; oppreſſa da gravi debiti

alienava le migliori rendite, e le ricche Flotte d’ America appena

erano ſufficienti a tener quieti i ſuoi creditori che la conſumavano
con le uſure. Le campagne restavanoiogni giorno più diſabitate

perchè i coltivatori oppreſſi da ecceſſive gravezze trovavano mi

glior ſorte nell’ eſercizio dell’arrni, e a paſſare in America; il

Go—
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Governo predominato da intereſſi particolari ſi occupava di una

vana politica , e tutte le riforme del Re non conſistevano in altro

che in cambiar favoriti; le calamità che gli ſovrastavano nella

Germania , e la reputazione delle armi perduta affatto nella guerra

d’ltalia minacciavano alla Monarchia l’ultimo crollo. Il Re Fer

dinando alla morte dell’ Imperatore Mattias non potea recuperare

la ſucceſſione dei ſuoi antenati ſe non con la forza. La Boemia gia

ribellata avea eletto per ſuo nuovo Re l’Elettor Palatino; la Mo

ravia, l’ Austria, e l’Ungheria prendevano l’ armi e recuſavano

di riconoſcerlo; una Lega di Protestanti aſiisteva iribelli, in Fian

dra era proſiimo a ſpirare il termine della tregua, e in Italia i

Veneziani e il Duca di Savoia univano i loro interest] con gli

Olandeſi per favorire i ribelli, e contrastare a Ferdinando l’ Impe

ro. Il colpo era irreparabile ſe la Francia foſſe stata in ſituazione

opportuna di proſeguire il piano politico di Enrico IV ed agire

contro la Caſa d’ Austria di concerto con i ſuoi nemici; questo

ſarebbe stato il comun deſiderio della Nazione, che inclinata na

turalmentealle turbolenze e ai tumulti non ſapea trovare altra

ſodisfazione che nella guerra . In Italia il Papa e il G. Duca non

aſpiravano a nuove conquiste, e unicamente tendevano a conſer

varſi con la tranquillità. Lo ſpirito ambizioſo dei Veneziani e del

Duca di Savoia , e il matrimonio contratto tra il Principe di Pie

monte e una Principeſſa di Francia faceano temere che il Re Luigi

ſi piegaſſe facilmente ai loro conſigli; la Regina Maria diffidava

tuttora di ritornare alla Corte, ed il Governo era tutto in potere

del favorito Luines; il conciliare gl’interesti dell’ uno e dell’ altra

era una impreſa ben ardua, ma il Papa l’ aſſunſe francamente

con tutto l’impegno, e il G. Duca per coadiuvarlo profittò della

ſodisfazione accordatali di rimandare il Bartolini a Parigi.

Tutte le più corteſi accoglienze ſolite farſi in Francia ai Mi'— I 620

nistri del G. Duca furono praticate col Bartolini; un perfetto ſilenzio

Tomo 111. ` C c c ' fece
.g
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1 6 zo fece obliare gli antichi ſoſpetti, e Luines deposto il rancore aſcoltò

volentieri tutte quelle propoſizioni che combinavano la ſua grandez

za con gl’interefli del Re Filippo. Spaventato da quello ſpirito

fedizioſo e indipendente, che già dimostravano gli Ugonotti era

perſuaſo che la preſenza della Regina alla Corte avrebbe diſiipato

i motivi di mala contentezza nella Nazione; la di lei autorità avreb

be dovuto cedere al favore che egli godeva , e di cui avrebbe ſaputo

profittarne per ſervire a ,Sua Maestà. La difeſa della Caſa d’ Au

stria in Germania intereſſava troppo la conſervazione della Religio

ne. e la nuova grandezza dell’Elettore Palatino ſiccome avrebbe

dato alli Ugonotti un ſoverchio vigore, così avrebbe inſidiato la

quiete di Francia e la grandezza dei favoriti. Vesti ſentimenti

adottati dalla Corte e dal Ministero produſièro una dichiarazione

favorevole per il Re Ferdinando già divenuto Imperatore, e pro

meſſe di ſoccorſi ed efficaci interpoſizioni per promovere i di lui

intereſſi in Germania. Vedendo perciò il Duca di Savoia che le

Corti di Spagna e di Francia ſi'opponevano di concerto al piano

di politica, che diſegnava intraprendere cambiò affatto di ſenti

menti , e ſi rivolſe totalmente ad obbligarſi l’ imperatore Ferdinan

do, e guadagnarſi la di lui confidenza; gli fece offerta di diecimila.

fanti e duemila cavalli pagati per due anni, e di andare in perſona

,a ſervirlo contro i.ribelli non 'chiedendo altra ricompenſa che il

titolo e le prerogative di unico Re nell’ Italia . Introduſiè ancora.

la pratica-di dare in matrimonio la terza ſua figlia a Sua Maestà,

ed oſſerì per eſſa una dote ſuperiore a quella che poteſſe dare

qualunque altro Principe. Sebbene il G. Duca deſideraſſe ſincera

mente all’ Imperatore ſuo cognato un così rilevante ſoccorſo, pre

vedeva però le funeste conſeguenze che avrebbe prodotto alla li

bertà d’ Italia i] preponderante ingrandimento della Caſa di Savoia

con una tale alleanza. L’Imperatore era arbitro nelle pendenze

del Monferrato con la Caſa di Mantova, la dignità Regia , il Vi

ca—
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cariato Imperiale, l’ accreſcimento di Stati e la ſua naturale am— l 6 z o

bizione averebbero condotto il Duca a farſi padrone di tutti i Feudi

Imperiali delle Langhe e della Lunigiana, e il Ducato di Milano

non avrebbe potuto eſimerſi di cadere all’ occaſione ſotto il ſuo

dominio. Un nuovo Regno Italico dovea ſpaventare gli Spagnoli

egualmente che gl’ Italiani, e il G. Duca non mancò di riſvegliare

1’ allarme alle Corti di Madrid e di Roma. Ma affinchè non rimaſi.

neſſe intentato qualunque mezzo il più efficace per rimovere l’ Im—

peratore dall’accettare questo partito, e per ſupplire nel tempo

isteſſo alle di lui urgenti neceſſità, intrapreſe a trattare direttamçnte

con il medeſimo. Sotto nome dell’ Arciducheſſa G. Ducheſſa inviò

a Ferdinando II un Ministro che gli oſſeriſſe un riguardevole im

prestito, una ſua ſorella per moglie, e una coſpicua dote per va—

lerſene nelle occorrenze. L’isteſſo ſpirito che moveva il Duca di

Savoia per facilitarſi l’ acquisto del Monferrato operava nel G. Du

ca Coſimo per conſeguire il vacante Feudo di Piombino. Si diſpu

tava con grande impegno al Conſiglio Imperiale il poſſeſſorio fra

i Mendozza Conti di Binaſco come parenti più proſſimi dell’ ultimo

Feudatarío, e gli Appiani Agnati ma non compreſi nelle investi—

ture Imperiali. Alcuni decreti contradittori emanati da quel Con-

ſiglio luſingavano or l’ una parte, ora l’altra, ma la deciſione del

petitorio era quella che intereſſava la Caſa Medici; il profitto

della vena del ferro, e la ſituazione vantaggioſa per conſervare il

dominio del Mare Toſcano aveano ſempre stimolato la vigilanza

e l’ ambizione dei G. Duchi per .entrarne in poſſeſſo, Gli Spagnoli

ſempre attenti per impedire qualunque accreſcimento dei Principi

Italiani, e particolarmente'della Caſa Medici reputavano l’ Elba

il punto più intereſſante per dominare la costa d’ Italia, e mante—

nere la communicazione fra Napoli e Spagna; aveano perciò ſa

puto estorquere dall’ Imperatore Mattias una promeſſa che qualora

il Feudo di Piombino restaſiè aggiudicato al Fiſco Imperiale ſan
l C c c z rebbe

\
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1.620 rebbe stato conceſſo al Re di Spagna. Vasta promeſſa era stata

ratificata dipoi dall’Imperatore Ferdinando in ricompenſa delle

premurc della Corte di Madrid per il ſuo inalzamento. Non p0

`teaſi perciò ſenza il conſenſo del Re Filippo intraprendere col

G. Duca la contrattazione di questo Feudo, ma per profittare dei

danari che egli oſſeriva in prezzo del medeſimo ſu imaginato di.

darli l’ Elba in pegno per la ſomma di cinquecentomila ducati. Si

oſſerirono tutte le cautele neceſſarie per questo contratto, e ſi pro

meſſe anco l’ aſſenſo di Filippo III , ma tante promeſſe non furono

bastanti a determinare il G. Duca per ſare uno sſorzo con lo sborſo

di quella ſomma.

Minori difficoltà preſſo l’Imperatore incontrò il trattato di

matrimonio con una Principeſſa di Toſcana; restavano al G. Duca

due ſorelle cioè Claudia promeſſa al Principe Federigo d’ Urbino,

e Maddalena debole di ſalute e già destinata al ritiro in un Mona—

stero. La prima e-ra stata offerta all’ Imperatore ſul ſupposto che il

Duca d’ Urbino foſſe per conſentire che a ſuo figlio ſi riſervaſſe la

Principeſſa Margherita primogenita del G. Duca . Il preliminare

di questo trattato ſu l’ eſcluſione del Duca di Savoia dal parenta

do, e la denegazione del titolo regio, e il G. Duca promeſſe la

ſorella con l’isteſſa dote che portò la Regina di Francia. Ma le

nozze di Urbino erano stabilite per il Settembre , e quel Duca non

volle prestare il conſenſo ſenza restar libero di dare a ſuo figlio

altra moglie . La Corte di Spagna non approvava che l’ Imperatore

avendo già figli paſſaſſe aile ſeconde nozze in tempo che tutti

congiuravano alla ſua rovina, e questa nuova alleanza con la

Caſa Medici ſiccome avrebbe irritato il Duca di Savoia ed i Ve

neziani ſu giudicata inopportuna e pericoloſa . Le traversle avea

no reſo gli Spagnoli più ragionevoli, e deposto in conſeguenza

l’ antico orgoglio ſi mostravano più docili alle inſinuazioni per la

conſervazione deiia pace. Col Duca di Savoia ſu mutato contegno

e la
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e la caduta del Duca di Lerma ſervì di plauſibile pretesto per ri—' l 620

condurlo inſenſibilmentc all’ antica confidenza, e distaccarlo dall’

alleanza dei Veneziani e delli Olandeſi. Al G. Duca ſu laſciata

tutta l’ apparenza di farſi mediatore con la Republica per il richia

mo del Duca d’ Oſſuna , e per la ceſſazione delle molestie nel golfo;

procurò egli di r'addolcire l’ animoſitù di' quei Republic-ani contro

la Caſa d’Austria, e d’impegnarli a non favorire almeno paleſe

mente i ribelli. Il Duca di Oſſuna fu richiamato. e nel ſuo paſſare

da Livorno fu accolto corteſemente per ordine del G. Duca; quivi

depoſitò quei pochi avanzi fatti nel ſuo governo per ſalvarli dalla.

rapacità dei nemici; l’ Italia riſonava delle accuſe contro di eflo.

e da per tutto ſi eſageravano violenze, rapine, ſedizioni c man

canza di ſede; non ſi parlava che del ſuo diſegno di farſi Re di

Napoli; il Duca di Savoia lo aveva accuſato di ciò alla Corte di

Spagna , ed egli aveva manifestato al Re le inſinuazioni e le offerte

fatteli da quel Duca per condurlo a questa riſoluzione . Niun Vice

Re ha ſaputo mai profittar tanto delle ſorze del Regno di Napoli

e tenere in frenoi potenti; finchè viſſe Filippo III potè restare

tranquillamente alla Corte, ma ſotto Filippo IV dovè cedere alla

perſecuzione dei ſuoi nemici; fra le accuſe che diedero motivo

alla ſua condanna una fu l’eflère egli Muſſulmano di perſuaſione,

e di aver mantenuto una lampada ſempre acceſa al ſepolcro di

Maometto. La Republica ſi mostrò ſodisfatta del ſuo richiamo,

e gl’intereffi dell’ Imperatore Ferdinando ebbero un ostacolo di

meno per questa parte; il G. Duca potè far pompa con l’Impe

ratore della ſua mediazione, la quale poi fu anco ricercata dal

Re di Francia per reconciliarſi ſinceramente con la Regina ſua

madre. Moltiplicavano ogni giorno le diffidenze di Maria de Mc

dici, e ſi ſoſpendeva la concertata reconciliazione col Re; il favo—

rito Luines era irreſoluto e temeva che la preſenza della Regina

madre alla Corte doveſſe prevalere al favore che egli godeva, e

trat—
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tratteneva il Re dall’ aceordarli quelle ſodisfazioni da eſſa richieste;

ſi preſero novamente le armi, e ſi diede principio a una guerra

tra madre, e figlio; fremeva l’ umanità, e tutta la Francia detestava

Luines e i ſentimenti crudeli del Re Luigi; il partito della Regina

ingroſſava e gli Ugonotti ſi erano offerti di renderlo preponderan—-

te, ma eſſa ebbe la moderazione di stare unicamente ſulla difeſa,

e d’ impedire qualunque ſpargimento di ſangue. Il Bartolini e

Richelieu Veſcovo di Luçon da eſſa favorito non meno di Concino

il trovarono uniti per ſervire a Luines e indurla a rendere inutili

le ſue forze. Eſſa ſi reſe alla diſcrezione del figlio e fu fatta la

pace; parve ſubito che la natura ritornaſſe al poſſeſſo dei ſuoi

diritti, poichè il figlio e la madre ſi reconciliarono ſinceramente,

ed eſercitarono fra loro quelli atti di amore e di tenerezza, che

richiedeva lo stretto vincolo che gli univa. La confederazione di.

Luines col Veſcovo di Luçon fu la baſe principale di questa pace,

e quei due debolistimi Regnanti non fecero che ſervire all’ambi

zione e all’ intereſſe dei lor favoriti . Vefla pace ſiccome costituiva

la Corte in grado di raffrenar gli Ugonotti, e in conſeguenza di

dar ſoggezione ai Protestanti .della Germania così fu reputata aſſai

vantaggioſa alli intereffi dell’ ‘imperatore Ferdinando ed alla quiete

d’ Italia che già parea vacillante,
i Una guerra di Religione ſuſcitata fra iGrigioni , e ſomentata

ad arte dal Duca 'di Feria teneva in agitazione chiunque deſide—

rava la pace; le circostanze attuali della Caſa d’Austria ,eſigevanoi

una ſicura communicazione del Milaneſe con gli Stati dell’ Impe—'

r'atore. Il Paeſe dei Grigioni era il paſſo più ſicuro che i Franceſi

loro alleati ſi foſſero riſervato per calare in italia. Non aveano

quei popoli altra .alleanza che quella del Re di Francia , ma eſ

ſendo in trattato di confederarſi con la Republica ſi rendeva ſem—

pre più impedita la communicazione del Milaneſe con gli Stati

Austriaci della Germania; la difeſa della Religion Cattolica era

‘ il
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il giusto pretesto con cui gli Spagnoli aſpiravano a piantare dei l 6,_ l

forti nella Valtelina e introdurvi delle truppe ſoccorrendo i Catto

lici; il Papaſi mostrava i] più intereſſato di tutti in questa conteſa /

per il timore che i Religionari ſi dilataſièro nell’ Italia. Il G. Duca

stimolato dal Papa , e dai propri intereſii interpoſe la ſua media—

zione alle Corti di Francia e di Spagna per un pacifico accomo—

damento di questa pendenza; ma la morte di Paolo V accaduta li

ventotto Gennaro richiamo la ſua vigilanza alli intereſii di Roma

che lo riguardavano più da vicino. ll Cardinale de Medici fu cola

ſpedito immediatamente per eſercitare in quel vortice di ambi

zione e d’ intrighi le primizie dei ſuoi talenti. Erano di già ripieni

tutti i posti del Collegio dei Cardinali., e tanta .moltiplicità di

Elettori facea temere di un Conclave lungo e tumultuoſo. Bor

gheſe nipote del defunto Papa, gli Spagnoli e il G. Duca aveano

già per tempo accomunato i loro intereſſi in questa elezione, ſe

non che fra i ſoggetti dei quali aveano convenuto reciprocamente

avrebbe Coſimo preferito volentieri il Cardinale del Monte antica.

creatura di ſuo padre, e tutto addetto alla Caſa Medici. Una.

tale unione facea ſenza dubbio che il partito Spagnolo preponde

raſſe tanto più che le ricompenſe e le vendettte della Corte di Ma—

drid alternando a vicenda la ſperanza e il timore operavano, che

continuamente ſi accreſceſſe di numero. Il Cardinale di Savoia e

il Cardinale Bonſi ſostenevano il partito Franceſe, debole per i]

numero e qualità dei ſoggetti, e che niente luſingava gl’ indiffe—

tenti con le ſperanze; le circostanze eventuali potevano però farlo

accreſcere all’ arrivo di quei lontani, o per qualche occaſione che

produceſſe dei malcontenti nel partito Spagnolo. Per prevenire

questo accidente appena entrati in Conclave ſollecit'arono l’ele

zione, e Borgheſe renunziando a promovere il Cardinale Campori

Modeneſe, che eſſo preferiva internamente ad ogni altro, anco il

Medici fi ritirò dal, promovere il Cardinale del Monte. Conven

nero
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z 6z 1 nero concordemente nel Cardinale Ludoviſio Bologneſe già penſio

nario di Spagna, e ſoggetto che avea eſercitato con molta repu

tazione le più importanti cariche della Curia. Fu egli eletto con

molto applauſo li nove di Febbraio,.e tutti stupirono come con

tanto numero di Cardinali ſi foſſe in così breve tempo fatta una

tale elezione e con tanta quiete. A Firenze fu molto accetto l’inal

zamento di un Cardinale che in altro tempo ſi era mostrato così

bene aſſetto alla Caſa Medici; ma l’ infelice stato d'el G. Duca

distraſſe allora tutto il Ministero Toſcano dall’ inſinuarſi nel di lui

favore. Le infermità di questo Principe alternate da diverſi acci—

denti aveano fino a questo tempo tenuti ſoſpeſi gli animi dei popoli

della Toſcana fra la ſperanza e il timore; il rigore della stagione

trovando la ſua machina aſſai debilitata dalle malattie e dalle

medicine, gli produſſe un attacco di petto di cui mori li,ventotto

Febbraio. Tutti gli ordini di perſone compianſero ſinceramente

la morte di un Principe il più amato, ed il più benefico che aveſſe

prodotto la Caſa Medici; la clemenza, la tolleranza, e la mode

razione formavano il ſuo carattere, ed il traſporto con cui amava

e beneficava i ſuoi ſudditi intereſſava tutti egualmente per la ſua.

ſalvezza . Una naturale e continua ilarità lo rendeva grato a quelli

che godevano della ſua preſenza, ed egli steſſo ſi faceva il conſo

latore dei propri mali. Condannato dalle lunghe infermità a guar

dare il letto e la camera ſi compiaceva di veder gustare agli altri

di quei piaceri che gli vietavano le circostanze; ſi facevano alla

ſua preſenza dei conviti, s’imaginavano dei giochi, s’instituivano

delle gare di piacere, ed egli aſiègnava dei premi a quello che a.

ſuo giudizio aveſſe ſaputo goderne ſopra delli altri. Lo ſpirito

brillante lo faceva inclinare alla poesìa, ed egli medeſimo ſi com

piaceva di fare dei verſi; incapace di reggere al peſo di tutto il

governo ne avea distribuito le parti meno intereſſanti fra la madre

e la moglie, affidando le cure più gravi alla eſperienza'e capacità

del. .
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del Picchena, di cui conoſceva appieno il merito e la fedeltà. Il 1 62 z

ſuo governo fu ſempre favorito dal Cielo, ed ebbe la conſolazione

di laſciare la Toſcana nella ſituazione la più florida che mai aveſſe

goduto dopo l’estinzione della Republica. Rapito ai ſudditi in età

ditrentadue anni, la ſua morte immatura fu compianta per lungo

tempo, tanto più che fu l’epoca della decadenza del G. Ducato e

della Caſa Medici. ‘

CAPITOLO SESTO

Stato della Caſa {le Medici alla morto di Coſimo II: Suo ref/lamento e

forma :lota per la Reggenza del G. Ducato : Morte di Don Antonio

e di Don Giovanni de Medici: Promure dèi-citate dalla Reggenza per

con/Ema” la pace in Italia: Morte del Principe Federiga d’ Urbino ,

e trattato di Matrimonio del G. Duca Fordini/”do pupilla con la

Principe/fix Vittoria :mica erede di quella ſomiglia.

Sſai numeroſa era la Caſa Medici nel punto che mori il G. Du

ca Coſimo, poichè restavano i di lui fratelli cioè il Cardi

nale Carlo e il Principe Don Lorenzo, e le Principeſſe Claudia e

Maddalena. Viveano tuttora Don Giovanni figlio di Coſimo I e

Don Antonio già ſupposto figlio del G. Duca Franceſco. Coſimo II

laſciò cinque maſchi cioè Ferdinando ſucceſſore nel G. Ducato"

Gio. Carlo, Mattias, Franceſco, Leopoldo, e le due Principeſſe'-

Margherita ed Anna; il primo era in età di dieci anni, e delle due

Principeſſe, Margherita era già promeſſa a Odoardo Farneſe di

ſegnato ſucceſſore nel Ducato di Parma. Rimaneva in molto flo

rido stato l’economia del G. Ducato e della Famiglia, poichè Co— ,

ſimo II ſeguitando con estrema venerazione le vestigia del.padre

non aveva punto alteratoi regolamenti da eſſo introdot'tí'nella

pubblica e privata amministrazione; La grandioſa fabbrica: del.

Tomo III. Ddd " " - -' '“ -pro-"'
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l {z x proprio Palazzo in Firenze, la reduzione del Porto di Livorno, i

molti donativi che la naturale pietà, e il deſiderio di recuperarla

ſalute gli ſuggerivano di traſmettere ai più rinomati Tempi (’)

dell’ Europa ſono tuttora un monumento della ſua grandezza, e

la riprova più certa di proſperità. Galileo stimato dal G. Duca.

e favorito dal Picchena era il decoro della ſua Corte e della To

ſcana, la quale ſe Coſimo non foſſe stato rapito da morte imma

tura non avrebbe dopo ſofferto il rammarico di vedere il più gran

genio abbandonato vilmente allaignoranza e alla malvagità. Fio

rirono nel maggior grado le Belle Arti, e i monumenti di questo
tempo, che turtoraiſuflìstonmſormano al preſente l’ ammirazione

delli oſſervatori. Ma tutto cominciò a declinare dal momento

della ſua morte; egli ſorſe preſago di ciò che avvenne credè di

prevenirne le conſeguenze con un testamento che ne prevedeſſe le

cauſe, e ſerviſſe di norma per il ſucceſſivo-Governo . Fino dal 1615

eſſendo in pericolo la ſua vita aveva già preparato l’ ultime diſpo

ſizioni; imitando il padre nella forma del funerale, aumentò il

numero delle doti da distribuirſi, e laſciò a tutti quelli della ſua

Corte un 'ampia ricompenſa del loro ſervizio; dotò le fabbriche

che' eſſo laſciava interrotte, e costituì ai figli' cadetti un "annua

entrata di quarantamila ſcudi per ciaſcheduno. Aſſegnò le doti

alle Principeſſe, e destino all’ Arciducheſſa ſua moglie un legato

di trentamila ſcudi annui ,e il Governo di Colle e di San Miniato

con tutte le loro entrate che ſi calcolavano per diecimila. Ma

quello che più intereſſava la quiete dei popoli era la tutela del

ſucceſſore pupilla e la Reggenza del G. Ducato. Il G. Duca Fer— -

dinando II ,alla morte del padreaveva undici anni, e la ſua mi

riore età regolata ſecondo lo Statuto di Firenze ſu determinata

fino ai diciotto. La G. Ducheſſa Cristina e l’Arciducheſſa Maria

Mad

(‘) Atlorcbè nel 1616. fi potrò a Loreto fece voto di ſpendere in quel San

tuario la ſomma di quarantamila ſcudi.
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,Maddalena furono dichiarate Tutrici e Reggenti col pieno eſer— x 6; i

cizio della Sovranità, ma col parere di un Conſiglio composto di

quattro ſoggetti incaricato di conſultare ſopra tutti gli affari-Si

laſciava in piena libertà delle Tutrici 1’ ammettere i Principi dei

Sangue in questo Conſiglio,ma ſi ordinava che mai poteſſero avere

il voto deciſivo; furono però totalmente eſcluſi nel caſo che aveſ

ſero preſo ſervizio o stipendio da qualche Principe, e questa di

chiarazione è ſufficiente a giustificare che il testatore non aveva

in animo di farli torto, ma di laſciare nella piena libertà il Car

dinale di avvantaggiarſi alla Corte di Roma. e Don Lorenzo di

accettare qualche carica riguardevole alla Corte di Spagna 'o di

Francia. Stabili un metodo per il Conſiglio, e dichiarò lo stipen—

dio dei Conſiglieri nella ſomma di duemila ſcudi; doveano ſervire -t

a questo Conſiglio due Segretari Supremi ciaſcuno con stipendio di

mille dugento ſcudi, aſſegnando a uno gli affari esteri, all’altro

quelli del governo interno del G. Ducato. Preſcriſſe che i Conſi

glieri ed iSegretari doveſſero neceſſariamente eſſer ſudditi, e ot

dinò di più che per l’ avvenire non ſi ammetteſſero gli esteri a

veruna carica e dignità dello Stato, e neppure ai ſervizi della Corte

ſotto pena alle Tutrici di decadere dalla tutela. Proibl eſpreſſa

mente che ſi ammetteſſèro in Firenze Ambaſciatori Reſidenti di altri

.Principi , e ſingolarmente dell’Imperatore e dei Re di-Sp‘agna e di

Francia, anzi che dichiarò ſotto l’isteſſa pena non doverſi ricevere

dalle Tutrici per abitare e refugiarſi in Toſcana alcun Principe

ancorchè foſſe dell’isteſſo lor ſangue. Non 'restò'perduta di mira

fra le ſue diſpoſizioni anco la coſcienza dei pupilli, perchè ordinò

che non ſi ammetteſſero in Corte altri Confeſſori che Zoccolanti.

Raccomandò l’ oſſervanza e conſervazione delle Leggi, la ,giusta

distribuzione delle cariche, e la continuazione di quei riguardi

che i ſuoi antenati aveano eſercitato ſempre verſo la Nobiltä.

Chiuſe il ſuo teſoro a chiunque proibendo imprestiti, impreſe

D d d a mer
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x.62 l mercantili, e ſpeſe straordinarie, volendo che ſolo ſi apriflè per

dotare le Principeſſe, e ſovvenire alle pubbliche calamità dei ſuoi

popoli. Walunque contravvenzione importava il decadere dalla

i tutela, e qualunque conſiglio direttamente contrario a queste di

ſpoſizioni privavai Conſiglieri del loro rango. Il Senato di Firenze

dovea eſſer cognitore di queste contravvenzioni, ma un Giudice

così destituto di autorità non potea certamente imporre a chi

eſercitava gli atti di Supremo Legislatore. (`’)

Tosto che ſi pubblicarono nel Senato queste diſpoſizioni ſi pub

blicò ancora la ſcelta dei ſoggetti per il Conſiglio che le Tutrici

dichiararono come fatta dall’ isteflò G. Duca . Siccome Ferdinando I

era stato ben conſigliato e ſervito da un Arciveſcovo di Piſa, fu

adottata in progreſſo la maſſima che tutti gli Arciveſcovi di Piſa

doveſſero conſigliare, e per ciò fu eletto Monſignore Medici che

allora occupava tal dignità. Il Conte Orſo Delci che avea riſeduto

tanto tempo come Ambaſciatore alla Corte di Spagna fu il ſecondo

Conſigliere della Reggenza , il terzo l’ Auditore Niccolò dell’ Antel—

la, e il quarto il Marcheſe Fabbrizio Colloredo, a cui ſucceſſe il

Marcheſe Gio. Franceſco del Monte General Comandante delle

Milizie, la di cui Famiglia atteſo il trattato di accomandigia per

il Feudo di Monte Santa Maria era reputata per ſuddita. Il Pic

chena ed il Cioli furono nominati come Segretari della Reggenza,

aſſegnando al primo il dipartimento delli affari esteri, ed al ſe

condo i negozi riguardanti il Governo del G. Ducato; ambedue

indipendenti fra loro doveano partecipare tutte le occorrenze di—

rettamente al Conſiglio ed alle Tutrici; prevalſe in tale occaſione

l’intrigo del Cioli, il quale profittando della debolezza delle Tu—

trici, e del favore che godeva preſſo di eſſe potè dolcemente eſclu—

dere ii Picchena dall’ autorità e dall’ opinione, e farſi l’arbitro

della

(‘) Il turto era stato regolato a forma del Testamento fatto dal G. Duca '

Ferdinando nel 159:.
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della Reggenza. Sotto il diſpotico arbitrio di due femmine dovea 1 62|;

il carattere del Picchena ſembrare inopportuno alla Corte; nemico

di qualunque artifizioſa baſſezza, parlatore ingenuo, benemerito

per il lungo e fedele ſervizio, ed istruito per principi e non per

mezzo di una carriera meccanica dei più intereſſanti precetti della.

politica ſpargeva un orgoglioſo diſprezzo ſopra le altrui picco—

lezze. Gli artifizi del Cioli , i ſuoi oſſequj e le adulazioni doveano

fare impreflione ſulli animi deboli aſſai più del merito, e perciò

divenuto in breve tempo l’arbitro delle Tutrici , e di quel debo

liffimo Conſiglio ebbe il trionfo di aver ſuperato il ſuo rivale, che

poi mori li quattordici Giugno 1626. Cominciò ſubito il nuovo

Governo a divenir peſante ai popoli per mezzo d’ inopportuni

ſconvolgimenti, s’intrapreſero delle riforme ,le meno neceſſarie,

e ſi traſcurarono quelle che più intereſſavano, e che erano ordi

nate dal Testatore. Si laſciò ſuſſistere tutto ciò che ſerviva al fasto

inutile delle Tutrici o favoriva l’intereſiè dei Conſiglieri, e s’in—

terroppero le fabbriche benchè dotate e ordinate proſeguirſidal

G. Duca Coſimo. Gl’intrighi, le vendette e le prepotenze ebbero

ſubito luogo dove l’autorità era distribuita fra tanti e ſi videro in

breve gli antichi Ministri e ſervitori dei G. Duchi eſſere sbalzati.

dalle loro cariche per cedere il posto ai favoriti del nuovo gover

no. I Frati s’inſinuarono nel favore e nella amministrazione del

governo, e invilupparono con la loro teologia la buona politica,

e la ſcienza di Stato. La vanità trasformata con i titoli di pietà

e di convenienza accrebbe la profuſione alla Corte, e ciò impedi

non ſolo l’ accreſcimento del teſoro ſperato dal Testatore, ma fu

cauſa che anco quello restaſſe eſaurito nel corſo di breve tempo.

Il G. Duca Ferdinando allorchè nel 1592 fece il ſuo testamento

ſperava che ſi poteſſero avanzare ogni anno trccentomila ſcudi.

Alla morte di Coſimo II le circostanze non erano variate, ma bensi

variarono gli effetti . Sopraggiunſero ancora nella famiglia molte

- av
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. l'62 1 avverſità, poichè la morte del G. Duca Coſimo fu ſeguitata da

quella di Don Antonio de Medici; dopo lunghe e varie infermità

cagionato dai molti diſordini la'ſua debole compleſiione dovè ce

dere alla malattia di cui mori li due di Maggio. L’ opinione che

egli godeva di eſſer fratello della Regina di Francia, e il ricco

patrimonio costituitoli dal G. Duca Franceſco lo aveano reſo ri

,ſpettabile nella Città. Il G. Duca Ferdinando troppo delicato per

' non offendere la memoria di ſuo fratello, ſebbene foſſe giuridica

mente aſſicurato di tutte le circostanze che accompagnarono la

naſcita. di Don Antonio, pensò di laſciarlo nel libero godimento

dei Beni che poſſedeva , purchè gli faceſſe un ampia renunzia della

proprietà, e profeſſaſſe nell’ Ordine di Malta , avendoli perciò con

ferito il Priorato di Piſa . Si calcolavano circa a ottantamila ſcudi.

le ſue entrate , le quali lo faceano vivere con molto ſplendore . La.

delizia, i piaceri e la converſazione erano il ſuo continuato eſer—

cizio, del quale partecipava aſſai volentieri la gioventù di Firen

ze . La Corte gli conſervo ſempre il carattere di figlio del G. Duca

Franceſco, e; ciò gli dava tanta autorità da eſſer riſpettato ſopra

ogni altro privato; laſciò da due donne libere tre figli maſchi

cioè Don Paolo, Giulio e Anton Franceſco, e una femmina deno

minata Maria Maddalena, a ciaſcuno dei quali costituì una ſuf—

ficiente ſuſſistenza con gli avanzi delle ſue rendite. Tali accidenti

però non impedirono che ſi effettuaſſero le nozze della Principeſſa

Claudia col Principe d’ Urbino.

Siccome ,il trattato introdotto con l’ Imperatore Ferdinando

aveva impedito l’eſecuzione di questo nozze nell’Autunno, era

stato determinato di celebrarle nella Primavera . l] Duca d’Urbino

anſioſo di veder prepagata la ſua famiglia ne replicava con pre—

mura le istanze, nè conveniva affliggere ulteriormente con altra

dilazione la decrepitczza di quel buon Principe. Pendeva questo

trattato fino dal 1609 e il G. Duca Ferdinando lo aveva stabilito

m
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in vista di congiunger le forze dei due Stati finitimi, ed eſercitare j 6z 1

la tutela del giovine Principe nel caſo della mancanza del Duca.

Ed in fatti nel 1613 allorchè il Duca oppreſſo da una grave infer

mità fece temere di ſua vita, il Papa come Signor diretto di quello

Stato preteſe che ſi competeſſe unicamente a lui la tutela, e sfilò

delle truppe nella Romagna ſulle frontiere dell’ Urbinate, Anco il

G. Duca aveva inoltrato le ſue Bande dalla parte del Borgo' San

Sepolcro, e fu neceſſaria la mediazione dei Ministri Spagnoli, e

la guarigione del Duca per impedire altre conſeguenze di questa

gara . Con questo trattato Ferdinando avea inteſo di formare tra

i due Stati una unione di forze per renderſi più riſpettabili. Il

Ducato d’ Urbino ſituato nel cuore d’ Italia fra la Romagna, la

Marca, l’Umbria, la Toſcana, e il Mare Adriatico era opportu

niſiimo per impedire o facilitare la communicazione fra le due

estremità di questa Provincia. La prudente ſomministrazione di

questo comodo, e il valore di molti ſoggetti della Famiglia'di

Montefeltro aveano fatto il primo ſuo ingrandimento. Il Duca

Valentino ne avea conoſciuto l’importanza per aprirſi la strada

a fondare la Monarchia, e Leone X non credè di potere ristabi

lire in Firenze i nipoti ſenza darli il poſſeſſo di questo Stato,

Carlo V e i ſucceſſivi Re di Spagna tennero per 'maſiima indubi

tata che il Ducato d’ Urbino foſſe il ſito più opportuno per con

trastarli il poſſeſſo del Regno di Napoli, e perciò ſi tenevano quei

Duchi vincolati con dei trattati e delle penſioni. L’estenſione di

questo Dominio da Levante a Ponente era più 'di cento' miglia, e

dal Mezzodi al Settentrione più di quaranta.,Olt-re' le'molte Ca

stella ſparſe in questo tratto di 'Paeſe ripiene tutte di numeroſa

popolazione, vi erano ſette Città floride e fortificata validamente.

Propagavaſi nella Famiglia della Rovere l’illustre e antichiſſima

proſapia dei Conti di Montefeltro di cui era capo Franceſco Ma—

ria II Duca VI d’ Urbino. Nato nel 1549 dal Duca Guido Ubaldo

d’ Ur
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'52 1 d’ Urbino, e da Vittoria Farneſe ſorella del Duca Ottavio di Par

ma , ed educato dai più inſigni Letterati d’ Italia viſitando le Corti

principali d’ Europa avea dato delle ſicure riprove di talento e di

ſpirito. Maritato dal padre con Donna Lucrezia d’ Este ſorella del

Duca di Ferrara aſſai ſuperiore alla di lui età dovè ſoffrire la di

ſgustevole compagnia di una moglie odioſa, e che non dava ſpe

ranza di prole. Nel I 564 eſſendo morto il Duca Guido Ubaldo

" ſuo padre preſe le redini del governo, e ſeppe con la ſua prudenza

\ ſuperare una orribile congiura orditali contro da alcuni ſuoi Feu—
idatari . Allora fu che rimandata a Ferrara la moglie ſi diede tutto

alli studi, e a contemplare gli arcani della natura, e menando

vita filoſofica e tranquilla ſi compiaceva unicamente della quiete

propria e di quella dei popoli. Morta la Ducheſſa ſua moglie

instigato dai ſudditi ſposò nel 1599 Donna Livia figlia del Mar—

cheſe della Rovere ſuo cugino, la quale dopo cinque anni gli

partori il Principe Federigo. Vell’ allegrezza che aveano conce

pito gli Urbinati nella naſcita di questo Principe ſi rinnovò in

occaſione delle di lui nozze con Claudia de Medici, e nel vederſi

uniti con sì stretto vincolo alla Toſcana. E'ſequite in Firenze le

ceremonie delli ſponſali con quel riguardo che eſigevano le ſuneste

circostanze del lutto ſi portò la giovine ſpoſa ad Urbino accompa—

gnata dal Cardinale de Medici, e da numeroſo correggio di Ca

valieri e di Dame. Il Principe ſpoſo era ad incontrarla al Borgo

San Sepolcro, e il vecchio Duca volle in tale occaſione ſegnalare col

fasto e con la magnificenza il gradimento di questa Nuora; s’in

contrarono da per tutto cavalcate, archi trionfali, statue, dona

tivi , e diverſe foggie di ricevimento indicanti la letizia pubblica ,

e le ſperanze che univerſalmente ſi concepivano da così deſiderata

alleanza. Partecipò la Caſa Medici di queste allegrezze che non

mancarono però di eſſere alternate da nuove diſgrazie.

Don Giovanni de Medici dopo terminata la guerra del Friuli

ſi stava
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ſi stava a Murano godendoſi con la ſua Livia il ripoſo, e la dome— 1 62 1

stica tranquillità, alternando il tempo con l’ applicazione alli studi

e la converſazione dei principali fra i Senatori, che frequentemen

te lo viſitavano per ammirare i ſuoi talenti e il ſuo ſpirito. Sor

preſo da una terzana doppia che in breve divenne maligna ceſsò

di vivere nell’ undecimo giorno della ſua malattia il di diciannove

di Luglio con grave diſpiacere di tutti. Il Senato gli decretò le

pubbliche eſequie, e le ſue lodi furono celebrate univerſalmente

da tutti quelli che ne conoſcevano il merito. Laſciò imperfetta

alcune opere cioè gli Afizrifinípalítící e militari, e un volume di

ragianammti Accadcmici , in cui ſi trattavano varie questioni di '

letteratura, di architettura e di tattica . Se non aveſſe con troppa

facilità ceduto allo ſpirito del ſecolo con adottare ſeriamente i

falſi artifizi della magia, ed eſercitarſi nei prestigj e nelle occulte

vie di prevedere il futuro avrebbe francamente potuto attribuirſi

la gloria di uno dei più illuminati ſpiriti del ſuo tempo. Restò di

eſſo un figlio denominato Franceſco, e la Livia già gravida di otto

meſi. Le Tutrici ſpedirono colà un Gentiluomo affine di far per

venire a Firenze il figlio e la madre, la quale forſe preſaga di ciò

che avvenne repugnava di arriſchiare la ſua libertà, e temea la

vendetta di due femmine giä perſuaſe che il ſangue Mediceo foſſe

stato troppo oltraggiato col di lei matrimonio. Eſſa era aſſicurata

che la Republica non avrebbe condiſceſo a verun atto che offen

deſſe la di lei libertà, ma per incuterli dello ſpavento gli fu fatto

comprendere che ſarebbe stata perſeguitata dalla Inquiſizione come

Strega; forſe il timore di eſſer bruciata gli fece apprendere che la

perſecuzione delle Tutrici ſarebbe stata meno crudele di quella

dei Frati, e implorando perciò la loro aſſistenza ſi determinò di

portarſi a Firenze. (Luvi ſotto vari pretesti di giustizia ſpogliata

di quanto gli avea donato Don Giovanni de Medici, e ridotta a

ſuſſistere con aſſegnamenti parchi e ristretti ſu per breve tempo

Tomo III. E e e - la—
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1162 1- lafiziata- in una certa libertà per condurre felicemente il ſuo parto.

Il Granara antico di lei marito che ſi teneva guardato col pretesto

di asticurarli la vita, e ſalvarlo dalle ricerche di Don Giovanni fu

posto in. libertà, e indotto a reclamare i ſuoi primi diritti ſu

questa donna , e domandare la-ritrattazione della prima ſentenza

della Curia di Genova . Il. nuovo Papa Gregorio XV delegò questa

cauſa al-Veſcovo di Albenga, e dichiarando nel Breve di com

mistione, che l’ incontinenza avea stimolato la Livia a ingannare

hiCuria con dei falſi ſupposti additò in certo modo il tenore della

ſentenza da pronunziarſi . Fu dichiarato valido il primo matrimo

nio, e il figlio di Don Giovanni qualificato ſpurio per ſentenza

dovè contentarſi di quelli alimenti, che li furono aſſegnati dalla

diſcretezza del Principe Don Lorenzo, a cui erano stati aggiudi

cati quei Beni; le perſecuzioni e l’indiſcretezza furono l’ appan

:faggio della Livia, la quale ora ristretta in una Fortezza , ora

rinchiuſa in un Monastero, e finalmente. relegata in una Villa

fuburbana, ſenza condurſi all’ ultima vecchiaia fini miſeramente

i ſuoi giorni. Gli artiſizi da eſſa uſati per piacere a Don Giovanni

non meritavano sì lunga pena , e l’ innocente figlio che da loro era

nato non dovea riſentire i danni della leggerezza del genitore; le

ſue calamità lo reſero diſperato e feroce, ed i ſuoi errori gli fe

cero condurre una vita agitata e meſchina. Di tali piccoli affari

fi occupavano volentieri le due G. Ducheſſe Reggenti in tempo che

la revoluzione del ſistema politico dell* Europa richiedeva una

maggior vigilanza per la ſicurezza del G. Ducato. L’appoggio

della Caſa d’Austria era reputato dall’Arciducheſſa il più forte

antemurale della Toſcana, e ſu questo rifleſſo non ostante il testa

rnento di Coſimo II-ſi ſomministrarono all’ Imperatore delle ſomme

per potere proſeguire ka guerra. (melita Principeſſa era stata invi

tata da Filippo IV per occupare il governo del Portogailo, ma le

circostanze generali d’ Italia e le' particolari della ſua Famiglia la

distolſero dall’ accettarlo . . Una
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Una generele contradizione d’ intereffi,e il totale ſcompagi— l ‘zq

namento del ſistema politico stabilito in Europa con gli antece

denti trattati minacciava I’ univerſale rcvoluzione, e una varia—Ì

zione di Domini; parea che una forza interna agitaſſe le princi

pali due Monarchie per ridurle a ſmembrarfi, e già ſulle rovine

di quella di Spagna s’inalzava una Republica che ſi avanzava -n

gran pasti a divenir padrona del Mare; eſſendo [pirata la tregua

che eſſa aveva con gli Spagnoli ſi era già dato principio alla guer—

ra. Suſcitavano gli Ugonotti 'delle interne convulſioni nel Regno

di Francia, e la Germania `era agitata da una guerra 'intestina

animata dal furore e dal fanatiſmo.-.L’ Imperatore .Ferdinando

avea recuperato la Boemia dal potere di quell’eſimero Re -Pa-la'

tino, mentre i ribelli dell’ Ungheria lo incalzavano da un altra

parte. Queste turbolenze della Germania ricev-eano l’influſſo dai

due opposti Gabinetti di Parigi e di Madrid, i quali non conve

nivano internamente ſe non nel punto di dichiararſi manifesta

mente con le loro forze, allorché ſi alteraſſero gl’intereíli d’Italia,

La tranquillità di questa Provincia riguardata dunque come il

pernio ſu cui poſavano tutte le rote che agitavano il gran vortice

dell’Europa, era l’oggetto delle premure di tutti quelli che pen

ſavano ſolo a conſervare, e non aveano diſegni ambizioſi d’íin

grandimento. Mentre gli Spagnoli, la Republica di Venezia'e-H

Duca di Savoia concepivano delle vedute di estenderſi, il Papa.e

il G. Duca come i più deboli non aveano altro ricorſo che di

eſercitare preſſo le Cortitutti gli uffici e le pratiche affinchè non

ſideveniſſe ad alterazione veruna . 'Un estrema debolezza di ſpirito

parea che aveſſe epidemicamente ſorpreſo tuttii Principi dell’

Europa, tra i quali il ſolo Duca di Savoia meritava ſublimemente

il titolo di Grande. L’autorità che rare volt-e nelle Monarchie è

confidata al merito, ma quaſi‘ſempre è frutto de]favore -o effetto

del caſo ſi trovava riunita in Ministri ineſperti‘,"‘o che animati

E e e z dallo
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16"; 1 dallo ſpirito di vanagloria e di novità s’impçgnavano nellç im

preſe col puro oggetto di ſegnalarſi, o di favorire i loro intereſſi

particolari. Dopo la morte di Filippo Ill dirigevano la Monarchia

di Spagna Don Baldaſſarre de Zuniga e il Conte di Olivarez ſuo

hipote; tutto il partito di Lerma era ſotto ſoppreſſione ei pro

cesti, e ciò che allora prevaleva dovea poi in conſeguenza cadere

nel maffimo avvilimento. Gl’interesti della Caſa de Medici tanto

"favoriti da Lerma divennero indifferenti al nuovo Ministro, e il

Duca di Savoia che per l’ avanti era eſoſo e ſoſpetto ricuperava

inſenſibilmente la confidenza di quella Corona. Il Zuniga vecchio

Conſigliere, lento a riſolvere e di matura rifleílione agiva inſenſi

bilmente, ed avea per maſſima che il guadagnar tempo portaſſe

facilmente alla effettuazione dei diſegni; ma il Papa e i Franceſi

lo incalzavano affinchè reprimeſſe con ogni celerità l’ arbitrio del

Duca di Feria e i ſuoi progreſſi nella Valtellina. Baſſompierre

che Luigi XIII avea ſpedito a Madrid come Ambaſciatore straor~

dinario per questo effetto non ammetteva nè compenſi nè dilazio

ni; il Nunzio del Papa ſollecitava un acoomodamento, e l’Amba—

ſciatore di Toſcana promoveva le condizioni . Era allora Amba

ſciatore la Madrid Monſignor Medici Arciveſcovo di Piſa, la di

cui destrezza fu creduta opportuna per modera-re le riſoluto istanze

della Corte di Francia ; fu egli dichiarato mediatore per un trat

tato, quale finalmente dopo molte pratiche restò concluſo con reci

proca ſodisfazionc 'li venticinque di Aprile . Dovendoſi dare ſodisfa

zione di fatti alla Francia operò ?Arciveſcovo che Filippo 1V foſſe

appagato almeno con le parole, e nel formare l’ atto procurò di ſal

va-re la dignità dell’una e dell’altra Corte . La restituzione della

Valtellina ai- Grigioni neil’isteſſo stato in cui ſi trovava nel {617

era l’articolo principale di questo trattato, per cui pareva che do

vesti: restare asticurata per ſempre la quiete d’ Italia. Ma il mal

eſempio della inoſſervanza del trattato d’ Asti ſi esteſe ancoa que

ſlo ,
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flo, e forſe gl’imharazzi nei quali ſi trovava involta la Corte di x 6 z z

Francia fecero che il Duca di Feria lo reputaſſe come non fatto.

Inutili perciò ſi rendeano tutte le premure delle G. Ducheſſa

Reggenti per conſervare la pace in Italia; oltreché uno Stato in

Reggenza è naturalmente debole e incapace di grandi intrapreſe.

ſi aggiungeva che il carattere e l’ opinione di quelle due Principeſſe

non imponevano alle altre Corti. Una neutralità che la costitu—

zione e le circostanze rendevano ormai ncceſſariafacea che questo

Stato non ſi reputaſſe più quello del G. Duca Ferdinando l, e le

Corti di Spagna e di Francia ſi luſingavano ormai di dominarlo

col diritto del più potente. Q`uesto ſpirito di prepotenza ſi mani

festò ſubito alla Corte di Francia dopo la morte del G. Duca Co

ſimo; pendeva tuttavia la vertenza ſu i dugentomila ſcudi eſistenti

in Firenze di antica pertinenza della Mareſcialla d’ Ancre . Sebbene

il G. Duca aveſſe ſostenuto per lungo tempo che doveſſero perve—

nire nel ſuo Fiſco , approvò nondimeno una convenzione che il ſuo

Ambaſciatore a Roma avea stabilita con quello di Francia di uni

formarſi alla concordia stipulata nell’isteſſo caſo con Paolo V.

Siccome aveano convenuto il Papa e il Re che dei centoſettanta

mila ſcudi, che la Ma reſcialla avea collocato nei Monti di Roma

centomila ſe ne restítuiſièro a Sua Maestà, e ſettantamila ſi appli

caſſero aila fabbrica di San Pietro , così dei dugentomila che erano

in Firenze centoventimila ne aveſſe il Re. e ottantamila rimaneſ

ſero liberi al Fiſco. Inrerrotta dalla morte di Coſimo l’ eſecuzione

di questo accordo le Tutrici prima di procedere allo sborſo do

mandarono o di compenſare la ſomma con gli antichi crediti

delia Caſa Medici contratti fino dai tempi di Enrico IV ovvero

gli foſſero date precedentemente ſicurezze maggiori per il paga—

mento dei medeſimi . Pa rve eosi ingiusta ai Franceſi questa domanda

che non ſolo ſu nigettata con aſprezza da quei Ministri. ma vi ſi

aggiunſero ancora delle minaccie di rivalerſi di questa ſomma ſu

i Va



406 ISTORIA DEL GRANDUCATO

16; 1 i Vaſcelli Toſcani' che capitaſſero nei Porti di Sua Maestà. Si

eſclamava contro il poco riſpetto portato a quella Corona , poichè

ſiccome tal ſomma era dovuta a Luines era troppo ingiusto di ſar

rappreſaglia ſopra un ,privato di un credito che la Caſa Medici

avea con il Regno. lnurili erano le rimostranze del Ministro delle

Reggenti per rammentare le obbligazioni e i trattati , l’inoſſervan

za dei medeſimi, il zelo con cui ſi deve astistere agl’intereſſi di un

pupilla, e dimostrare la ſallacia delle ragioni che eſii adducevano;

ciò non fece che dichiarare ormai reſciſſa la convenzione di Ro

ma, ed impegnarli a inſistere ſopra l’intiera ſomma dei dugento

mila ſcudi in contanti. Così 'violento procedere riduſiè le Reggenti

ſul punto o di devenire con la Francia a una manifesta rottura.

o di ſacrificare la ragione e il decoro alla quiete del pupillo e del

G. Ducato. La morte di Luines ſoſpeſe opportunamente le conſe—

guenze di questo impegno , e ſiccome variò in Francia gl’inte

resti di quei Ministri, così diede luogo a migliori rifleſſioni e a

nuovi trattati. In progeſſo ſu ammeſſa al Conſiglio Maria de Me

dici, a cui oltre il donativo ſattoli dal Re Luigi delle gioie della

Mareſcialla d’Ancre apparve che gli foſſero anco donati questi

danari . Eſſa ſpedi a Firenze per tranſigere privatamente ſulla resti

tuzione dei medeſimi, e ſi contentò che gliene foſſero sborſati cento

mila in contanti e per l’ altra metà gli fu aſſegnato tanti crediti di

quelli contratti conEnrico IV . Nondimeno la Caſa de Medici non

potè più recuperare in Francia l’antica confidenza di quella Coro

na, ma riguardata come troppo addetta alli intereſſi di Spagna era

totalmente negletta e tenuta per diffidente . Ciò ſu cauſa che la Reg—

genza conſiderandoſi in grado di aver biſogno di un appoggio più

dichiarato ſi determinò di promovere preſſo il nuovo Papa Grego

rio XV- una Lega di Principi Italiani, che con l’ unione proporzio

nata delle forze di ciaſcheduno foſſe bastante a garantire la tran

quillità della patria.

- Stu
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Stupiva ciaſcuno che dopo il ſolenne trattato concluſo a Ma— x 6 z z

drid tra la Francia e la Spagna per la restituzione della Valtellina

ai Grigioni, il Duca di Feria portaſſe con tanta franchezza l’ in0ſ—

fervanza e la contravvenzione al ſegno di ,occupare Chiavenna, e

impadronirſi di nuovi posti. L’ Arciduca Leopoldo del Tirolo come

non astretto da verun trattato compiva la conquista della Valtel

lina facilitata di più dalle diviſioni introdotte fra i Grigioni me—

deſimi. Una Lega di Principi Italiani non potea più effettuarſi

perchè la Republica non volea comprendervi il Re di Spagna , e il

Papa per non attirare ſopra i nipoti le vendette di quella Corte

non volea concluderla ſenza di eſſo. Il matrimonio dell’Imperato

re Ferdinando con una ſorella. del Duca di Mantova accreſceva i

ſoſpetti e le gelosìe, e il Duca di Savoia attendeva l’ opportunità

per tentare novamente la conquista del Monferrato. In Francia le

interne revoluzioni tenevano occupato quel Ministero cui non re

stavano che le minaccie per reprimere le uſurpazioni delli Spagnoli

giustificate dal pretesto della Religione. Contrastava l’ impotenza

dei Franceſi con l’avvedutezza delli Spagnoli , e intanto la Valtellina

ſi divideva fra l’ Arciduea e il Duca di Feria . Restava perciò minac

ciata dell’ oppreſſione la libertà d’ Italia , e la Corte di Francia

prevedeva che gli Spagnoli reſi padroni di quella Valle l’ avrebbero

eſcluſa per ſempre dal prendere intereſſe nelle coſe di questa pro

vincia . Si rinnovarono perciò le minaccie, ſi raddoppiarono i cla

mori e ſi reclamò l’ oſſervanza del trattato di Madrid . Tutta Italia

accompagnò le loro querele , ſe non che il Papa promovendo come

gli altri la pubblica quiete inſisteva affinchè non s’innovaſſe il

ſistema quivi stabilito dal Duca di' Feria a favore del Cattoliciſmo;

questo riguardo a cui non poteano apertamente contradire i Fran

ceſi dava luogo a variare la convenzione del trattato in quella

parte che tocca la libera restituzione di quella Valle ai Grigioni,

e a concertare nuove-'condizioni, alle quali la Monarchia di Spa

gna
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[623 gna astretta dalla ſua debolezza dovea condiſcendere. Il rifleſſo

della Religione eſigea nuovi eſami e più mature rifleſſioni, e le

circostanze attuali richiedevano un compenſo provviſionale che

ſoſpendeſſe le ostilità ed asticuraſſe la quiete. Li tre di Maggio fu

ſegnato a Madrid un nuovo trattato come ſupplemento del primo.

in cui prendendo tempo a riſolvere quanto conveniſſe per intereſſe

della Religione ſi concertava di depoſitare i Forti e le Piazze della

Valtellina in potere di un Principe neutrale , il quale però doveſſe

accordare i paſii tanto per offeſa che per difeſa a chiunque. Si

nominarono per depoſitari il Papa , il Duca di Lorena, e il G. Du—

ca, obbligandoſi reciprocamente di concordare in un certo termine

in uno di eſſi come i ſoli confidenti egualmente alle due Monar—

chic. Il zelo di contribuire alla pubblica tranquillità, e l’ambi

zione di ſegnalare il lorogoverno animarono le Tutrici ad accet

tare questo incarico ſebbene pericoloſo e pieno di riſchi, tantopiù

, che l’ inclinazione del Ministero Spagnolo era tutta rivolta a fare

questo depoſito in potere della Caſa Medici. O`uella Corte per

quanto poteſſe comprometterſi di Gregorio XV non era però certa

del ſucceſſore, e rifletteva che il Duca di Lorena avea più che

1 ſperare o temere dal Re Luigi che da quello di Spagna. La Caſa

Medici vincolata con la Corona dal trattato del r 557, da cui un

G. Duca pupillo non avrebbe mai deviato, avea ſempre dato le

più ſicure riprove di attaccamento e d’ intereſſe per la Monarchia .

Qieste ragioni che faceano determinar la Spagna per la Caſa de

Medici inſoſpettivano la Corte di Francia, e l’ impegnavano a di—

.chiararſi per la Caſa di Lorena . O`ualunque pretesto era volentieri

abbracciato da ambedue le parti per guadagnar tempo, ed in

Spagna la morte del Zuniga produſſe facilmente delle nuove di

lazioni. Fu trasferita in Olivarez la Privanza o ſia la Suprema

.direzione di tutti gli affari; Filippo IV lo ricolmò di onori e lo

dichiarò Duca, e ſiccome Lenna s’intitolava il Duca Marcheſe,

così
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così egli per un bizzarro contrapposto volle denominarſi il Conte

Duca . L’ orgoglio il più inſenſato, il fasto, e la gelosla. dell’ auto~

rità formavano il ſuo carattere; lo ſpirito di novità, la falſa am—

bizione, e il traſporto inconſiderato di far trionfare la propria

Nazione lo impegnarono inſenſibilmente in una guerra che fu

l’ ultima rovina della Monarchia. La Francia diſſlmulava le stra—

vaganze del nuovo Ministro di Filippo IV, e diſponendoſi a farla

pace con gli Ugonotti riſervava a miglior tempo il proteggere i

Grigioni ſuoi alleati, e raffrenare la prepotenza delli Spagnoli

nella Valtellina. L’ avvedutczza di Richelieu ſuppliva alla debo

lezza del Re Luigi e di Maria de Medici, e una c‘riſi imminente

tenea ſoſpeſi gli animi di tutti i politici.

circostanze così periglioſe teneano la Reggenza di Toſcana

nella mastima agitazione, poichè una guerra in Italia eſponeva

il G. Ducato a ogni riſchio. Il trattato del I 5 57 ſiccome obbli

gava il G. ,Duca a ſeguitare il'partito Spagnolo, così lo compro—

metteva con i Franceſi, i quali avendo fatto una Lega con la Re—

publica di Venezia e col Duca di'Savoia medítavano delle con*

quiste nel Milaneſe. Per buona ſorte mai ſi fecero tanti apparati

e minaccie di guerra con sì poca volontà di venire .alli effetti, e

ſi diede perciò tempo di rinforzare le pratiche e ſoſpendere la rot

tura . Altri interesti occupavano la Reggenza di Toſcana non menò

della conſervazione della pace, poichè la morte del Principe ere—

ditario di Urbino apriva la flrada alla Caſa Medici per l’acquisto

di quello Stato, che ſotto un Principe vigoroſo e in contingenze

meno infelici ſarebbe stato facile di conſeguire per giustizia. Allor—:

chè il Duca Franceſco Maria diede in ſpoſa a Federigo ſuo unico

figlio la Principeſſa Claudia de Medici pensò ancora ad eſercicarlo

nelli affari, e dopo averli costituito un Conſiglio lo fece capo di

tutto il governo. LÌa grave età lo invitava al ripoſo e alla ſolitu.

dine, quale ſi godeva tranquillamente in una ſua caſa di delizia

Toma Il]. F f f detta

1623
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z 62 3 detta Castel Durante che eſſo aveva abbellita con ogni studio, e_

con gran diſpendio, e' che in oggi è trasfigurata col nome di Ur

bania. La ritirata del padre dava al figlio tutta la libertà, della

quale ſi valſe unicamente per rilaſciare il freno alle paſſioni e ai

diſordini; in breve la vita coniugale gli divenne molesta e i vizi

i più depravati,le irregolarità le più stravaganti ,i traſporti, e gli

strapazzi divennero il ſuo più favorito eſercizio. Innamorato fu

rioſamente di una Commediante denominata Argentina , questo

traſporto lo avea fatto diventar‘comico e zanni, e molto ſi com

piaceva di recitare con la medeſima . Così fatto eſercizio inſpiravz

/al Principe tali ſentimenti di viltà e di baſſezza che la ſera dei

ventotto Giugno nel recitare con l’Argentina portò per la ſcena

fiille ſue ſpalle molti deicomici, e in oltre per eccitare-il riſo

nelli ſpettatori fece cadere a bella posta ſulla ſcena medeſima una

ſoma di stoviglie mentre rappreſentava quel giumento, che da per

tutto è condannato al traſporto di tali merci. Fatica così grave

in un temperamento non molto robusto, e debilitato dalle frequenti

irregolarità fu cauſa di uno sſiancamento che gli ſopraggiunſe nella.

notte ſuſſeguente con privarlo di vita. Siccome i diſordini gli fa

ceano deſiderare la ſolitudine, ſi racchiudeva per l’ ordinario nella

ſua camcra’ſenza che ne foſſe permeſſo l’acceſſo a veruno; chiùn

que aveſſe traſgredito questo comando era eſposto a perder la vita.

Nella mattina oltrepaſſando di gran lunga quell’ora in cui era

ſolito alzarſi e chiamare i ſuoi Cortigiani, nacque in tutti la ma

raviglia e il timore, dirnodochè i ſuoi più confidenti ſi fecero

arditi di accostarſi con strattagemma al ſuo letto . O`uivi ſi raddop

piò la loro ſorpreſa allorchè lo trovarono immerſo nel ſangue,

ehe gli ſgorgava dalla bocca e dalle narici, e che lo avea ſoffo

cato. L’effer già freddo il cadavere indicava che l’accidente lo

avea ſorpreſo poco dopo il ſuo coricarſi, e ſiccome nacquero fra.

i circostanti dei. dubbi ſe una tal morte foſſe naturale o violenta

fu
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fu neceſſario che i Medici la giustiſicaſièro con le i-iprove dell’ art-e. 1 6 z 3

Siccome la perverſità delle ſue azioni gli aveva attirato un odio

implacabile del pubblico e dei Ministri, perciò questa morte non

diſpiacque in quel momento a veruno. I ſuoi .genitori che eſſo

oltraggiava e diſprezzava ſenza riguardo ſoſſrirono questa perdita

con raſſegnazione, ſebbene ſi mostrarono .molto ſenſibili alla di~

ſgrazia di vedere estinta la loro Famiglia , e con eſſa un Principato

che la rendeva inſigne in Italia . Restava del ſuo matrimonio con

la Principeſſa de Medici una figlia unica in età di diciannove meſi

denominata Vittoria, in 'cui doveano riunirſi tutti i diritti eredi

tari delle due Caſe di Montefeltro e della Rovere.

Per gl’intereſii che poteva avere la Caſa Medici tanto ſulle

particolari convenienze della Principeſſa. vedova, quanto per i

diritti che chiaramente gli competevano ſu queilo Stato, eſigeva

il riguardo che ſi deveniſſe a qualche dichiarazione in vita del

ſuperstite Duca Franceſco Maria piuttosto che contrastare diretta

mente coi Papi. Fu ſpedito 'a- Urbino il Principe Don Lorenzo, e

con eſſo il Cioli con oggetto apparente di ricondurre a Firenze la

vedova , e di liquidare col Duca quelle condizioni già stabilite per

tale evento nei patti dotali. Non ,traſcurò altresì la Reggenza di

richiamare all’ eſame tutti i diritti ſullo Stato d’ Urbino che po

teano competerſi al pupilla G. .Duca , tanto provenienti dalla Caſa

Medici, che dalla Republica da eſſo rappreſentata. Fondava la

Chieſa di Roma tutta la baſe dei ſuoi diritti ſullo Stato d’ Urbino

ſopra le favoloſe donazioni di Pipino e. di Carlo Magno preconiz

-zate dal ſognatore Graziano, (*) e accreditate poi dal Baronio, (**)

ſcrittore forſe di bona fede ma ſenza critica. O`uefle chimere ſo—

flenute con impegno dai Papi furono facilmente ratificato dai ſuc

cestivi Imperatori Tedeſchi facili a donare qualche non aveano,

F f f a trop—. 4

(*) Cap'. ego Ludovicus, dii’cinfl’. 63.

(“) Anna]. Eccl. tom. 1x.
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,1633 troppo ignoranti per accorgerſi della ſorpreſa, e troppo biſognoſi

dell’autorità Pontificia per eſercitare in Italia la dignità dell’Im

pero . La diviſione che il flagello dei Principi Gregorio VII ſeminò

ad arte fra il Sacerdozio e l’ Impero, e le ſcomuniche che costui

ſcagliava a capriccio ſopra chiunque non era del ſuo partito gli

ſommi-nistrarono delle occaſioni di eſercitare con titolo di confiſca

delli atti di poſſeſſo, donando ai ſuoi fedeli le uſurpate Giuriſdi

zioni, mentre che l’ Impero era debole, e non vi erano vicini po

tenti per reprimere le violenze. Il vortice di queste turbolenze

rinvoive nella oſcurità i diritti dei Papi e quelli della Caſa di Mon

teſeltro. O`uesta Famiglia, la di cui origine ſi perde affatto nell’

antichità, poſſedeva il Montefeltro tranquillamente prima che i

'Papi ſi foſſero aſſicurato il dominio di Roma. Conteneva questa

-Conteale` Città e Fortezze di Santo Leo e di Maiolo con trentaſei

Castella a-.ll’ intorno, delle quali a diſpetto delle donazioni pren

deva investitura dalli Imperatori, e l’ultima è di Lodovico il

Bavaro dei ventiſette Marzo 1328 . La Città di Urbino che ſi go

_Jernava in Republica ſi era aſſoggettata liberamente ai Conti di

'Montefeltro, e molti altri Castelli erano stati conquistati con l’ ar

mi, o pacificamente .ottenuti per .ragioni ereditarie dei Gonzaga

-e dei Malatesta, e di altni Baronerti che dominavano in quella

Provincia. I ſervizi che alcuni individui di questa Caſa aveano

:eſo di tempo in .tempo ai Ponteſici gli meritarono diverſe dona

zioni dai medeſimi, ed in tal guiſa con diritti promiſcuati ſi formò

‘un aggregato di varie piccole Signorie, delle quali ècomposto il

.Ducatodi Urbino. E ſiccome 'la protezione dei Papi loro vicini

dovea eſſerli più .efficace di quella delli Imperatori per lo più oc

cupati nella Germania, e poco intereſſati nelle coſe d’Italia, è

naturale che questa foſſe dai medeſimi preferita a quella che gli

imponeva il dovere di Feudatario dell’Impero. Pio II ſu il primo

a ricevere in protezione tutti iFeudí della Caſa di Montefeltro,

e mila
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e nella estinzione della medeſima , e ſuo paſſaggio in quella della L 6; 1

Rovere Giulio II fu il primo a confondere i diritti delle diverſe

provenienze comprendendo tutte quelle Giuriſdizioni in una ſola

investitura a Franceſco Maria primo Duca di tal Famiglia. Da

questa epoca gli Stati di Urbino prima poſſeduti con diverſi titoii

restarono ſoggetti alle Leggi dei Feudi in vigore delle quali poo'e

poi Leone X procedere alla privazione, e investirne Lorenzo de

Medici e ſuoi ſucceſſori ed eredi.

Omeſſo pertanto qualunque eſame dei diritti Imperiali, e di

quelli provenienti da Lorenzo de Medici ſi conſiderava allora a

Firenze che il Montefeltro o dovea giustamente ricadere alla Re—

publica, o almeno paſſare liberamente nelli eredi del Duca; poichè

Leone X per ſostenere la guerra con Franceſco Maria avendo do

vuto ricorrere alla Republica per aiuti, riconoſciutoſi debitore

della medeſima per quattrocentomila ſcudi gli diede in pegno nel

1520 l’intiera Provincia del Montefeltro. La Republica dopo aver

poſſeduto questo pegno ſenza contrasto lo ridonò liberamente all’

isteſſo Franceſco Maria, e ciò gli produſſe indubitatamente il di

ritto di rientrare nelle proprie ragioni, o al Duca quello di con

ſiderare il Montefeltro libero da qualſivoglia altro vincolo, e tra*

ſmetterlo ai ſuoi eredi; e tanto parve incontrovertibile questo

principio di ragione, che nè Adriano VI nè Paolo III nelle loro

investitore fecero più menzione di quella Provincia . Si conſiderava

.ancora dalla Reggenza che qualora la Giustizia aveſſe dovuto aver

luogo in questa ſucceſiione erano da richiamarſi all’eſame i titoli

primitivi di acquisto delle varie Signorie che contemplavano le

femmine, e che non poteano restare alterati dalle investiture ge

nerali . Tali conſiderazioni faceano che nell’erede di quella Caſa

oltre un coſpicuo patrimonio di allodiali ſi contemplaſſe ancora

la ſucceſiione di molte giuriſdizioni da unirſi al G. Ducato dopo

la morte del Duca. Con questi riflesti non ſi mancò d’inſinuare a

quel
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,l 62 3 quel Principe'indebolito dalli anni e dalle diſgrazie quanto con

veniſſe al decoro di ſua Famiglia il profittare dei pochi giorni che

gli restavano di vita per determinare la ſorte di ſua nipote; che

l’ abbandonarla all’ evento era l’ isteſſo che darla in preda all’ avi

dità di qualche oſcuro e forſe vile privato cui toccaſſe in ſorte

il diventare nipote di Papa; gli fu rimostrato ancora che un pen

ſiero così rilevante dovea eſſer maturato da lui medeſimo, e non

confidarſi ai Ministri, i quali aveano troppo intereſſe per tradirlo

e venderſi alli Eccleſiastici. Non fu difficile il far gustare queste

maſſime al Duca d’ Urbino, che avvezzo fin dai primi anni al

maneggio delli affari con gli Eccleſiastici prevedeva aſſai bene il

trattamento che avrebbero fatto all’ ultimo rampollo di ſua Fami

glia; la ſua decrepitezza lo stimolava a non differire, e il deſiderio

di laſciar collocata decoroſamente questa nipote lo fece riſolvere

di proporla al G. Duca. Aderirono, ben volentieri le tutrici a

questo partito, e ſebbene prevedeſſero a quali impegni ſi eſponeva

'il pupilla nel dover liquidare col Papa questa eredità, fu conſide

'rato che anco il ſolo profitto delli allodiali non ſarebbe stato per

la Caſa Medici un accreſcimento da traſcurarſi. Il Cioli munito

di facoltà concluſe il trattato, e l’ intiera eredità della Caſa di

Urbino fu la dote aſſegnata alla Principeſſa. Promeſſe anco il Duca

di eſaminare attentamente tutte le carte e documenti di ſua Fa

miglia, e devenire a una dichiarazione formale di tutto ciò, che

tanto ai allodiali che di giuriſdizionali foſſe traſmistibile per giu

stiziaall’erede . -Fu’conſiderato che per la più facile effettuazione

del concertato ſi rendea neceſſario trasferire in Toſcana la pic

cola G. Ducheſſa ſpoſa con la Principeſſa Claudia ſua madre, te

mendoſi che, in qualunque evento della morte del Duca gli Eccle

ſiastici non ſi ſarebbero laſciati sfuggire una preda così luſinghiera

per un nipote di Papa. Ciò restò effettuato con la mastima ſolle

citudine, e non ſi tardò a pubblicare alle Corti il concluſo matri

mo
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monio , e intraprendere a Roma il trattato di liquidazione dell a 1 5 z 3.

eredità.

CAPITOLO SETTIMO

Morte di Gregorio XV ed elezione di Urbano VIII: Carattere di questo

Papa, e ſim' ſentimenti ſalſa devoluzione dello Stato d’ Urbino: De

bolezza di quel Duca e della Reggenza di Toſìana, e concordato fatto

con la Santa Sede ſhpra gli alloa'iali della Caſa della Rovere: Me

diazione delle Reggenti per accomodare le pendenze della Valtellina,

principio di guerra nella Lombardia, e pacfficazione stabilita a Mon

zone: Morte delDuca di Manto-va, e ritorno aFirenze della Drtcbefla

'vedova Caterina de Medici.

Eritò il trattato matrimoniale del G. Duca l’ applauſo di

tutte le Corti, e la ſodisfazione dei popoli della Toſcana.

i quali già ſi credevano di vedere accreſcere al G. Ducato nuove;

Provincie; ma era ancora recente a Roma la memoria del trionfo.

di Clemente VIII per la violenta incamerazione di Ferrara, e

l’ isteſſo ſpirito regnava tuttavia nel cuore di quei Prelaxi. Fu ſor-te,

che mentre ſi trattava a Urbino il matrimonio con quella erede

non foſſe la Corte di Roma in grado di apporvi un impedimento.

Gregorio XV era gravemente ammalato, e finì di vivere li otto

di Luglio. La riforma che eſſo avea fatto ſopra il modo di eleg

gere il Papa, e la moltiplicità dei Cardinali che per merito o per

int-rigo ottavano al Pontificato facevano credere che il Conclave

ſarebbe stato di lunga durata. I due capi gli partito Ludoviſio e

Borgheſe ſi contrastavano l’ elezione, e gli altri partiti inferiori

erano incerti a qual dei due doveſſero unire i loro reſpettivi in

tereſii. Il Cardinale de Medici e quello di Savoia formavano cia

ſcheduno una fazione particolare , e l’ antica gara fra queste due

Caſe
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Caſe manteneva in vigore la diſunione fra loro. Una diverſità

d’intereſſi fra i Principi e fra gli Elettori, e una competenza fra .

iCardinali giovani e i vecchi rendeva troppo difficile il convenire

in un ſoggetto che fofle di comune ſodisfazione; ed in fatti dopo

dodici giorni d’ inutili tentativi perſuaſi i Ludoviſiani egualmente

che i Borgheſiani di non poter rieſcire nei loro diſegni,concorda—

rono in un ſoggetto che parve loro il più conveniente per tutti*

Fu questi il Cardinale Maffeo Barberini in cui pareano uniti tutti

quei talenti e quelle virtù che poteano qualificarlo per il più me—

ritevole del Papato; la ſua Famiglia era oriunda di Firenze , poi—

chè Antonio Barberini ſuo avo inviluppato nelle congiure e ribel

lioni contro'Coſimo I, costretto ad-eſpatriare ſi portò a Roma dove

Paolo III gli accordò la ſua protezione. I Farneſi tanto impegnati

a favorire i loro aderenti quanto implacabili nel vendicarſi dei

loro nemici astisterono dipoi la Caſa Barberini in modo, che ridotta

per opera loro ad uno stato di proſperità potè il Cardinale Maſſeo

inalzarſi ai più eminenti gradi della Corte di Roma. Anco i ſuoi

talenti gli furono di non lieve ſoccorſo, perchè niuno meglio di

eſſo ſeppe mai maſcherare tanti vizi con l’ apparenza della-virtù,

e la più ſorte ambizione con affettare l’indifferenza. e ‘il diſinte

reſſe. Mentre ſu Legato in Francia avea ſaputo non diſpiacere

alla Corte di Spagna, ed eſſendo Legato a Bologna avea ſaputo

conciliarſi la stima, e la benevolenza della Caſa Medici. Egli entrò

in Conclave ſenza che'niuno aveſſe che rimproverarli , e ſolo gli

faceva ostacolo l’ età di cinquantacinque anni troppo freſca per il

Papato. Stimolato dai due predominanti partiti a concorrere al

Pontificato aſſettò la moderazione di non volerſi cimentare per non

diſpiacere ai più vecchi, e ſenza vederſi invitato egualmente da'

tutti . ll Cardinale de Medici tutto intento a promovere il Cardi

' nale del Monte ſecondava però gli-Spagnoli, i quali non ſi ſareb

bero opposti all’elezione del Barberini qualora foſſero certi di non

P0?
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poter rſeſcíre in quelli nominati dal Re. Appagati della inutilità

dei loro tentativi, i Cardinali de Medici e Borgia ſi unirono a

favorire Barberini in tempo appunto che le febbri terzane proce

denti dal clima inſalubre del Vaticano attaccando i principali

delli elettori gli stimolavano di dar fine al Conclave . Egli ſu eletto

li ſei di Agosto, e preſe il nome di Urbano VIII; il traſporto,

l’ ambizione , e l’ adulazione tributarono al nuovo Papa dei pane

girici, ed annunziarono alla Chieſa ed a Roma delle proſperità

che certamente non ſi effettuarono . Il progreſſo farà conoſcere che

costui fu il flagello d’ Italia, e che dopo Paolo IV Roma non avea

avuto un Papa più pernicioſo di questo. Nondimeno ebbe la cau

tela nel principio del ſuo governo di non contristare il pubblico

con far conoſcere il ſuo carattere , e mostrandoſi in apparenza

grato a coloro che lo aveano promoſſo gli confermo nell’inganno

di aver fatto un ottima ſcelta.

Piene di benevolenza e di parzialità furono le prime eſpreſiìoni

di questo Papa verſo la Caſa Medici, ma il matrimonio d’ Urbino

era un colpo troppo ſenſibile alla ſua forte ambizione (l’ingran

dire la propria famiglia; pure ſi mostrò compiacente, ed accet

tando di devenire ad una liquidazione con la Caſa d’ Urbino ſi

protestò che dopo aver ſeparato con la più eſatta giustizia gl’in—

tereſſi della Chieſa, e quelli della G. Ducheſſa erede avrebbe pro

curato che a questa tocca/ſe il qual-:rino caſſa . Tale eſprestione degna

più di un Banchiere che di un Pontefice incoraggl la Reggenza, e

ſi ſpedirono a Roma Avvocati e Ministri per intraprendere la pra

tica del trattato. Il Cioli come Ministro di Stato, e Aleſſandro

Vettori come Giureconſulto furono incaricati principalmente di

questo affare. O`uanto al Giuriſdizionale le loro istanze ſi limita

vano unicamente al Montefeltro come, quello che per ogni più

comune regola di ragione non ammetteva dubbiezza. Si preſe per

norma l’investitura di Paolo III del 1548, e quanto era in eſſa

Tomo [II. G g g con— -
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ne con i documenti l’inſulſistenza . Si ricorſe alle ſolite donazioni ,

e ſi preteſe di provare la proprietà del Montefeltro con dimostrarlo

compreſo in quella della Conteſſa Matilde, (*) quanto vera altret—

tanto però ingiusta e di niun valore. Ma però ben ſi accorſe il

Pontefice, che un tal litigio potea divenir fastidioſo, ed impegnare

a lungo tratto le Corti, tanto più che il Conte di Gambara 'desti

nato dall’Imperatore per Ambaſciatore a condolerſi col Duca di

Urbino teneva. istruzioni da quella Corte d’ostèrire al G. Duca

l’ínvestitura del Montefeltro, e ricercare a Urbino le più accer—

tate notizie a favor dell’Impero; ſi trovava notato in un antico

registro dei Feudi Imperiali d’ Italia , ma erano ignoti tutti gli atti

di giuriſdizione eſercitati dall’Impero ſu questo Feudo. L’uſurpa

zione di Comacchio incoraggiva il Papa a non mostrarſipiù debole

di Clemente VIII, e conſiderò che più ſi ſarebbe ottenuto ſpaven

tando il Duca d’ Urbino che dilputando con i Fiorentini . Axel

Principe indebolito aſſai dall’età e dalle diſgrazie, e sbigottito

dall’aſpetto della morte vicina non penſava che a liberarſi da.

qualunque imbarazzo, e diſperſi con gli eſercizi di pietà, e con

la contemplazione all’ estremo paſſaggio. Questo ſpirito ſebben

comune a tutti i vecchi riceveva però grande impulſd dai Preti

e Fra(') Siccome quello che la Contest?! Matilde donò alla Chieſa lo teneva in

Feudo dall* Impero, avendo donato l’altrui è in regola che una tal donazione

ſia reputara ingiusta e di niun valore, e il vedervi compreſo il Montefeltro è_

la più evidente riprova che rilevava dell’impero e non dalla Chieſa.
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e Frati che lo circondavano, e che aveano troppo intereſſe di ben x 6; 3

ſervire la Corte di Roma in tale occaſione. Non ceſſavano esti di

rammentarli che la ſua Famiglia dovea tutto alla Chieſa che

l’aveva ingrandita, e ai popoli che l’aveano obbedita, e perciò

la giustizia e la gratitudine eſigevano che la Chieſa ritornaſſe nei

ſuoi diritti, e ai popoli ſi riſparmiaſſe una guerra deſolatrice .

Roma larga distributrice di premi aveva nel Ministero Urbinate

tanti promotori dei ſuoi intereſſi, e perciò fu ben facile il potere

estorquere da quel cadente Principe una dichiarazione che com

prendeſie anco il Montefeltro. Era eſſa in data dei quattro No

vembre, e concepita in questi termini: Il Conte Angelo Mammiani

mio Reſidente m’baſigniſicato eſſi-r gusto di Vostra Santità che io dichiari

cbe lo Stato che tengo lo riconoſèo dalla Santa Sede Apostolica dalla quale

l’ hanno ricevuto i miei antenati. Io che ho profeſſato ſempre devozione

e fede ſincertſſíma a Santa Chief/è ('9' ai Sommi Pont-eſici capi di effiz, ,

e Vicari di Cri/lo , mo in particolare la pflffeffò o Vostro Santità dichiaro

c’r' afferma a Vostra Beatitudine come ho aflèrmato e dic/:iurato ad altri

che Sinigogliu, il Vicoria”, Montefeltro e tutti gli altri Stati che io

pojjì’ggo , e quanto bo di Beni Fendali e Giuristlizíonali alla mio morte

tornano alla Sede Apostolica ; e per qnefla verità mentre avrò vita je

ile/mente e con prontezza laſpenderò biſhgnaando , accion-chè tutto ilMondo

oegga che 'alla' Cbieſa e Camera Apostolica Romana ſi deve tutto quel

che bo detto , e che io non debbo nè poffò in alcun modo diſporre, ſiccome

non ne ho diſposto ”e diſpori-ò o favore di_ alcuno. Ciò confermerà ſino

all’ estremo mio ſpirito, e mi dic/:iuro che con questa dífizoſizíone voglio

morire . Mi raccomando nella buona grazia di Vostra Santità, e le bacio

i Santtffimi piedi. Di Castel Durante .

La meſchinità del ripìego prova bastantemente qu'al foſſe lo

ſpirito e il carattere di Urbano VIII; egli volea imporre alle

Corti in tempo che tutte mendicavano vilmente da eſſo la par

zialità ed il favore; trovavaſi già in poſſeſſo delle piazze della Val— '

G g g z tel
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162 3 tellina che la Spagna avea dovuto depoſitare per evitare un aperta

rottuta col Re Luigi. Il matrimonio che ſi trattava di una In

fanta di Spagna col Principe di Galles eſigeva tutto il favore del

Papa per facilitarne la concluſione. Aggiungevaſi a tutto ciò la

mastima politica di Filippo ll pur troppo dominante nel Gabinetto

di Spagna di non permettere ai Principi d’ Italia un ingrandimento

maggiore, poichè lo Stato d’'Urbino in potere della Caſa Medici

avrebbe potuto alterare la quiete d’ Italia con più facilità che ac

creſciuto alli Stati del Papa, Potenza ormai non più belligerante,

e molto facile a guadagnarſi. Con tali ſentimenti gli Spagnoli ſi

erano mostrati ſpettatori indolenti della incamerazione di Ferra

ra, e per questa cauſa avendo ottenuto la ceſſione delle ragioni

del Fiſco Imperiale ſopra il Feudo di Piombino eſercitavano ogni

atto di tergiverſazione , perchè non foſſe ſubinfeudato al G. Duca.

L’ Imperatore era ,troppo debole, e troppo biſognoſo delli aiuti di

Roma per difenderſi da Bethlen Gabor e dai ribelli. La Republica

di Venezia era la ſola che mal ſoffriſſe questo ingrandimento del

Papa, ma la Reggenza di Toſcana era diſposta a ſacrificar tutto

per non impegnarſi a una guerra; fu conſiderato che la dichiara

. zione del Duca non era bastante per privare la Caſa Medici del

diritto di ſuccedere a quello Stato in circostanze migliori, e piut

tosto che eſporre il pupilſo al riſchio di una guerra fu giudicato

eſpediente il recedere da qualunque domanda di Beni giuriſdizionali

affine di ottenere migliori condizioni per gli allodiali; e tanto più ſi

crederono le Reggenti in circostanze di nonopporſi a] violento umore

di Papa Urbano, quanto che ſi videro inaſpettatamente comparire

alle frontiere dello Stato Eccleſiastico nuovi corpi di milizie Corſe,

e far maſſa a Città di Castello. Il timore di qualche ſorpreſa avea

preoccupato gli animi delle G. Ducheſſe e dei Conſiglieri, e fu di—

chiarato umilmente .a Sua Santità che niuno ſi ſarebbe opposto al

poſſeſſo che egli dovea prendere dello Stato d’ Urbino alla morte del

Du—
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Duca, pregandolo instantemente a diſarmare. e a togliere ogni ſo— x 62 5

ſpetto. Ma ſiccome non altro replicava l’ accorto Pontefice ſe non

che quella truppa gli era neceſſaria ſulle frontiere per impedire

l’ estrazione dei grani, così la Reggenza fu in neceſiità di rinfor

zare il preſidio del Borgo San Sepolcro, guarnire il Saſſo di Simo

ne, e riunire ſulle frontiere dell’ Umbria tutte le bande circonvi

cine. Non laſciò bensì il Papa di proſittaredella debolezza e dello

ſpavento della Reggenza valendoſi dell’ opera di un Frate per farli

comprendere il ſuo deſiderio, che il G. Duca e le Tutrici ratifi—

caſſero la dichiarazione del Duca d’ Urbino, e renunziaſſero in

conſeguenza ad ogni ragione che poteſſe loro competere ſu quello

Stato. Fu perciò promeſſa ogni facilità per la liquidazione delli

allodiali, e fu luſingata la vanità della Caſa Medici con promet

tere che al Principe Don Lorenzo il Collegio, e i Ministri dareb

bero il trattamento di Altezza fin quì denegato univerſalmente ai

cadetti di questa famiglia . Si credè inevitabile il dar ſodisfazionc

al Pontefice perchè partecipato alle Corti l’ armamento del Papa,

tutte replicavano con dei buoni uffici affinchè non ſi turbaſi'e dav

vantaggio la quiete d’ Italia. Concordata pertanto la formula a.

norma dei deſideri della Corre di Roma il G. Duca e le Tutrici

tatificarono la dichiarazione del Duca d’ Urbino in data dei ſedici '

Novembre. Dopo avere il G. Duca eſagerato la giustizia di detta

dichiarazione ſi eſprime: E perchè di questa verità ref/lo anche piena

mente informato da più e diverſe ſcritture, che /òno appreflò cotesta

Santa Seda, da* il mio fine ptínczpale è 11’ imitare i miei anteceffori, che

ſiſòno pregiatiſempre d’eſſer *veri e obàedientiſiglioli di Santa Chieſa,

e congiunti ſeco, col confini/ò delle Sereni/lime mie Tutrici dichiara e

confermo c'e-c. Meritarono tali compiacenze gli enfatici elogi di

Urbano VIII che replicando li trenta Dicembre al G. Duca eſaltò

questo oſſequio 'verſo la Santa .Sede per la maſiima delle virtù, e

lo propoſe per modello'di tutti i Principi: Stabilzsti, ſcrivea eſſo.

i fim~
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i fondamenti 'della pubblica tranquillità, e dichiarando il vostro oflèquio

tverſò di noi e la Sede Apostolica fine-ntasti le imputazioni dei maligni e

delli invidioſi . Ed affinchè tutti i Principi prendino eſempio dal G. Daca

di Toſcana , abbiamo ordinato cbe le *vostre lettere , le quali confermano

la pace d’ Italia , efirmano ana glorioſh testimonianza della vostra pru—

denzaſiano lette nel Conci/loro Ò‘c.

' Restavano però tuttora pendenti le ragioni Imperiali ſul Mon

tefeltro, nè ſi omettevano le opportune ricerche per rintracciarne

fra le diſperſe ſcritture dell’ Impero qualche più accertata notizia.

Non ſi perſe però di coraggio l’ accorto Pontefice per tentare d’ in

durre l’Imperatore Ferdinando Il a ratificare la dichiarazione del

Duca d’ Urbino con fare offerire per mezzo del Nunzio diverſi par

titi. Opponeva ]’ Imperatore il giuramento fatto di conſervare illeſi

i diritti dell’ Impero, e il Papa non potendo estorquere una formale

renunzia rifletteva ſull’ eſempio di Comacchio che ſolo bastava

entrare al poſſeſſo ſenza .contrasto . Fu contento pertanto di ottenere

una ſicurezza che l’ Imperatore ſi asterrebbe dalla via di fatto, e

ritrovati che .aveſſe i documenti giustificativi delle ſue ragioni ſul

Montefeltro procederebbe con la Sede Apostolica ad un trattato

amichevole. Ciò fu dichiarato da Sua Maestà con lettera dei due

Marzo diretta al Principe Savelli, a cui ſu ordinato di rilaſciarne

l’originale in mano del Papa. Aſſicurato in tal guiſa al di fuori

il poſſeſſo pacifico dello Stato d’ Urbino credeva ciaſcuno che la

Corte di Roma .avrebbe .ceſſato dai ſoſpetti e dalle molestie; ma

l’intereſſe e l’ avidità prevalſero alla diſcretezza, mentre che non

ſi laſciava *per mezzo dei Veſcovi e Frati di aſſediaretutto il giorno

quel vecchio Principe con nuove istanze di giuramenti dei popoli,

di contraſſegni delle Fortezze, conſegne di ſcritture, e con tutto

ciò che poteva rinnovare 'in eſſo la trista memoria delle paſſate

diſavventure. Credè che una procura generale nel G. Duca poteſſe

eſimerlo da tali ſastidi , e laſciarlo godere in pace quei pochi giorni

che
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che gli accordava la ſorte. E‘ gran riprova del poco riguardo che l 5 z 4_

ſi aveva per eſſo dalla Corte di Roma la lettera che egli ſcriſſe al

Pontefice in questi termini: La moltitudine de’ miei anni, e le continue

infermità non mi permettono che io poſſa più ſentir parlare dei negozi

dove ſi tratti della estinzione di mia Caſa, e della morte di mio figlia

come da /èi meſi in quà non ſi è fatto altro con ejſò me . Però con ogni

maggiore affetto fltpplico Vostra Santità a liberarmi in tutte le maniere

da que/lapena ebe è troppo acerba, come ella può imaginarſi , e veemen

temente lo deſidero non meno per elezione che per neceffltà _ſenza -volerne

ſaper più altro, giace/Jè in materia dei Fcadi elſe poſſeggo bo dichiarato

abbastanza di non pretemíer coſa verlma . Se Vostra Santità vorrà 've

dere gli affari della G. Ducheſſa mia nipote, bene/25- io credttti che' fi

Joveflëro trattare dopo i miei giorni, ſara ſervita voltarſi in tutto e per

tutto al G. Duca di Toſëana ſito ſpoſti , dell’ intereſſe del ' quale ancora

ſi tratta, e liberan me da ogni ſörte di negozio che abbia relazione al

fine della mia Caſa, poichè non poffit più in alcuna forma ”dir si acerba

memoria. Torno a fitpplicare Vostra Santità di que/la grazia con ogni

ejficace i/Zanza parendomi :be l’ età mia, le ragioni addotte di ſòpra, e

la ſòmma benignt‘tà di Vostra Beatitadine me ne debbanofar degno ci”.

Erano indicibilí le veſſazioni che nondimeno ſi davano a quel vec

chio infelice; ſi era allontanato da Urbino un Arciveſcovo che vi

era di buon carattere, e ſen’ era ſostituito un altro turbolento e

arrogante che dopo aver chiesto a nome del Papa la Fortezza di

Santo Leo teneva delle intelligenze nella medeſima per poterla

avere di ſorpreſa; un altra mutazione di Frati atditi -e intriganti

combinata con il continuo accreſcimento di .truppe ſulle frontiere

facea temere che ſi tramaſiè qualche interna reÎvoluzione nello

Stato, o qualche attentato contro la perſona del Duca'. Egli ſi stava

in letto oppreſſo dalla debolezza , e da una tetra malinconia e

deſiderava la morte per morir Principe, e non ſchiavo dei Breti» '

Il Papa con l’ eſpreſſioni le più dolci e compaflionevoli dimostrava

al
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al Cardinale de Medici la migliore intenzione, ma non per questo

ſi ſollevava quel Duca da tanteinquietudini. Tutta l’ Italia arn

mirava questo contrasto di debolezza e di violenza, e in Toſcana

non era perſona che non deſideraſiè il vigore di Coſimo I e del

Gran Ferdinando .

Tanta indiſcretezza di Papa Urbano riſvegliò finalmente le

premure di tutte le Corti, e principalmente di quella di Spagna

affinchè ſi poneſſe fine a un affare che trattato con tal violenza

avrebbe potuto convertire la debolezza in diſperazione, e pertur

bare la quiete d’Italia. Il Papa medeſimo conobbe la verità di

questi rifleſſi, ed apri ſubito la strada a trattare della liquidazione

delli allodiali . Ma non per questo pensò di recedere da quella ſu

periorità di cui ſi era già meſſo in poſſeſſo in principio, che anzi

volle che gl’ intereſſati rendendoloarbitro della controverſia ſi uni—

formaſièro ciecamente alle ſue dichiarazioni. Non arroſsl punto

Sua Santità di farſi Giudice e parte, e ſiccome non gli erano in

cogniti tutti gli artifizi del Foro, in cui da privato ſi era eſercitato

con molta lode, volle egli steſſo ſuggerire la forma delli atti e delle

procure preparatorie alla introduzione dell’eſame. Aſſai difficili

ſi reſero le circostanze dei Ministri Toſcani in questo trattato,

poichè combattuti dal timore di offendere il Papa con impugnare

le ſue pretenſioni, pieni di riguardo di non inſastidire davvantag

gio il Duca, a cui non era più permeſſo il parlare di questo af

fare, e astretti per ogni parte a ſollecitarne la concluſione vedeano

inevitabile il ſacrifizio dell’intereſii del G. Duca e della pupilla.

S’impugnavano da Sua Santità i miglioramenti del Feudo, ſi pre—

rendevano i Palazzi anneſii alle fortificazioni, e le grandioſe ſpeſe

fatte dalla Caſa di Montefeltro nella erezione del Porto di Peſaro

e a Sinigaglia , non erano conſiderate ſe non neceſſarie per la pura

difeſa del Feudatario, ovvero voluttuoſe . Si produſièro tanti Brevi

e Bolle, le quali invilupparono talmente la verità e la ſerie dei

fatti,
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fatti. e fu reputato neceſſario l’ arrenderſi, e conſiderato come x611,4

una gran vittoria l’ ottener qualche coſa . DaUrbino non venivano

[chiarimenti, e la Ducheſſa e tutto quel Ministero erano venduti

alla Sede Apostolica. Finalmente i contrasti e le obiezioni non

faceano che inaſprir maggiormente un Papa che voleva aver ſem

pre ragione , e ſgomentare una Reggenza così debole che tre'm'ava

.alla ſola idea di dover competere con la Corte di Roma. L’Am—

baſciatore di Spagna fece una dichiarazione che ſe Sua Santità e

il G. Duca non diſarmavano, anco il Regno di Napoli avrebbe

rinforzato le ſue milizie, e ciò ſiccome poſe il Papa in qualche

apprenſione, cosl lo ,fece determinare a ſollecitare la concluſione

del trattato con accordare al G. Duca qualche apparente ſodisfa

zione che luſingaſſe la vanità della Caſa Medici. Si variarono i

vocaboli, e non più preteſe il Papa di dichiarare ma di concor

dare ; acconſenti di fare uno stralcio peri miglioramenti, ed ac

cordò certe altre ſodisfazioni che luſingavano i Ministri Toſcani.

Li trenta di Aprile nella Sala Conciſicriale fi fece un apparato

con molta formalità distribuendoſi per rango i Ministri, i Testi

'moni, e i Notari di ambedue le parti; il Cardinale de Medici e

il Cardinale Barberino erano i Soprintendenti alla celebrazione

dell’ atto, in cui ſi convenne principalmente; 1° che per i miglio

ramenti e fortificazioni del Feudo avrebbe il Papa pagato cento

mila ſcudi; 2° ſi ratificarono le prime dichiarazioni di renunzia

a qualunque giuriſdizione, e fu riſervato un piccolo Feudo com

prato modernamente dai Duchi d’ Urbino; 3° 'per le artiglierie e

munizioni ſi riſervò il Papa la ſcelta a comprarle o rilaſciarle nel

termine di due meſi dopo la devoluzione; 4° fu accordato il pri

vilegio Fiſcale per l’eſazione dei crediti, la facoltà di eleggere il

Giudice nelle cauſe, e fu promeſſo che l’Erede non ſarebbe stata

ſpogliata per via di fatto; 5° per i prodotti delli allodiali fucon.

ceſſa la tratta libera e ſenza gabelle; 6° fu promeſſo di tener falde

Tomo III. H h h - le

,—
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x534 le ſubinfeudazioni fatte dai Duchi d’Urbino, e che il G. Duca t

avrebbe ratificato l’ accordo dentro un meſe, e il Papa lo avrebbe

confermato con Bolla Concistoriale.

Siccomei Ministri de]G. Duca tenuti da quelli d’ Urbino

'nella 'oſcurità delle ragioni, e affollati dai dubbi e dalle preten

Iioni dei Camerali' erano già preparati a ſacrificare alla quiete

una parte di allodiali e di enſiteutici che ſi reputavano annefli al

Feudo, parve loro con 'questo accordo di avere aſſai profittato

mentre non perdevano tutto quello che credevano di dover rila.

ſciare: Siami lecito il dire, ſcriveva il Cioli , che da questi gra” Pres

lati ſiamo stati conoſciuti per valenti uomini più di loro ,- ma è certo

però che a Firenze e generalmente in Italia questo loro valore

non incontrò l’ applauſo dell’ univerſale. Il Papa però ne pianſe

dall’ allegrezza, e con le lacrime agli occhi facendoſi incontro al

Cioli gli diſſe: Or che dite Cavaliere n0” w' pare cbe abbiamo fatto

quel che dovevamo? Noi ſiamo /èmpre stati della medeſima intenzione;

ma è poffibile c/:e ſapendo Loro Altezze quanto da Cardinale ſiamo per

petuamente stati loro affezionati e parziali con effèrci/Empre gloriati di

eflër nati Vo/ſalli del G. Duro abbiano avuto così gran diffidenza di noi?

Fu ordinato di diſarmare alle frontiere, ma ſi volle eſigere che il

G. Duca ſi ſarebbe interposto col Duca d’ Urbino affinchè deſſe ogni

ſicurezza per il tranquillo poſſeſſo di quello Stato. Era aſſai natu—

rale' che una Reggenza debole come quella di Firenze adottaſſe i

ſentimenti dei ſuoi Ministri di Roma, e faceſſe eco agli applauſi

che'esti medeſimi ſi attribuivano. Non mancò però chi oſſervaſſe

che questo concordato con Roma poneva gl’intereſſi del G. Duca

in grande ſvantaggio, e che non era perciò degno di tanto ap

plauſo. Vi ſi riconobbe i vantaggi a favor della Camera, e nella

ſomma' concordata per i miglioramenti vi ſi trovarono compreſi

tanti capitali di 'Palazzi , Porto di Peſaro, e Fórtificazioni che

restava di gran lunga aſſorbita da estì . Fu conſiderato che alla

mor
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morte del Duca rimanendo l’erede come privata perſona, restava L 6 z 4_

ſoggetta a un gran numero ,di litigi, e a dover competere con i

particolari di quello Stato e perdere aſſai. Nondimeno fu reputato

migliore. eſpediente il.devenire alla ratificazione per guadagnarſi

la confidenza del-Papa in cui le circostanze portavano che ſi doveſſe

'aver più fiducia che nel Duca d’ Urbino. (mel vecchio diffidente

ed inquieto-in età di ſettantaſei anni ſi laſciava dominare da un

eſule Veneziano ſuo intimo favorito, il di cui intereſſe per ſoste

nerſi era quello di allontanare i Ministri delle Reggenti ; per con

ſeguire il ſuo intento conveniva allarmare il Duca contro i diſegni

dei Fiorentini, e farli comprendere che rendevano a ſpogliarlo in

vita di tutto . Da ciò ne nacque che dopo avere eſagerato la ricchez

'za dell’eredità, e la quantità dei Beni gli ſi occultarono le notizie

e le carte, e ſi 'studiò ogni mezzo di far torto al G. Duca. Induſ

ſero 'quel Duca a far testamento, in cui il G. Duca destinato ſpoſo

della Principeſſa Vittoria non eſſendo stato ſostituito pupillarmente

alla' medeſima ſoffri il diſpiacere di vederſi indegnamente deluſo

per opera di gente artifizioſa e venduta. Fu questo il principale

motivo per cui la Reggenza ſi vide in neceſſità di ſecondare tutti

i capricci del Papa, da cui ormai dovea direttamente dipendere

'qualunque ſucceſſo di questo affare. ' .

Aggiungevaſi a tutto ciò il fermento politico dell’ Europa

che riſvegliava tutte le Potenze alla guerra, e che rendea la Corte

di Roma l’ arbitra, e la direttrice dei Gabinetti; mai ſi era inco

minciato contanta gloria un Papato quanto quello di Urbano VIIL.

La Francia, la Spagna, l’ Imperatore e tutti i Principi dell’ Italia

faceano a gara per mendicare il favore di costui, che inclinando

internamente alla Francia era nemico dichiarato di Caſa d’ Austria…

La Lega che il Re Luigi avea formato con la Republica di Venei

zia, e col Duca di Savoia facea temere una revoluzione totale nel

ſistema d’ Italia. Il Cardinale di Richelieu portato dal favore di

'H h h z Ma
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1 634 Maria de Medici al grado di primo Ministro del Re di Francia

era il ſoggetto il più a propoſito per profittare di tutte le occaſioni

di deprimere la potenza Spagnola, e ingran'dire la Francia. Fra

l’immenſo stuolo dei vizi che straſcina ſeco la più sfrenata ambi

zione riſplendeva in costui una mirabile intelligenza delli affari

politici, ed una cognizione perfetta dello Stato attuale di ciaſche.

duna Potenza d’Europa . Egli compreſe ſubito di quale importanza

poteva rieſcire per gli Spagnoli ilpoſſeſſo della Valtellina, e la

libera communicazione con gli Stati Austriaci della Germania, e

che il pretesto della Religione non era altro che un mezzo per

poterſene impadronire. Il Papa ſi manteneva in poſſeſſo delle

Piazze depoſitate allorchè i Franceſi uniti con i Grigioni ſotto il

Marcheſe di Coeuvres obbligarono le Guarnizioni Papali a capi~

colare. Avvenimento così inaſpettato riſvegliò lo stupore di tutta

Italia, ma i più ſenſati ſi accorſero che ciò non era ,accaduto

ſenza una ſegreta intelligenza del Papa medeſimo; i ſuoi affettati

rammarichi , le proteste e le minaccie contro i Franceſi non furono

bastanti a dileguare questo ſoſpetto troppo convalidato dal carat—

:ere ſimulato ed artifizioſocdi Sua Santità. Nondimeno egli non

deſiderava eſpreſſamente una'guerra, ma volea favorire i Franceſi

a danno delli Spagnoli, e perciò facendoſi mediatore fra .1’ una e

l’ altra Potenza affettava il carattere di padre comune, e il zelo

della pubblica quiete. Siccome il G. Duca avea ſempre ſervito

;i’istrumento alla Corte di Spagna per inlinuare, e far gustare a

quella di Francia le ſue propoſizioni, così l’ Ambaſciatore Spa

;nolo Duca di Pastrana richieſe le Reggenti della lor mediazione.

s il Cioli per Ministro a trattarla. Non erano i talenti di costui

I oggettoprincípale di questa ricerca, ma le ſue maniere inſinuanti

e cortigianeſche furono reputate efficaci a trattenere l’impero di

Bethunes, e luſingare il Papa medeſimo per guadagnar tempo; ed

in fatti il Ministro Spagnolo mostrando di recedere dalle antiche

maſ—
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mastime della ſua Corte propoſe una Lega Italiana da contrapporſi

a quella formata dal Re Luigi, ed il G. Duca apparve l’autore

di questo progetto. Le molte difficoltà che dovea portar ſeco na

turalmente la pratica di questo affare che gli Spagnoli applaudi—

vano in apparenza ma internamente rigettavano, diedero luogo

a un lungo ed inutile negoziato, in cui credè il pubblico che il

Cioli aveſſe la parte principale . Non ſi era mai diſcuſſo con tanta

ſottigliezza politica veruno aſſare come ſi fece di questo della Val

tellina, ed era un bello ſpettacolo per gli oſſervatori il vedere il

contrasto delle paſſioni nelle due Corti per devenire a una guerra.

Conoſcca Richelieu che per abbaſſare la potenza Spagnola non vi

era la più opportuna occaſione di questa, ma non credea di doverſi

eſporre a una guerra ſenza aver frenato gl* interni moti delli Ugo

notti, che minacciavano delle revolu-zioni nel Regno. Erano ben

note al Conte Duca queste circostanze della Monarchia Franceſe,

c ſenza deporre l’ antico orgoglio della Nazione ſi luſingava di ot—

tenere un trattato vantaggioſo e onorevole.

In questo contrasto però ciaſcuna delle parti ſi diſponeva alla

guerra; il Re di Francia appariva come in aiuto dei Grigioni, e

non intendeva di aver rotto con gli Spagnoli, ma il Duca di Sa

voia ſenza tante ſottigliezze volea conquistare ſulla Republica di

Genova o ſul Milaneſe. Il Duca di Feria intimò le Reggenti a

ſomministrare il ſoccorſo a forma del trattato del 1557 o redi

merſi con un riguardevole imprestito da calcolarſi poi con l’im

portare del ſoccorſo. La mancanza dei danari era ciò che angu

stiava principalmente la Monarchia di Spagna, e tutte le ricerche

dei Ministri tendevano a questo oggetto, La Reggenza di Toſcana

avrebbe ben volentieri ſacrificato una ſomma qualora questo sforzo

aveſſe prodotto un acquisto; ma l’orgoglio del Conte Duca, e il

contegno di quella Corte nell’ affare d’ Urbino aveano eſacerbato

gli animi delle G, Ducheſſe e del Ministero . Eſſendo morto il Prin

1625

tipe
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[626 cipe Filiberto di Savoia Generale di Mare riflettendo le Tutrici,

che quella carica ſarebbe stata di convenienza del Principe Don

Lorenzo l’ aveano domandata per il medeſimo. L’ amarezza con

cepita dal-Conte Duca-contro la Caſa de Medici per l’indolenza

con cui era stata ricevuta la propoſizione di maritare una ſua

figlia unica a un fratello del G.- Duca lo avea irritato al ſegno di

opporſi a qualunque progreſſo della medeſima. Le Tutrici avreb

bero voluto aſſicurare la propagazione di questa Caſa con tener

viva- un altra branca di eſſa, e riflettevano che il Principe Don

Lorenzo in cui ſi riunivano il patrimonio di Don Antonio e quello

di Gon Giovanni avrebbe potuto stabilire con decenza un altra

Famiglia. Nutriva questo Principe ſpiriti molto elevati, ed eſſendo

eſcluſo dalla Reggenza per il testamento di ſuo fratello, e per la

gelosla delle G. Ducheſſe diſapprovava ſcopertamente il loro con

tegno, ed eſagerava l’ingiuria che ſi arrecava alla Caſa Medici

con ratificare il concordato di Urbino. Ciò facea che le Reggenti

deſideraſſero di allontanarlo con qualche pretesto, ovvero acquíe

tarlo con un matrimonio. Fu trattato di maritarlo con la figlia

primogenita del Duca della Mirandola, ma ſiccome quel Duca

avea in facoltà dall’ Imperatore di nominare alla ſucceſſione o

la figlia, o un bastardo che riteneva preſſo di ſe, questa incer

tezza troncò il corſo al trattato. Più felice ſucceſſo conſeguirono

le pratiche di matrimonio della Principeſſa Claudia con l’ Arci

duca Leopoldo d’ Inſpruck. O`uesto Principe fratello dell’ Impera

tore Ferdinando II e della Ducheſſa Maria Maddalena era Ve—

ſcovo di Strasburg e di Paſſavia, ed avea in dominio il Tirolo e

.l’ Alſazia; deſideroſo di abbandonare lo Stato Eccleſiastico e di

accaſarſi avrebbe inclinato a ſpoſare una Principeſſa di Savoia ſe

questa unione foſſe stata compatibile con la contrarietà d’interesti

di quella Famiglia con la Caſa d’ Austria. La G. Ducheſſa ſua ſo

rella trattò con eſſo direttamente per distoglierlo da questa prati

ca -
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ea, e finalmente dopo che il Papa lo ebbe diſpenſato dall’Ordine "

del Suddiaconato ſi portò a Firenze a stabilire questo matrimonio

che poi ebbe effetto dopo la renunzia dei Veſcovadi . Ciò rendea'

' la Famiglia de Medici ſempre più vincolata con la Caſa d’ Austria

in un tempo appunto che il Duca di Savoia ſi affaticava per lo,

ſconvolgimento d’ Italia. Di concerto col Contestabile Leſdiguie—

res egli avea invaſo gli Stati della Republica di Genova, ed attacs

cato il Milaneſe, il che portò in conſeguenza che ]e Tutrici do

veſſero ſomministrare i ſoccorſi in Truppe e in danari; il timore

dei di lui progresti le fece acconſèntire ancora a un imprestito, e

il G. Ducato riſentl indirettamente di questa guerra come ſe aveſſe

inſierito nelle ſue proprie viſcere. Tutti i rimedi imaginati dal

Papa per estinguere questo incendio ſi riduſſero a ſpedire alle

Corti per Legato un nipote che ſeppe portare al più alto ſegno il

fasto della Corte di Roma, e ricevere le umiliazioni ſolite eſigerſi

da chi era rivestito di quel carattere.

I trionfi del Duca di Savoia contro la Republica furono di

breve durata, perchè i ſoccorſi venuti di Spagna, e quelli del

Duca di Feria l’obbligarono ben presto a ritirarſi nel ſuo domi

nio; nondimeno lo ſpirito ambizioſo-e guerriero di questo Princi

pe,e le mastime adottate concordemente dai collegati di ſcacciare

gli Spagnoli dalla Lombardia tenevano tutto‘ il rimanente d’ Italia

in eſpettazione di nuovi ſucceſſi ; niuno ſi ſarebbe mai penſato che

la Francia ſacrificando gl’intereſſi dei Veneziani e del Duca ſuoi

collegati inclinaſſe a concludere occultamente con gli Spagnoli un

trattato; ma l’ accorto Richelieu conoſcea troppo bene che ſenza

l’unione della Spagna non ſi poteva opprimere gli' Ugonotti che

lo incalzavano, nè poteva ſenza la loro acquieſcenza stabilire

fondamentalmente la baſe della propria grandezza ;S’ introduſſem

ſegretamente le pratiche, e la Spagna coonestando la ſua debo

iezza col zelo della pubblica quiete cedè il poſſeſſo ed il Paſſo

della

1626,
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x 526 della Valtellina, e rilaſciò i Grigioni e quella Provincia nel ſifle—'

ma in cui erano avanti il 1617; ſu penſato alla ſicurezza della

Religione Cattolica , e alle convenienze del Papa , eli ſei di Marzo

restò firmato il trattato in Monzone Terra dell’ Aragona dove Fi—

lippo IV ſi era portato per adunare gli Stati. Per colorire in qual

che forma il diſappunto che avrebbero riſentito i Collegati di

questo trattato la Corte di Francia affettò la diſapprovazione e ü

riſentimento contro l’ Ambaſciatore Du~Fargis mentre però ſi sfor

zava a far credere che la dignità della Corona eſigeva il confeh

mare gli atti dei ſuoi Ministri . Fremerono i Collegati Italiani

all’ avviſo del trattato di‘ Monzone, e ſingolarmente Carlo Ema

nuelle che più della Republica ſi vide eſposto al furore delli Spa

gnoli, e credè del ſuo totale interefl'e il trovar forma di reconci

liarſi coni medeſimi. Di questo impenſato avvenimento godè però

la Toſcana perchè ſi vide alleggerita dal peſo dei ſoccorſi. e perſi

chè giudicò che ormai doveſſe restare asticurata la tranquillità

dell’Italia. Reflò però amareggiato questo contento dalla morte

del Duca Ferdinando di Mantova, che produſſe alle Tutrici nuovi

imbarazzi, e fu l’ epoca fatale di tanto ſpargimento di ſangue

nella Lombardia. Una natural debolezza, e i diſordini della gio

ventù tenevano da qualche tempo molto incerto lo stato di ſalute

di questo Principe, che finalmente ceſsò di vivere li trenta di Ot

tobre . Succeſſe in quello Stato Vincenzio II ſuo fratello egual

mente mal-ſano, e ſenza ſperanza di prole; la ſuccestione dopo

di eſſo paſſava direttamente al Duca di Nivers capo di una branca.

della Caſa Gonzaga trasferita in Francia ſotto il Re Enrico Ill

e già-compreſa nelle investiture Imperiali. Restava però Don Gia

cinto figlio naturale di Ferdinando, e nato da Donna Cammillz

Faa Caſalaſca. O`ueflo accidente ſiccome inviluppava di nuovo

gl’interefli dei Principi cos) produceva nuovi e maggiori ſconcer

ü. La Caſa d’Auflria non era per .ſoffrire cheliallignaſſe in Italia

e m ‘
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e in un posto così intereſſante come il Ducato di Mantova un Prin- 1 53 6

Cipe di ſangue e di aderenza Franceſe,‘,e la Francia deſideroſa di

aſſicurarſi un paſſo e un alleanza in Italia non dovea ſoffrire di

buon animo il perder questo vantaggio', nè tollerare che ſi faceſſe

violenza al Duca di Nivers. Si preveddero in Spagna le conſe

guenze che ne poteano derivare, e per prevenirle ſi credè eſpe

cliente di far riconoſcere la legittimità deinatali di Don Giacinto,

e ſostenere la validità del matrimoniodi Ferdinando con Donna

Cammilla. Ma ſiccome questo tentativo offendeva il decoro della

Ducheſſa vedova Caterina de Medici, ſi crederono le Reggenti in

dovere di frastornare la Corte di Spagna da questo propoſito con

rimostrare le dichiarazioni di Paolo V ſu tal matrimonio, e quelle

dell’ isteſſo Duca padre di Don Giacinto. L’ inteteſſe del Duca Vin

cenzío che già era ſucceduto al governo di quelli Stati coadiuvò

le ragioni della Caſa Medici e della Ducheſſa vedova, la quale ſi

eleſſe di abbandonare quella Corte, e ritornare nel ſeno della ſua'

Famiglia. Fu dal G. Duca ſuo nipote accolta con tutte le dimm'

strazioni di benevolenza e di amore, e per collocarla convenienr

temente al ſuo grado li destinò il governo della Citta e Stato di

Siena aſſegnandoli un Conſiglio per la ſua direzione. Eſſa fu la

prima del ſangue Mediceo a cui foſſe appoggiato il governo di

quello Stato, dove ebbe luogo di eſercitare le molte virtù che la

rendevano inſigne . Ma l’ infortunio dei Seneſi volle che foſſe breve

la durata del ſuo governo, poichè aſſallta dal vaiolo ceſsò di vi

vere li diciaſſette di Aprile 1629 .

Tomo 111. lii ' ‘ CA—
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1627

CAPlTOLO OTTAVO

[I G. Duca Ferdinando II dopo aver viaggiato a Roma, e alla Com

Imperiale affimte le redini del governo della Toſcana: Maltalento di

Urbano V111 contro la Caſa Medici, e circostanze politiche del G. Du?

cato per la guerra di Lombardia: Spedizione dei /òccoxſi a Milano.

e flagello della pe/le in Firenze . :

Er quanto le Reggenti e il loro Conſiglio non ometteſſero ie

più efficaci premure per ſodisfare alle Corti, ed ai propri

ſudditi ad oggetto di promovere la proſperità, e conſervare la

quiete del G. Ducato, nondimeno l’ opinione di debolezza e di

puſillanimità impreſſa univerſalmente dal concordato d’ Urbino

rendeva questo governo ſpregievole e odioſo . Rivolgeanſi gli occhi

di tutti ſopra il G. Duca, il quale fino dal [624 avendo compito

i quattordici anni dovea a forma del testamento del padre eſſere

ammeſſo alla firma e cognizione delli affari per intraprenderno

poi l’ intiera direzione allorchè ne aveſſe compiti diciotto. Il vo

iolo avea riſparmiato una vita così importante per la Toſcana .

e ſebbene la natura non lo aveſſe favorito di un temperamento

fano e robusto, nondimeno traſparivano in eſſo la vivacità, il

valore, e la fermezza nelle riſoluzioni. Le Tutrici non aveano

mancato di educarlo convenientemente al ſuo rango, e d’inſpí

rarli le maſſime e le cognizioni le più atte a formare un ottimo

Principe. La Corte di Toſcana così abbondante di uomini inſigni

'in qualunque ſcienza e letteratura poteva inſpirare al Principe il

- deſiderio ed il gusto per istruirſi. Galileo riſplendeva con le ſue.—

ſcoperte, mentre l’ invidia e la malignità gli ordivano una con—

giura, ed il G. Duca ſi compiaceva nella ſua giovinezza delli in

ſegnamenti di questo uomo divino. Gli studi di educazione aveano

i -. per
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perciò elevato il ſuo ſpirito, e lo aveano preparato a diſcernere

ſuperiormente alla ſua età i propri intereſii, e combinare i rap

porti delle altre Corti in tempo ap’punto che il ſistema politico

dell’Europa nell’ atto di ſcompaginarſi minacciava una totale re

voluzione. Si preſentavano all’aſpetto del giovine Principe le tre

principali Potenze dominate da Re imbecilli, e tiranneggiate dai

favoriti. Filippo IV, Luigi XIII, e Carlo I erano nomi appena

noti, mentrechè il Conte Duca, Richelieu, e Buckingam diſpone

vano arbitrariamente dell’autorità dei loro Sovrani. Gl’interesti

d’ Italia ſi rendevano ſempre più inviluppati e dubbioſi a miſura

che creſceva il contrasto tra la' Francia e la Spagna , e il caſo

imminente della ſucceſſione di Mantova facea prevedere aſſai

proſſimo lo ſviluppo di questo nodo. I Principi Italiani o studia—

vano le precauzioni per non eſporſi a un cimenta, ovvero trat—

tavano di appoggiare la loro difeſa ad una delle'Potenze predo

minanti. Il Duca di Savoia malcontento dei Franceſi che lo aveano

traſcurato nel trattato di Monzone diſponeva i ſuoi intereſſi con'

li Spagnoli ad oggetto di dividere con i medeſimi il Monferrato;

La di- lui unione con la Corona di Spagna portava in conſeguenza

la non curanza e il diſprezzo della Caſa Medici. @esta rivalità

tra due principali Famiglie d’ Italia era stata ſempre creduta dal

Gabinetto di Spagna utile ai ſuoi diſegni, e l’eſperienza gli avea

dimostrato che oltraggiandone- 'una aveva ſempre la confidenza

dell’ altra,- ed in fatti per incoraggire Carlo Emanuele a rimetterſi

nella loro alleanza s’impedi ſcopertamente ai G. Duca di acquistar

diritti ſul Feudo di Piombino, e ſi ſuſcitarono contro di eſſo le

antiche pretenſioni promoſſe già da Fuentes ſopra l’alto dominio

della Lunigiana . All’ opposto in Francia la Regina Maria avea

introdotto il trattato di maritare al Duca d’ Orleans la Principeſſa

Margherita diſegnata ſpoſa di Odoardo Duca di Parma, il quale

ad onta delle replicare istanze che li furon fatte per recedere dal

I ii a con

::.=._- ;.~;‘ ;M~~ ~ _
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contratto non .volle cederla . Il Cardinale di Richelieu avrebbe

- deſiderato di unire gl’ intereſſi del G. Ducato al Regno di Francia ,

ma vi ſi opponevano le obbligazioni perpetue del G. Duca con la

Corona di Spagna, e la debolezza della Reggenza. In questa con

trarietà di partiti oſcillavano gli animi delle Reggenti e dei Con~

figlieri che eſcluſi dalla confidenza di Spagna, e temendo di ar

riſchiar troppo con aderire ai Franceſi non ſeppero ritrovare mi

gliore appoggio che quello dell’Imperatore . I ſucceſſi felici contro

il Palatino e i ribelli lo aveano reſo aſſai potente in Germania,

e in grado di prendere anco intereſſe nelli affari d’ Italia; la morte

di Vincenzio II Duca di Mantova accaduta alla fine di Dicembre

gli ſomministrò l’occaſione di farli l’arbitro della tranquillità di

questa Provincia.

1 6z 8 Avea il Duca Vincenzio già dichiarato ſucceſſore nei ſuoi Stati

il Duca di Nivers, il quale avendo precedentemente ſpedito a

Mantova il Duca di Rhetel ſuo primogenito era ſiato congiunto

in matrimonio con la Principeſſa Maria già figlia del Duca Fran—

caſco. Preſe tranquillamente il Duca di Rhetel a nome del padre

il poſſeſſo dei Ducati di Mantova e di Monferrato, ma poco tarda

rono Don Gonzalo di Cordova nuovo Governatore di Milano, e

i il Duca di Savoia a turbarli la quiete. Il Re di Francia minac—

eiava divenire con tutte le ſue forze a difendere il Duca di Nivers ,

Don Gonzalo' aſſediava Caſale, e Carlo Emanuele avanzava le ſue

conquiste. Si produeevanoi diritti del Duca di Guastalla e quelli

di Margherita Ducheſſa vedova di Lorena, e s’impugnavano le

ragioni di Nivers, che entrato al poſſeſſo ſenza cognizione di cauſa

reputavaſi intruſo. L’ Imperatore con ſuo decreto avocò a ſe il

poſſeſſo dei Feudi .di Mantova e del Monferrato. e l’ Italia tutta

sbigottita da una guerra imminente non prevedeva che violenze

e deſolazíoni . Pareva univerſalmente ecceſſivo il rigore dell’ Impe—

ratore nell’ evocare il poſſeſſo, nè ſi reputava confaciente alli in—

te
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tereſſr ſuoi e dell’Impero il valerli dell’eſecuzione delli Spagnoli 1 528

e del Duca di Savoia, che più di ogni altro Principe aveano con

tribuito per annichilare i diritti Imperiali in Italia . Apprendevaſi

univerſalmente per grave errore in politica quello di render tanto

potente il Duca di Savoia , il quale conſiderate le circostanze locali

dei ſuoi Domini, dovea naturalmente eſſer ſempre nemico delli

Spagnoli. Egli ſe n’ era già protestato, allorchè ſi luſingava di

eſpugnar Genova , e questa unione con Don Gonzalo conoſcea cia—

ſcuno eſſer ſimulata e formata occaſionalmente dal preſente inte— -

reſſe. Piccava generalmente il vedere eſcluſo con la violenza il

Duca di Nivers dalla ſucceſſione dei ſuoi antenati per la ſola ra

gione di eſſere di ſangue Franceſe. La Republica di Venezia già

s’impegnava al ſoccorſo di eſſo,e il Papa, che in cuore era par

titante Franceſe ſpediva dei Nunzi e facea dei deboli uffici per

la pace comune. Gli amatori della quiete confidavano aſſai più

nel G. Duca, il quale eſſendo proſſimo a compire il diciotteſimo

anno dovea con tali auſpici aſſumere le redini del Governo. Prima

di aſſoggettarſi a questo peſo il ſuo genio elevato gli avea fatto

naſcere il deſiderio d’ intraprendere un viaggio a viſitare la Corte

di Roma equella dell’Imperatore ſuo zio; stimava un mezzo aſſai

efficace per istruirſi il conoſcer dappreſſo la Corte Pontificia, che

tanto influiva ſul ſistema politico del G. Ducato, c volle per com

pagno il Principe Gio. Carlo ſuo ſecondo fratello. Tale riſolu

zione alterò l’ animo del ſoſpettoſo Pontefice, che già informato

di quanto il G. Duca diſapprovaſiè il concordato d’ Urbino teme

va, che portandoſi a Casteldurante riſvegliaſſe in quel vecchioi

pentimenti, e animaſſe con la ſua preſenza i popoli a qualche

tumulto. Quel Duca ottuagenario oppreſſo dal languore e dalle

inquietudini, circonvenuto da Ministri già venduti alla Corte di

Roma riconoſceva gli errori della ſua debolezza, e con inutili

pentimenti compiangeva l’impoſſibilità di correggerne le conſe

guen—
.l
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x 53,8 guenze. Egli avea obbligato tutti i ſuoi Castellani e Governatori

di piazze di prestar giuramento alla Santa Sede, e ſi era posto in

catene da per ſe steſſo chiedendo al Papa un Prelato che governaſſe

in ſuo nome lo Stato. Tale riſoluzione, che egli credeva doveſſe

aflicurarli perpetuamente la quiete gli facea provare tutti quei

rimorſi, che ordinariamente riſentono i Principi, i quali renun

ziano per debolezza alla Sovranità delli Stati. In circostanze cos).

periglioſe la preſenza del G. Duca a Casteldurante ſarebbe stata cer

tamente poco opportuna agli intereſſi del Papa , il quale non ebbe

riguardo a dichiararſene apertamente col Cioli. Costui Ministro

principale in Toſcana era il più addetto alla Corte di Roma, ed

era quello la di cui fede era tenuta in dubbio dall’ univerſale . La

G. Ducheſſa Maria Maddalena, che lo favoriva ſcrivendo li otto

Marzo al Conte Orſo Delci avvertiva l’ uno e l’ altro della ſinistra

opinione concepita dal pubblico del loro contegno. Per ſcriverli

liberamente ogm' coſa, poichè qui non ſi dice altro, che [ci ó' il Cioli

ſiano troppo ſiae-chi e fimno a modo dei Popalini , e particolarmente il

Cioli, e l’ Arciveſcovo e I' Antelia dicono Muta roba di quel che ſi dice

ſuora, e :be ſiſcrive di [è che non basterebbe a ampia-e un foglio .

Fu perciò facile al Cioli il togliere al Papa qualunque ſoſpetto

e indurre le Tutrici a prometterli che il G. Duca paſſando a Loreto

ſi ſa rebbe astenuto dal portarſi a Cafleldurante valendoſi dell’ appa

rente pretesto di non turbare il ripoſo del Duca. Ma non per questo

Papa Urbano ſi chiamò ſodisfatto, che anzi s’ incontrarono nuovi

e maggiori ostacoli nel ceremoniale.ll G. Duca renunziava volen—

tierial fastoſo apparato di un ingreſſo, e di un ricevimento for—-

male, ma credea che il decoro della famiglia eſigeſſe il conſervarſi

in poſſeſſo del posto in Cappella , quale era stato occupato da Co—

ſimo I nel 1569 ;deſiderava ancora, che al Principe Gio. Carlo

foſſe dato il trattamento di Altezza conforme lo conſeguiva il

Principe Don Lorenzo ſuo zio, ma queste grazie, che tanto ſi sti

ma—
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mavano, voleva il Papa che ſi pagaſſero con altrettanta umilia. l 67_ 8

zione cioè conla precedente viſita dei Cardinali. Parve al G. Duca

che repugnaſſe alla ſua dignità il concertare avanti cosl umiliante

capitolazione, e portandoſi a Roma con carattere d’ incognito fu

incontrato ſemplicemente ai confini dal Governatore di Viterbo.

Entrato ſegretamente di notte tempo in Roma, e introdotto nell’

anticamera di Sua Santità ebbe il rammarico di non trovarvi alcuno

dei Barberini, nè altri perſonaggi di qualità che lo accoglieſſero,

e di doverſi trattenere per qualche tempo prima di eſſere am—

meſſo. Don Carlo Barberini Generale di Santa Chieſa ebbe l’ inſo

lenza di competere col G. Duca della precedenza, e gli altri pa

tenti del Papa pretendevano di eſſer viſitati i primi. Arroganza

così inſoffi'ibile irritò l’animo generoſo di Ferdinando, che ben

conobbe in quella occaſione a quali indignità lo aveano eſposto

l’ignoranza e la debolezza dei ſuoi Ministri. Egli recusò costan—

temente di avvilirſi con i Barberini, e repugnando di viſitare il

Collegio dovè il Papa contentarſi di ammetterlo alla Cappella

dopo aver complito con il Decano, e con la promeſſa di viſitar

tutti gli altri. L’ accorto Pontefice affettava con il G. Duca tutta

l’ amorevolezza e il riguardo, avendolo alloggiato contiguamente

al proprio quartiere, e onorandolo di qualche ſorpreſa, ma tol

lerava nel tempo isteſſo, che i ſuoi parenti gli faceſſero torto, e

riprendeva quei Cardinali, che dimostravano troppa compiacenza

per questo Principe. Il di trenta di Marzo astistè alla Cappella Pon—

tificia prendendo posto dopo i Cardinali Preti, reſſe lo straſcico al

Papa, e dopooompl le ſue viſite coni Cardinali. Il Principe Gio.

Carlo potè vedere la funzione ſul coro dei Muſici, e Sua Santità

ebbe la clemenza di diſpenſarlo dalla ſcomunica, nella quale in

corre chi ſale ſu quel coro ſenza eſſer Muſico. Il G. Duca diſgu

stato dell’ orgoglio e del ceremoniale di Roma’profittò del tempo

ehe gli restava per paſcolare il ſuo ſpirito e la ſuacurioſità ſulle

ro—
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z 62 8 rovine della antica Capitale del Mondo, e ſopra quanto le antiche

e le moderne ſcuole aveano riunito di più perfetto nelle belle arti.

Parti finalmente di Roma diſgustato delli artifizi del Papa, dell’

orgoglio dei Barberini, e del contegno praticato ſeco da tutta la

Corte, paſsò a Loreto, di dove ſpedi un ſuo Gentiluomo a viſitare

il Duca cl’ Urbino, e per Ferrara inoltrandoſi a Venezia ricevè da

quella Republica onori straordinari . Tutte le Città di Terra ferma

fecero a gara per accoglierlo fastoſamente e procurarli dei trat

tenimenti, ed egli ben ſi avvedde di non dover più contendere di

ceremoniale coi Preti. Ricevuto a Trento con particolari dimo

flrazioni ſi portò a Inſpruck dove l’ArciducaLeopoldo lo incontrò

per più di un miglio in distanza di quella Città. Vivi determinò

di poſarſi per qualche tempo in compagnia di così stretti parenti.

e godendo di così dolce e amorevole oſpitalità ristorarſi dall’ in

comodo dei viaggi. Invitato dal Duca-Alberto di Baviera riſolve

di portarſi a Monaco, e quell’ Elettore ſi moſſe ad incontrarlo

fuori della Città; la magnificenza di quella Corte fu tutta impie

gata per fare onore al G. Duca, il quale gioiva di vederſi distinto

con tanti atti di onorificenza e di amore. Ciò lo a'nimava ad af

fretta—re il viaggio per inchinarſi all’Imperatore ſuo zio, che lo.

attendeva con impazienza.

Il ſingolare affetto che portava l’ Imperatore Ferdinando Il

alla Ducheſſa ſua ſorella, e i ſervizi che tanto eſſo, che i ſuoi

maggiori aveano ricevuto dalla Caſa Medici eſigevano qualche

dimostrazione particolare verſo il G. Duca. Quella odioſa limita

zione di onori, ehe mentre miſura la dignità dei Principi offende

per lo più le Leggi della oſpitalità, e interrompe la communica

zione fra loro, fu traſcurata affatto dall’ Imperatore Ferdinando

che volle ſoprabbondare nella onorificenza e ricevere il nipote

all’uſo dei Re. Egli ſi portò ad incontrarlo mezza lega fuori di

Praga nel luogo appunto ove le ſue armi aveano recentemente

ſcon
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ſconfitto l’Elettore Palatino. Accoltolo quivi fra i più teneri ab— 1 52 8

bracciamenti unitamente col Principe Gio. Carlo lo conduſſe a

guiſa di trionfante in Praga in mezzo a numeroſe ſchiere, e a un

gran ſeguito di Nobiltà concorſa per corteggiarlo . L’ Imperatrice ,

il Re Ferdinando, e le Arciducheſſe riceverono i nuovi Oſpiti con

la maſiìma cordialità; i due Principi furono ammeſſi alla vita

domestica della Caſa Imperiale, e godendo familiarmente la con

ſidente compagnia di quelli Augusti Perſonaggi ſi accomunavano

con i medeſimi. Nei conviti, nelli ſpettacoli e nei paſſatempi non

ſi oſſervava la rigoroſa formalità del ceremoniale, e il G. Duca

ebbe luogo di ben conoſcere quanto l’ amorevolezza dell’ Impera

tore foſſe più ſincera di quella del Papa. I registri della Corte non

ſomministravano eſempi di un trattamento ſimile fatto a Principi

del rango del G. Duca , il quale non laſciava di contestarne perciò

la più viva riconoſcenza. Ciò gli porſe facilmente occaſione di

poterſi interporre per mitigare l’indignazione di Sua Maestà contro

il Duca di Nivers, ſoſpendere la riſoluzione di metterlo al Bando

dell’Impero, e diſporre le orecchie ad aſcoltare delle propoſizioni

per riſparmiare all’Italia una guerra. L’Imperatrice Eleonora

ſorella dell’ ultimo Duca Vincenzio II piangeva le imminenti di

ſgrazie della ſua Patria, ed avrebbe deſiderato di poter reconci

liare il Duca di Nivers con l’ Imperatore ſuo marito . Credè il

G. Duca, che l’ autorità di questa Principeſſa poteſſe coadiuvar

le ſue mire, e fece inſinuare all’ Imperatore quanto conveniſſe al

ſuo intereſſe, e alla ſua dignità il vincolarſi il Duca di Nivers con

delli atti di beneficenza piuttosto, che eſporlo al furore delli Spa—

gnoli, e alla sfrenata ambizione del Duca di Savoia; rimostrava -

che questo inopportuno rigore alienava gli animi delli Italiani da

quella devozione, che'naturalmente nutrivano verſo l’ Impero, il

che gli Spagnoli fomentavano ad arte per annichilarne tutti i di— '

'fitti . Veste conſiderazioni erano bastantemente appreſe dall’ Impe

Temo III. K k k . ra—
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3 638 ratore e dal Principe di Ecchemberg ſuo primo Ministro, ma E

voleva dal Duca di Nivers maggior l'ammiſſione, ed una rigoroſa

obbedienza al decreto di avocazione e al ſequestro di quelli Stati..

Ma ſembrava troppo duro a quel Principe il doverſi ſpogliare del

poſſeſſo, e depoſitare le ſue Piazze in potere dei Spagnoli, ed

avrebbe aderito altresì a conſegnarle ad un Principe neutrale. La

Corte di Francia avrebbe approvato, che ne foſſe depoſitario il

G. Duca, ma egli non volle compromettere la tranquillità del ſuo

Stato, e riſchiare di diſpiacere all’ uno ed all’ altro partito. Anco

il Ministero Tedeſco non approvava che gli Spagnoli ſi faceſſero

eſecutori delle ordinazioni Imperiali , mentrechè Sua Maestà aven

do un valido eſercito in Svevia, che potea dirſi ai confini d’ Italia

aveva i mezzi i più efficaci di fare eſequire i- ſuoi decreti inviando

trentamila uomini ſul Mantovano. Per quanto questo eſpediente

ſembraſſe il più violento pareva però il più ragionevole, e il più

conforme alla dignità dell’ Impero, perchè l’ifleſſo era stato pra

ticato da Carlo V ſopra il Monferrato, allorchè pronunziò a fa—

vore della Caſa Gonzaga . L’ aver posto i Tedeſchi in diffidenza

delli Spagnoli parve al G. Duca, che foſſe per giovare al bene

d’Italia, luſingandoſi intanto di potere indurre il Duca di Nivers

a qualche partito più ſodisfaciente per la dignità dell’ Impero. Si

tennero delle conferenze con i Ministri, e ſi riproduſſe l’antico

progetto del G. Duca Ferdinando I di permutare il Monferrato

eo] Cremoneſe . I] Duca di Nivers luſingato dalle promeſſe di Fran—

cia prolungava le pratiche, e procurava di guadagnar tempo, fin

tanto che il Re Luigi aveſſe eſpugnato la Roccella , che ſi aſſediava

con tutte le forze del Regno.

Vedeva il G. Duca quanto foſſe impoſſibile il terminare con

nn trattato tutte queste pendenze, e congedatoſi dalla Famiglia

lmperiale ſe ne tornò in Italia contento di avere almeno mitigato

lo ſdegno di Ceſare, e ſparſa Ia diffidenza tra le due branche della.

C3'.

.Jä—ó .à_



LIBRO SESTO. .f 443

Caſa d’Austria. Giunſe egli a Firenze li dodici Luglio, e li quat— 162, 8

tordici di detto meſe preſe il poſſeſſo delli Stati con le conſuete

formalità, e 'i popoli lo applaudirono con dimostrazioni straordi

narie di gioia. Ritenne nondimeno l’isteſſo Conſiglio, e le due

G. Ducheſiè continuando a dirigerlo in tutti gli affari , ſi può dire

che influiſſero ancora egualmente nella riſoluzione dei medeſimi.

L’ educazione ricevuta da questo Principe gli avea inſpirato dei— /‘

ſentimenti di amore e di tenerezza verſo quelli del ſuo ſangue,

ed una particolare deferenza ai loro pareri; finchè viſſero le due

Tutrici ſecondo le loro inclinazioni, ed in appreſſo con eſempio

raro e forſe unico nell’ Europa -diviſe l’ eſercizio della Sovranitì

con i ſuoi fratelli, dai quali era ſinceramente corriſposto con

altrettanto-oſſequio ed amore. Volle che ſubito ſi eſſettuaſſero le

nozze della Principeſſa Margherita ſua ſorella con Odoardo Far

neſe Duca di Parma prorogate fino a quel tempo per riguardo

della Regina Maria, che volea destinarla per il Duca d’ Orleans

fratello di Luigi XIII. Dopo che per tanti anni le Caſe Medici e

Farneſe ſi erano travagliate ſcambievolmente con gelosle , diffi

denze, ed inſidie riunirono in quel momento i loro-interefli, e

fecero cauſa comune della loro conſervazione e .grandezza. Tanto

il G. Duca Ferdinando che il Duca Odoardo erano due ſpiriti

elevati ,' che mal ſoffrivano il peſante giogo delli Spagnoli, e che

dai ſucceſiì della guerra di Mantova attendevano il felice momento

di rimetterſinella indipendenza. Al G. Duca pareva troppo ag

gravante il trattato del r 557 per cui dovendo ſomministrare con

tinui ſoccorſi' al Governatore di Milano credeva di aver ricom

prato più volte lo Stato di Siena; egli non aveva altro deſiderio

che di reſcindere un contratto così leſivo, che tenea ſchiava la

ſua Famiglia alla Corona di Spagna, la impoveriva di forze e

gl' impediva ingrandimenti maggioriaDon Gonzalo avea già inti

mato che ſi preparaſſero i conſueti ſoccorſi,,perchè il Duca di

K k k z Ni—

/—`\` ,
\\



444 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1629

i L

j

Nivers dava principio alle ostilità ſul Cremoneſe; questo caſo però

non ſi credeva a Firenze compreſo in detto trattato, perchè la

guerra non era defenſiva, e gli Spagnoli erano stati i primi ag

greſſori del Monferrato; e ſiccome era eſpreſſa la condizione, che

i ſoccorſi ſi doveſſero allorchè il Milaneſe foſſe attaccato da qual

che Principe dell’ Italia, dichiarò il G. Duca di non tenerſi obbli

gato per il caſo che veniſſe ad eſſere aſſaltato dalle armi Fran

ceſi. La Roccella era stata eſpugnata, e Richelieu facendo credere

al Re Luigi di eſſer diventato guerriero lo avea animato a rivol—

gere le ſue armi verſo l'’ Italia per difendere il Duca di Nivers

dall’ oppreſſione . Il G. Duca ſi era congratulato con eſſo di questa

vittoria per mezzo di una Ambaſceria, e procurava di renderſi

bene aſſetto con gli uffici, e con' atti di confidenza il Cardinale

favorito. Ciò tanto più ſi rendea neceſſario quanto che il Duca

di Savoia lo avea già posto in manifesta diffidenza a Madrid per

li uffici fatti preſſo l’Imperatore a favore del Gonzaga . Creſceva

ogni giorno più l’ emulazione tra le due famiglie a motivo delle

prerogative, che ciaſcheduna procurava di attribuirſi; il Duca di

Savoia aſſumeva il titolo e le onorificenze di Re di Cipro, le quali

gli erano state facilmente accordate dalla Corte di Francia, che

dopo averlo traſcurato nel trattato di Monzone credè di poterlo

acquietare con questa condiſcendenza. Il G. Duca ſempre vigilante

a ſostenere la paritì con quel Principe eſſendo-a Praga ottenne

dall’ Imperatore ſuo zio l’isteſſo trattamento che la Cancelleria

Imperiale accordava a .quel Duca; era però comune opinione in

Italia che ambiſſe anco il titolo di Re di Toſcana, -e uſaſſe perciò

ogni arte per ſuperare il ſuo emolo in dignità .

Tutti questi rifleſſi obbligavano il G. Duca a non traſcurare

la confidenza della Corte di Francia, la quale riſvegliata dal le—

cargo in cui l’aveano tenuta la Reggenza e Luines, mostrava già

una forza e un vigore naſcente, che minacciava la potenza Spa

gno
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gnola. Il Re affacciatoſi all’ Italia con le ſue forze aveva occupato l 6;9

Suſa, e costretto Carlo Emanuele ad accettare un trattato per cui

tanto eſſo che Don Gonzalo doveano deporre le armi nel Monfer

rato. (Liesto trattato ſebbene accettato dal Governatore di Milano

, richiedea la ratificazione di Filippo IV, e nondimeno. il Re Luigi

volle notificarlo circolarmente a tutti i Principi dell’ Italia . Avea.

eſſo dichiarato precedentemente di eſſere alieno dall’ occupare l’ al

trui , e di non avere altro oggetto chela difeſa del Duca di Man

tova; ma ſiccome prevedeva aſſai bene, che a Madrid non ſarebbe

stato ratificato il trattato di Suſa, tentò di formare una Lega fra

gl’ Italiani, che equilibrando le forze delli Spagnoli e dei Savoiardi

aſſicuraſſe al Duca di Mantova il poſſeſſo tranquillo di quella ſuc

ceſſione. Fu perciò ſpedito a Firenze il Signore di Guron, e il

G. Duca conoſcendo di non poterſi impegnare contro gli Spagnoli

tuttavia prepotenti in Italia mostrò all’ Ambaſciatore Franceſe il

trattato perpetuo del r 557 e lo convinſe, che le circostanze at—

tuali l’astringevano alla oſſervanza di una rigida neutralità. Gli

isteſſi ſentimenti avea già fatti preſenti al Re in Suſa per mezzo

dell’ Arciveſcovo di Piſa , il quale molto aveva operato per indurre

Don Gonzalo perchè aderiſſe al trattato. Se le Tutrici tanto

addette alla Caſa d’ Austria non aveſſero raffrenato 1’ impeto del

G. Duca , i diſpiaceri che riceveva continuamente dalli Spagnoli

lo avrebbero facilmente traſportato a collegarſi col Re Luigi. Il

vacante Feudo di Piombino era ſempre stato l’ oggetto principale

dei deſideri della Caſa Medici, non ſolo perchè il dominio di quella

ſpiaggia era neceſſario per aſſicurare la quiete del G. Ducato,

ma ancora perchè la Sovranità dell’ Elba oltre al profitto della

Vena del Ferro avrebbe prodotto ai Toſcani una maggior facilità

alla loro navigazione e commercio. Fino dal 1577 il G. Duca

,Franceſco avea preſo in appalto da Iacopo VI quella miniera per

.durare novanta anni . e ciò ſiccome facea l’ oggetto di una conſi

de
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L 62,9 derabile branca di mgscatura della Caſa Medici, così intereſsòi

ſuoi ſucceſſori a mantenerſi in poſſeſſo della medeſima nelle ſuc—

cestive revoluzioni di quel Feudo. Estinta la linea dei chiamati

nelle investiture, il Conſiglio dell’Imperatore avendo introdotto

la cauſa tra i pretendenti e il Fiſco Imperiale, i G. Duchi, e in

ſeguito le Reggenti non aveano omeſſo diligenza veruna per acqui

star questo Feudo, o almeno qualche diritto ſopra di eſſo. La

Republica di Genova fino dai tempi di Coſimo I avea stabilito per

mastima d’ impedire alla Caſa Medici l’acquisto dell’ Elba , e i Re

di Spagna reputando quel posto molto opportuno per conſervare

la communicazione fra Spagna e Napoli, e tenere in freno il

G. Duca vi aveano fabbricato Lungone. In questa vacanza aveano

profittato della debolezza e delle circostanze dell’ Imperatore

Mattias per averne l’ investitura ſimile a quella del Feudo di Siena',

e con la condizione di Subinfeudarlo a chi avrebbe dichiarato

l’ Imperatore. Pendente questa dichiarazione le Tutrici perduta

ogni ſperanza di acquistare il Feudo per investitura o per compra

profittarono della benevolenza dell’ Imperatore con farſi prevenire

dal medeſimo ſul ſoggetto da nominarſi, e ſull’importare del lau

demio, (Eesti era Don Beliſario Appiano agnato delli estinti Prin

cipi di Piombino a favor di cui concorrevano tutte le regole di

equità comunemente uſitate nei Tribunali. Fu determinato illau

demio nella ſomma di ,cinquecentomila fiorini, e l’ Imperatore con

ſuo decreto .dei ventinove Settembre .1622 dichia’rò che l’ Appiano

poteſſe per tal ſomma ipotecare al G. Duca ,tante entrate del Feu

do. Fu 'in ſeguito accreſciuto il laudemio fino alla ſomma di otto

centomila fiorinî, ma non ſu data .a .questo .accreſcimento l’isteſſa ‘

cautela, e facoltà d’ ipoteca. O`ueste .condizioni furono accettate -'

dal Re di Spagna, il quale ſotto dl cinque Gennaro 1626 investl

l’ Appiano del Feudo. Ma grave fu la ſorpreſa delle Reggenti,

allorchè videro il Vice Rè di Napoli prendere il postèſſo di Piom

bi
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hino, e dell’ Elba a nome del Re, togliere al G. Duca l’appalto e 1 6 29

venderlo a un Genoveſe. Un così stravagante procedere contro le

convenzioni agitò l’ animo del G. Duca , il quale da questo, e dalli

atti ſucceffivi emanati dalla Corte di Spagna dopo il ſuo ritorno

da Praga compreſe la diffidenza del Re, e ſi dichiarò ſciolto ,da

ogni obbligazione con eſſo, con l’ Imperatore e con gli Appiani

relativamente a Piombino.

Ciò fu cauſa che questo Principe nutriſſe perpetuamente in

cuore una ſegreta avverſione per gli Spagnoli ed inclinaſſe tacita

mente a guadagnarſi la confidenza del Re Luigi con animo di pro

fittarne, allorchè le ſue armi ſi foſſero più validamente stabilite

in Italia . Per mantenerlo in questa diſpoſizione iFranceſi gli pro

mettevano tutto l’appoggio per la ſucceſſione nel Ducato d’Ur

bino, ma le circostanze d’Italia non permettevano il dichiararſ .

Anco l’imperatore occupati improvviſamente i paſſi dei Grigioni

e della Valtellina fece calare in Italia un eſercito che fu visto

apparire ſul Mantovano prima che ſe ne ſapeſſe la moſſa. Westo

avvenimento ſparſe l’allarme per tutta l’ Italia, la quale ſi vide

imminente la deſolazione. Una estrema penuria cagionata dalla

precedente sterilità della terra affliggeva i Governi, ed i popoli;

la peste che ferpeggiava ſulle frontiere della Germania pareva che

minacciaſſe alli abitatori il totale esterminio . La guerra diſſondeva

l’ una e l’ altra calamità, e ciaſchedun Principe facea ogni sforzo

per allontanarle dal proprio Stato. Il G. Duca aveva accreſciuto

con nuove reclute le ſue milizie regolate, ed aveva ordinato le

bande per guardar le frontiere; il Levante e la Francia gli aveano

ſomministrato del grano per l’ alimento dei popoli, e i ſuoi Ministri

ſcorrevano per le Corti ad oggetto di calmare gli ſpiriti animati

alla guerra. L’ accorto Papa per prevenire gli effetti delle, immi

nenti revoluzioni penſava ad aſſicurare la ſucceſſione di Urbino,

e a garantirſi da qualunque attacco delli Imperiali ſul Ferrareſe;

egli
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1 629 egli facea fabbricare una Fortezza ſu i confini del Modaneſe preſſo

al Panaro che poi denominò Forte Urbano, e con la quale inten—

deva di dominare i paſſi della ſua frontiera. Il ſuo timore non.

era dei Franceſi, con i quali teneva intelligenza ſegreta , ma delli

Austriaci, che eſſo oltraggiava manifestamente. I ſuoi uffici per,

la pace erano in conſeguenza diretti dal Ministero Franceſe , e Giu

lio Mazzarini che li eſercitava potè in questa occaſione far pompa

delle primizie dei ſuoi talenti, e prepararſi inſenſibilmente la

strada a quella grandezza che gli procurarono i Barberini e la

Corte di Francia. Il ſistema politico di Urbano VIII per quanto

foſſe diretto unicamente dal ſuo privato intereſſe e non dal bene

dell’ univerſale, era però concertato in guiſa da riſentirne il pro

fitto. Il G. Duca avea la confidenza dell’ Imperatore, l’odio del

Conte Duca e gl’ inviti della Corte di Francia per unire i ſuoi

intereſſi con la medeſima; il ſuo ſistema fu quello di combinare

con tutti, e di promovere unicamente la pace; la neutralità, me

ſchina difeſa dei deboli, non era compatibile con le obbligazioni

che la vincolavano con la Corte di Spagna, e questo ſistema ſu

'appunto quello, che involvendolo in perpetue contradizioni e

diffidenze con tutti gli produſſe fastidioſe inquietudini, e lo astrinſe

a star ſempre armato ed in guardia e riſentire i tristi eſſetti della

guerra ſenza provar luſinga d’ingrandirſi per mezzo della mede—

ſima . Qiesto piano che pareva il più prudente e il più giusto, e

che in ſostanza era parto di. debolezza e di timor femminile fu

'eſequito con l’isteſſo ſpirito con cui era stato già imaginato. La

venuta dei Tedeſchi in Italia avea attirato novamente le armi

Franceſi, e gli Spagnoli diffidando dei Savoiardi aveano rinforzato

i loro eſerciti, e ſpedito a Milano il Marcheſe Spinola, quello

che era già il terrore della Fiandra . Credè il G. Duca, che qualche

umiliazione del Duca di Nivers verſo l’ Imperatore poteſſe facili

tare un trattato di pace, e a questa pratica rivolſe tutta l’ efficacia

delle

\'
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delle ſue premure. Accettava Nivers le mediazioni, implorava

ſoccorſi, ma confidando nelle promeſſe del Re Luigi non voleva

umiliarſi all’ Imperatore nè conſegnare le Piazze ai Tedeſchi; lo

teneva costante in questa riſoluzione il fermento dei Principi della

Germania contro la Caſa d’ Austria, e l’ impulſo di Richelieu per

animarli alla guerra e tentar la loro fortuna. Bel Cardinale

mentre opprimeva gli Ugonotti in Francia, favoriva e fomentava

i Protestanti della Germania; niun Ministro ha mai ſaputo meglio

di eſſo far ſervire la Religione alla ragione di Stato.

Moſſe intanto contro l’Italia tutte le forze Franceſi, ed avendo

estorto da quel Monarca il comando delle medeſime il Cardinale

Generaliffimo ſordo a qualunque propoſizione di pace minacciava

stragi e rovine alli Spagnoli e ai Tedeſchi. Diffidando delle pro

meſſe fatte a Suſa dal Duca di Savoia non omeſſe strattagemmi,

e tradimenti per ſorprenderlo, e facilitarſi la strada a ſoccorrer

Caſale strettamente aſſediato dal Marcheſe Spinola . (kiesto acci

dente eſponendo alle invaſioni il Ducato di Milano, che Nivers

attaccava di nuovo dalla parte del Cremoneſe, fu intimato al

G. Duca il ſoccorſo. L’ inſistenza delle due G. Ducheſſe aveva or

mai inoltrato troppo il G. Duca' a contradire alla propria incli

nazione e favorire gli Spagnoli;egli avea operato, che il Monte

di Pietà di Firenze faceſſe un imprestito alla Corona di Spagna

di cinquecentomila ſcudi; ciò avea prodotto le querele di Riche

lieu , il quale non ſapea conciliare questo ſoccorſo con la promeſſa

neutralità. L’intimazione dello Spinola lo poneva ora in nuovi

imbarazzi , ma la necestità della Spagna mitigando l’orgoglio del

Conte Duca lo tenne fermo nelle maffime stabilite dai ſuoi ante

nati ,e lo fece riſolvere a ſpedire a Milano la truppa . Volle però

che ſi preveniſſe il Cardinale Generaliſfimo delle armi Franceſi

rappreſentandoli che il ſodisfare all’ onore e alla fede di un trat

tato non potea diſpiacere a Sua Maestà, contro di cui non ſareb—

Tomo III. L ll bero
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x63° bero mai rivolte le armi dei ſuoi ſoldati. Dopo questa dichiara

zione ſpedi nell’ Aprile il conſueto ſoccorſo inviando per Mare

l’infanteria con farla disbarcare a Voltri, e la cavalleria dalla

parte di Terra per la Lunigiana e Ducato di Parma. Per ritrarre

qualche profitto dalla neutralità, mentre in Francia ſi giuſſificava

di non poter mancare alla fede dei trattati, nè doverſi eſporre

alla caducità di uno Stato, ſi convinceva dall’ altra parte i Ministri

Spagnoli, che questa ſpedizione era un puro effetto di parzialitì

non compreſo nei vincoli del trattato, ma unicamente eſequito

l per ſervire al Re Filippo e all’ Imperatore. (Defla inutile politica

non produſſe verun profitto, e non ſervì a ſollevare l’ Italia dalle

atroci calamità che l’oppreſſeroin'un momento; poichè i Franceſi

fecero nel Piemonteuiei progreſſi così notabili, che riduſſero Carlo

Emanuele a morir di dolore, e iTedeſchi entrati in Mantova

raddoppiaronoi mali che vi cagionava la peste, e diedero per tre

giorni il ſacco a quella infelice Città. Il Duca di Nivers pagò la

pena della ſua pertinacia , ed avendo ottenuto per grazia dal vin

citore di poterſene andare ramingo fuori del ſuo dominio ſi vide

ridotto a mendicare dalla pietà della Republica uno. ſcarſo ſovve

nimento per la ſua ſuſſistenza . La peste e la carestia distruggevano

gli abitatori di Mantova, mentre la ferocia e l’avidità dei Te—

deſchi faceano strazio delle rarità più prezioſe della Caſa Gon

zaga. Tutta la Lombardia gemea fra i diſastri,e niuno compian

gea i due Principi che aveano dovuto ſoccombere al peſo di tanti

mali . Il Duca di Savoia autore in gran parte di queste revoluzioni

ebbe morendo il dolore di laſciare in preda ai nemici quello Stato,

' che egli con tanto sforzo d’ ingegno avea procurato ſempre di ac

creſcere. La ſoverchia pertinacia nel negare il dovuto oſſequio

all’ Imperatore, e il troppo confidare nelle promeſſe del Cardinale

aveano ridotto il Duca di Nivers in condizione così umiliante ben

meritata, come comunemente -opinavali, dalla ſua capriccioſa

con—

,__ __ , , _g
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condotta. Ma tanti flagelli non poteano affliggere la Lombardia 1 63g

ſenza communicarſi inſenſibilmente ancora nel G. Ducato.

Pareva in Toſcana che la morte di Coſimo Il foſſe stata

l’ epoca di tutti i diſastri; la proſperità che fioriva ſotto quell’ ot

timo Principe era dileguata con eſſo. Gl’ Ingleſi, e gli Olandeſi

ſi erano impadroniti ormai del commercio di Spagna, e del Por

togallo, che eſſi medeſimi intraprendevano; le loro manifatture

aveano reſe inutili quelle d’Italia, e ciò produceva che in Toſcana —— ..

languiſièro gli antichi eſercizi e le arti. Il Porto di Livorno ſi poi

polava di Nazioni straniere per eſercitarvi un commercio, che i

Toſcani non poteano più intraprendere direttamente. La Reggen—

za che attribuiva a cauſe eventuali -quello che era neceſſario

effetto di una totale mutazione di ſistema, facea delli inutili sforzi

per ſostenere gli antichi eſercizi. Un commercio così forzato e

ſostenuto per via di compenſi e di fallaci provvedimenti., impove

riva il Principe e la Nazione, e ſi moltiplicavano i miſerabili che

ſi rendeano a carico del pubblico erari-o. La natura isteſſa parve

'che congiura‘ſſe con questa revoluzione politica ai danni della 'To

ſcana; la 'Terra avara -deì ſuoi prodotti negava alli abitanti la

ſuſſistenza ordinaria;' mancava la preſenza di un Principe colti

vatore, e 'la fallacia dell’antico ſistema economico impediva ì

maggiori progreſſi dell’ agricoltura . Diſpendj graviſſimi aveano

dovuto ſoffrire la Reggenza e 'il G. Duca per provvedere ì viveri

da] Levante, ma queste:premure non 'ſempre erano' efficaciper

ſupplire a qualunque neceſſità . I popoli afflitti dalla penuria' ſof

frivano .anco i mali che produce 'la fame e il nutrimento iaſalu

bre, e in conſeguenza le febbri, le petecchie ed altre malattie

infestavano ?il G. Ducato. In questo miſer‘o stato di languore erä.

la Toſcana, allorché la peste Orientale dopo aver devastato la

Lombardia ſi affacciò per la parte di Bologna alle 'ſue' frontiere .

Un improvviſo sbigottimento a'tterñ gli animi dei Fiorentini, e

L ll z le
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,1 53° le ſollecito e violente cautele per allontanare il contagio , ſiccome

ſcompoſero l’ ordinario ſistema di vita e di ſocietà, così alterarono

gli animi di ciaſcheduno . Doleaſi il G. Duca, che le primizie del

ſuo governo doveſſero eſſer marcate da un epoca così lugubre, e

compiangeva le circostanze di vedere eſausto l’erario poco fa di

ſperſo per gli Spagnoli. Si pensò di far coraggio al pubblico con

palliare la qualità delle malattie, e far credere che non la peste

ma i ſoliti effetti epidemici della fame erano quelli che opprime—

vano l’ umanità. Le aſſerzioni dei Medici ingannavano l’univer—

ſale, e questo errore fu cauſa che il contagio ſi diffondeſſe inſen—

ſibilmente per la Città. Fino dall’anno antecedente il G. Duca

ſovveniva largamente i corpi delle art-i non tanto per ſupplire alla

mancanza dell’ interrotto commercio, quanto per tener provvisti

di ſuflistenza gli afffitti artigiani. A miſura che ſi accreſcevano i

mali il timore rinvigoriva in eſſo l’ardente deſiderio di ſoccorrere

l’ umanità, e li ventiſette Maggio incaricò il Senato di eleggere nel

ſuo corpo ſei dei più accreditati ſoggetti, affinchè pienamente in

formandoſi della infelice ſituazione della Città gli poneſſero davanti

- agli occhi il dettaglio delle miſerie, e gli -ſuggeriſſero i più efficaci

provvedimenti per il ſollievo delle medeſime ,. Si aſſegnarono in

,, conſeguenza per il ſovvenimento delle artì di lana e di ſeta cento

cinquantamila ducati, e il Monte di Pietà ſi fece amministratore di

questa ſomma. La pietà dei più ricchi privati fu riſvegliata con

l’cſortazioni , e ciaſcuno contribuendo ſpontaneamente fece a gara.

per dare .delle riprove di amore per il pubblico bene, e di oſſequio

verſo un Principe così benefico. S’ intrapreſero a ſpeſe pubbliche

delle fabbriche e delle coltivazioni., e i'l G. Duca ne diede il primo

l’ eſempio con erigere dai fondamenti una Chieſa (*) nelle appar

- ' - . te

(*) Questa fabbrica restò dopo imperfetra, ed e quella che attualmente ſi chiama

lo Sranzone dei Pitri. Il G. Duca volea farne una Collegiata ſotto il titolo di S. Coſi

mo. e riunire in questa Chieſa l’ eſecuzione dei molti legati ordinari dai ſuoi maggiori.
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tenenze del ſuo Palazzo. Ed affinchè gli abitatorí della campagna z 63g

non rimancſſero in peggior condizione di quelli della Città ordinò

ſotto di dieci Settembre che ſi repartiſſe il Contado e Distretto

di Firenze in tre Viſitatori, a ciaſcuno dei quali incumbeſſe di

viſitare dettagliatamente gli abitatori, e le campagne compreſe

nella reſpettiva ſua diviſione per aſſegnare ai più biſognoſi quella

quantità di graſce che poteſſe occorrcrli per loro ſostentamento,

invigilare che ſi effettuaſſero le conſuete ſemente, e diſegnare

quali coltivazioni conveniſſe intraprendere a vantaggio del pub

blico .

Dilatatoſi in progreſſo ad onta della vigilanza il contagio per

la Città, e convinto il pubblico di Firenze della neceſiità di estremi

rimedi ,ſi- devenne a formare dei Lazzeretti, destinar luoghi per le

quarantine, ed erigere'nei più popolati Rioni dei' magazzini di

viver-i, e di tutto ciò che foſſe neceſſario alla vita. L’erario del

Principe fu generoſamente eſposto per la conſervazione dei ſud

diti , e tante premure giovarono non poco per arrestare il furore

del contagio. Il di primo di Agosto' apparvero i ſegni manifesti

della pestilenza ,i quali diedero occaſione di eriger prima un Laz~

zeretto nella Città. Qiesto rimedio orribile per ſe medeſimo, aca

compagnato dalla violenza con cui era eſercitato accrebbe-il ter—

rore nei popoli, che ]uſingati prima da qualche ſperanza diſal*

vezza ſi -credeano perduti ſubito-'che .venivano astratti a'concor—à

rere in quelluogo 'di morte., Per mitigare- questo sbigottimento fu

neceſſario erigere n-uovi Laìzeretti, fuori '-dellazcittä , ?moderare 'il

rigore, e concedere ai più fa'cultoſi di poterſi curare nelle. proprie

caſe. Il contagio, che avea tanto incrudelito nell’ Autunno pla—

candoſi,nel ſolsti.zio' d’Inverno', fu- determinata inzpmgreſſo una

generale quarantina, percui ciaſciuno‘ rinchiuſo 'nella propria

caſa doveſſe far prova' della ſua ſalute. Ciò.íu eſequitocon tanta

eſemplarit-à , econtale emulazione nell’eſercirare 'gli atti di uma;

ni
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1 53° nità, che forma il più luminoſo punto d’Istoria del G. Duca Fer

dinando II. Nell’aſſacciarſi della pestilenza avea questo Principe

ben preveduto che la ſua ritirata avrebbe prodotto nei popoli il

colmo della deſolazione; ritiratoſi con tutta la Famiglia nella

z Fortezza di Belvedere non ſi potè contenere in quelle angustie,

dove non giungeano i lamenti e i clamori delli infelici; ardeva

di deſiderio di ſoccorrerlì da per ſe steſſo, ed animando i Principi

ſuoi fratelli a imitarlo eſpoſe la propria vita ai pericoli ſcorren

,do con eſſi a piede e a cavallo per la Città, aſcoltando i mali, i

biſogni, i voti e le preghiere di ciaſcheduno . Verſava a larga

mano i ſoccorſi, animava i facultoſi a imitarlo, e trionfando fra

le più ſincere acclamazioni dei popoli converti lo ſpavento in una

dolce luſinga, che molto contribuì a estinguere il contagio ster—

minatore. Peri-tono nondimeno 'in quattro meſi nella Città 692 r

dei ſuoi abitanti, e dileguate le malattie non ceſſarono però i fa—

stidi. Gli Uffiziali di Sanità ſupponendo, che la peste come la

guerra doveſſe eguagliare tutte le giuriſdizioni edi ranghi astrin

ſe'ro gli Eccleſiastici alla oſſervanza di quelle leggi che rendevano

alla 'comune conſervazione; -lapietà pubblica , che avea' provvisto

a tutte le neceſſità 'di quei Frati che profeſſavano la mendicità,

credè iii-meritarſi qualche compenſazione dai Monaci i più 'facul

toſi; e perſuaſa che mentre il Principe edi privati oſſerivano i

loro edifizi 'in vantaggio del pubblico, anco -i Monaci doveſſero

cedere 'i 'lor ;Monasteri per le purghc, .impiegò I’eſortazioni e le

istanzeper 'ind.urli a questa condiſocndenza. 'Tale attentato quali

ficandol'ia 'Roma per ,empj vîiolatori .della immunità Eccleſiastica

fu riguardato con orrore , e furono dichiarati incorſi nella ſcomſſ

nica. 'La 'clemenza -diîîsua'isantitamoderö' ſubito questo rigore

ordinando ;a-ll’ Arciveſcovozdi' ‘ribenedirli con .imporgli però una

ſalumre penitenza che purgafl'e questo mìsfatto. Angnstiati in tal

guiſa i'F-iorentjni dalla peste e dal Papa, irritati di veder concul

cate
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cate così ìndegnamente le leggi dell’ umanità non ſapeano ſotto

metterſi ad una aſſoluzione tanto ingiusta, quanto iniqua era la

cauſa, per cui venivano dichiarati incorſi nella ſcomunica. Senza

un freno imposto dal G. Duca e dalle G. Ducheſſe il furore del

pubblico avrebbe forſe fatto pentire l’indiſcreto Papa di così

strano procedere, ma gli Uffiziali di Sanità ſi contentarono ſem—

plicemente di fare istanza che ſi aſcoltaſſero le loro ragioni. Sic

come l’orgoglio delli Eccleſiastici è ſempre relativo alla debolezza,

dei Laici , perciò Papa Urbano rigettando come incompetente

qualunque giustificazione, doverono gli Uffiziali domandare pub

blicamente perdono di avere eſercitato delli atti di umanità ſenza.

la permiſiione di Sua Santità. Fu forza il restituire ai Monaci le

ſomme da eſli contribuire , e Roma preteſe che alli Eecleſiastici foſſe

dovuta qualunque aſſistenza a ſpeſe dei laici.

CAPITOLO NONO

Morte del Duca di Urbino , e unione pacifica di quello Stato alla Sede

Apostolica: Indifèrenza aflîmam dal G. Duca nelle trave-”ie di

Maria de Medici: Morte dell’ Arcidut/:effiz Muria Maddalena, e

paſſaggio dei Principi Mattias, e France/l'a al ſervizio dell’ Impera—

tore: Conte-gna politico del G. Duca nelle revoluzioni di Europa: Il

Galileo è citato a Roma alla inquiſizione, e il Duca di Lorena viene

con la ſim finiſa a refugíarſi a Firenze.

Ppreſſa dal peſo di tanti mali la miſèra Italia ſomministrava

all’ altre Provincie dell’Europa uno ſpettacolo di compaſ

ſione e di orrore . La peste , la guerra ,e la carestia la deſolavano,

e la sfrenata ambizione dei propri Principi, e delli Oltramontani

togliendoli ogni ſperanza di pace la ſgomentava. Gli artifizi di

Richelieu e di Mazzarino, la dubbia fede dei trattati, il fnnesto

eſem
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l 53 1 eſempio del Duca di Nivers, e il ſacco di Mantova accreſcevano-

lo sbigottimento ed obbligavano a procurare almeno una diver—
ſione. La Republica diVenezia e i Franceſi ſuſcitarono dalle ſpe—i

lonche del Settentrione un conquistatore , che attaccando la Lega

Cattolica tli Germania richiamaſſe dall’Italia gli eſerciti della

Caſa d’ Austria. Gustavo Adolfo Re di Svezia era un giovine Eroe

nato per la gloria, dotato di quel coraggio che è diretto dalla

ragione e non dal furore . Nel fiore della ſua gioventù aveva aſcol

tato a Padova le lezioni del Galileo, e ciò gli aveva aperto la

strada ad apprendere per i ſuoi principi l’ arte del guerreggiare.

I Franceſi,i Protestanti , ed iVeneziani ne fecero l’istrumento per

abbattere la Potenza Austriaca, e le ſue prime azioni diedero im

Pulſo alle pratiche della pace in Italia che poi ebbe luogo con

il trattato concluſo a Chieraſco. Il Duca di .Nivers ebbe l’inve

ſlitura e il poſſeſſo dello Stato dei ſuoi maggiori, ma non trovò

che un Paeſe deſolato ed afflitto che dovè ancora divider con

altri. Di tanti mali anco la Toſcana riſentiva la ſua porzione;

la peste che ceſſava nella Capitale cominciava a infierire nella

Provincia; la penuria proſeguiva ad affliggere i popoli, ei tanti

provvedimenti per coltivare e fertilizzare le campagne non cor

riſpondevano alle premure . Tutto era deſolazione e miſeria, e la.

ſola attività e buona volontà del G. Duca ſollevavano il popolo

dallo ſpavento; egli non ometteva di ſcorrere per il ſuo Stato per

conoſcere i biſogni di ciaſcheduno dividendoſi con i fratelli il pen

ſiero di arrecarli il ſoccorſo. Occupato intieramente nelli atti di

beneficenza credè che la morte del Duca d’ Urbino attirando ſo

pra di eſſo il maltalento di ÌPapa Urbano foſſe per distrarlo da

questo eſercizio; fu forza il penſare a nuovi armamenti e dare le

diſpoſizioni opportune per qualunque evento. Il Duca d’ Urbino

era in età di ottantatre anni; ſempre male aſſetto dalli incomodi

di ſalute ſi ſosteneva con i molti riguardi; indebolito di ſpirito,

e tut
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e tutto addetto alla pietà e alla Religione credè farſi un merito 1 631

per la ſalute dell’anima debilitandoſi il corpo con l’oſſervanza

della (Liareſima astenendoſi dal cibarſi di carne. Le rimostranze

dei Medici e dei Teologi furono inutili per vincere questa opi

nione nè fu poſſibile d’ ingannarlo; ciò gli produſſe un totale in

debolimento di stomaco, una incapacità per la digestione, l’ inap

petenza, e finalmente la morte la quale accadde li ventotto di

Aprile . ll Cardinale de Medici a forma del testamento intrapreſe

la tutela della pupilla e fece gli atti opportuni; il Cardinale

Barberino, che ſubito preſe il governo di quello Stato non impedi

l’eſecuzione del concordato del 1624 e facilitò tutti gli atti di

poſſeſſo che doveano eſequirſi a tenore del medeſimo. Gli Spagnoli

tanto malcontenti del Papa avrebbero ben volentieri favorito il

G. Duca per contrastarli questa incamerazione , ma l’appoggio

dei Franceſi e le circostanze della Toſcana non permettevano a

Ferdinando d’impegnarſi tant’ oltre. L’Imperatore abbastanza di

stratto dai progreſſi di Gustavo Adolfo laſciò uſurpare il Montefl

feltro, e Urbano fastoſo'di così bell’ acquisto facilitò al G. Duca

il conſeguimento 'delli allodiali purchè non gli contradiceſſe il

poſſeſſo della giuriſdizione. i ,

Restarono però deluſe l’eſpettative della Caſa Medici ſulla

.ricchezza di questa eredità, la quale ſebbene appariſſe abbondante

,quanto alla prezioſa mobilia e alla copia del danaro, rieſci dipoi

ſcarſa di allodiali per eſſer quelli aſſai litigioſi, e perchè molti ſi

caducarono e ritornarono alle Comunità e a quelli che già vi

aveano il dominio diretto. La Ducheſſa Vedova fu invitata a

-trasferirſi in Toſcana, e per provvedere alla ſua convenienza gli

fu offerto il governo di Pistoia o di Piſa. I Barberini crederono

.'del loro intereſſe il metterla in diffidenza con il G. Duca, ed eſſa

cedendo ai'loro conſigli ſi determinò di non abbandonare la Patria a

Ma ciò non poteva alterare l’ animo di Ferdinando quanto i nuovi

Tonto III. M m m ſuc
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1631 ſucceſſi della Corte di Francia tutta ſconvolta dalli intrighi di

Richelieu ,- non vi era più ritegno alla sfrenata. ambizione di quel

Cardinale; impoſſeſſatoſi del comandodell’ armi, della marina,

dell"erario e delle piazze più importanti del Regno avea rinnovato

in Francia l’ autorità delli antichi Maestri del Palazzo, giacchè

non mancava un Monarca imbecille come erano appunto quei Re

Merovingi . Non vi è genere di ſcelleratezza che egli laſciaſſe in—

tentato per giungere a così alto potere, e ſolo gli restava da con—

ſeguire la ſicurezza e l’indipendenza . La debole ſanitàdi Luigi XIII

gli facea comprendere la necestìtà di garantirſi da una mutazione;

i ſoli ostacoli alle ſue mire erano la Regina madre e il Duca di

Orleans fratello del Re— Era ben facile l’indurre in ſoſpetto un

animo debole, e prepararlo alla crudeltà. Dopo averlo ſpogliato

. di quei ſentimenti che ſono ingeniti nella natura e che la Reli

gione raffina, fattolo ſchiavo dei ſuoi penſieri volle anco che foſſe

eſecutore dei ſuoi diſegni . La gratitudine , il dovere e l’ opinione

del Mondo erano rifleſſi troppo- leggieri per arrestarlo nel più bel

corſo- della ſua grandezza, e troncarli la strada a regnare. Dopo

molti atti di diſcordia nella Famiglia Reale, il Duca d" Orleans

per porre in ſicurezza- la propria vita ſi. trovò in neceſſità di ritirarſi.

in Lorena , e la Regina Maria de Medici fu arrestata. in Campie

gne e tenuta guardata nelle ſue stanze da. molta truppa coman—.

data da quelli che faceano profeſſione di eſſerli ingrati. Avvezza

già quell’inſelice Regina a ſimili diſavventure mostrò costanza e

fermezza d’animo per non umiliarſi al perfido Cardinale, ed usò

di tutta la ſua avvedutezza, affinchè non aveſſe luogo di giungere

al colmo della violenza . Era ormai stabilito di rimandarla a Fi

renze, e stavano già- allestite ſulle coste della Provenza le Galere

per traſportarla a Livorno. Eſſa repugnava di dare questo. trionfo

a un nemico che già ſapeva aver corrotto un Medico ed uno Spe

' ziale per avvelenarla. Fa stupore che in mezzo a tante enormit`a

ſi aveſ
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li aveſſe il ribrezzo di violentare la ſua perſona per gettarla in x 631

una carrozza e condurla a Tolone. Eſſa ſi stava rinchiuſa nel Ca

{lello di Compiegne, nè mai per Iuſinga b per artìfizio era stato

poſiibile indurla a ſortire, riſoluta di morire in quel luogo, o di

ſoffrire la maſſima delle violenze. Il Re finalmente gli ordinò di

portarſi a Moulins, ma eſſa gli rimostrò che conoſceva .l` oggetto

di questo comando, e che il ritornare a, Firenze ove non avea più

parenti ſe non in grado remoto non facea la ſua convenienza, e

'molto meno quella di Sua Maestà a cui tutto il Mondo avrebbe

dato debito .di così mal eſempio. Il Cardinale avrebbe voluto che

il Be steſſo ſi portaſſe a Compìegne per condurla a Tolone, ma

teme forſe che questa pubblicità non irritaſſe la Francia. E‘ fa*

cile imaginarſi quanto il G.Duca rimaneſſe imbarazzato da questi

ſcompigli; la giustizia della cauſa e il decoro della Famiglia lo

stimolavano a interporſi per il ſollievo di una 'Regina oppreſſa;

l’ averla a Firenze per quanto ſarebbe stato del ſuo decoro, avreb

be potuto nondimeno alterare la quiete della 'ſua Famiglia,e 1’ op

porſi ai diſegni di Richelieu era un -attirarſi contro le principali

forze dell’ Europa. Il Papa che avea "ſecondato 'tutti gl’ intrighi

del Cardinale e lo aveva aiutato per fomentare la diſcordia nella

Famiglia Reale ſarebbe stato l’ eſecutore delle di lui vendette ed

avrebbe abbracciato ben volentieri l’ occaſione di eſercitare il ſuo

maltalento contro la Caſa Medici. Conoſceva 'impoſſibile il reſi

flere a tanta perverſità ed arroſſiva di doverſi Îristringere fra i

limiti della indifferenza. I ſoccorſi ſpediti a Milano e un ſovve

nimento di danari denegato al Duca di Mantova gli aveano me

ritato lo ſdegno e le minaccìe del Cardinale. Agg'iungeaſi atutto

ciò 'il grato ricevimento fatto al Duca di Guiſa, che 'legato d’in

terefli col Duca d’ Orleans .e con la Regina ſi era refugia'to a Fi

renze per ſalvare la vita. Ma ciò che ,più di ogni altro motivo

accreſceva i ſoſpetti della Corte di Francia contro il G. Duca era

' M m m z ' il
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1 53 1 il timore di una manifesta dichiarazione per la Caſa d’Austria e

di qualche occulto trattato in occaſione che l’ Arciducheſſa G. Du

cheſſa avea pubblicato di trasferirſi preſſo l’ Imperatore ſuo fratello .

Una tenera e ſcambievole benevolenza fra l’Imperatore e la

,— G. Ducheſſa avea riſvegliato in loro il deſiderio di rivederſi. Sua

Maestà ne aveva già incaricato il G. Duca allorchè ſi portò a

Praga, e poi ne 'rinnovò le istanze con ſue preſſantiſſime lettere.

Non potea denegarſi- questa ſodisfazione ad un Monarca che

aveva eſercitato tanti atti di amorevolezza verſo la Caſa Medici;

l’ amore per il fratello e il deſiderio di giovare ai ſuoi figli ſpro

navano la G. Ducheſſa a questo viaggio, ma il contagio che in

fieriva per la Lombardia gli facea ſoſpendere la riſoluzione. Fi

nalmente determinò di partirſi nell’ Ottobre, ed eleſſe in ſua com—

pagnia i Principi Mattias e Franceſco terzo e quarto genito, con

animo di preſentarſi alfratello ed eſercitarſi nella guerra contro

Gustavo. Si meſſero in pratica tutte le cautele per evitare il paſ—

ſaggio dei luoghi infetti, e godendo delli onori che li erano fatti

per via dai diverſi Principi, e ſpecialmente dall’ Arciduca Leo

poldo giunſe verſo la ſine di Ottobre a Paſſau . Sorpreſa quivi da.

una pleun'tide aſſai violenta -dopo tre giorni di malattia ceſsò di -

vivere il di primo Novembre. I due Principi e tutt-i quelli che

la ſeguitavano colpiti da così inopinato accidente non ſeppero

qual'riſoluzione gli conveniſſe, fintanto che .il G. Duca ordinò

loro di proſeguire il viaggio per oſſequiare l’almperatorme con

dole-rſi con eſſo di questa perdita. AFirenze questo ſucceſſo fu

tanto ſenſibile quanto improvviſo, non ſolo per l’ oſſequio e reve—

renza che il G. Duca profeſſava alla Madre, come ancora per la

parte che tuttora riteneva nel Governo del G. Ducato. Eſſa dovea

dirigere dalla Corte Imperiale gl’interesti del-'la Caſa Medici nelle

veglianti turbolenze d’Europa, e tutti iMinistri che il G. Duca

teneva alle Corti doveano eſequire idi lei comandi. Maſſima co

stan—
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stante di questa Principeſſa era stata ſempre di tenere il G. Duca l 63 g '

confidente della Caſa d’Austria e della Corte di Roma; da ciò

ne facea derivare la quiete della Toſcana e la gloria del Principe.

e non è maraviglia ſe perſuaſi gli Spagnoli ed il Papa di questa

debolezza trattarono il G. Duca con orgoglio , e lo diſprezzarono .

La ſua generoſità la faceva amare dal popolo, e il ricco vedovile

costituitoli da Coſimo II la poneva in grado di eſercitare delle be

neficenze, e di ſostenere dei diſpendj. Fabbricò a ſue ſpeſe' una

Villa che denominò -l’ Imperiale in onore dell’Imperatore ſuo

fratello, e mantenne una Corte ſempre ſplendida e numeroſa. La

ſua -parzialità perilCioli,ſiccome la rendeva odioſa alli altri Mi

nistri,cosl oſcurò molte belle doti che poteano farla riſplendere.

E' dovuta alle ſue premure l’ ottima educazione dei figli, ai quali

ſeppe inſpirare un reciproco amore, e un ardente deſiderio perla

gloria e per la virtù. I ſoſpetti che ſi erano concepiti alla Corte

di Francia per il ſuo viaggio in Germania ſi dileguarono imme

diatamente, allorchè vi giunſe l’ avviſo della ſua morte. Appena.

che fu nota al G. Duca l’ evaſione della Regina da Compiegne, e

la ſua ritirata in Fiandra preſſo I’Infanta Iſabella riſolvè ſubito

di ſpedire a Parigi il Cavaliere Gio. Batista Gondi, che avendo

da lungo tempo trattato i ſuoi affari era ben noto al Cardinale

e alla Corte. Dovea egli interporſi nelle diſcordie tra figlio e ma

dre tanto quanto piaceſſe al Cardinale ed al Re, ma il punto più

importante delle ſue commistioni era quello di giustificare la ne

ceſſità in cui ſi trovava di non va-riar condotta con gli Spagnoli

- ſebbene aveſſe tutti i motivi di detestarli. Il Gondi giunto a Lione

ebbe ordine di ritornare in Toſcana , poichè il Re gli fece compren

dere che nelle vertenze tra eſſo e la madre volea per unico media

tore il loro reciproco affetto, e non era di ſua convenienza che

altri vi s’ ingeriſſe . Non per questo credè il Gondi di dover deſistere

dal far nuove istanze per eſſere ammeſſo alla Corte, ma rimo

stran
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1632

strando che non gl’intereſſi della Regina ma quelli del G. Duca

lo ponevano in neceſſità di trattare col Cardinale gli fu accordato

l’acccſſo in tempo appuntoche era giunto alla Corte l’ avviſo

della morte della G. Ducheſſa. Si sforzò il Gondi per convincere

Richelieu , che in Toſcana non erano affatto estinte le maſſime di

politica stabilite dal G. Ferdinando, e poste in eſecuzione a fa

vore di Enrico IV, che niuno più del G. Duca dovea deſiderare

che iFranceſi poneſſer piede in Italia per liberarſi dall’ oppreſſione

delli Spagnoli, ma niuno però era più di eſſo vincolato con i me

deſimi, i quali con le loro forze circondavano il G. Ducato. Ap

pagarono queste rimostranze del Gondi l’animo ſoſpettoſo del

Cardinale, che non potè non compatire la ſituazione del G. Duca,

che anzi attribuendo alli errori commeſſi daEnricoIV nel trattato

di Lione la prepotenza delli Spagnoli in Italia,'dichiarò che l’ ac—

quisto fatto dalla Francia di Pinarolo non aveva altro oggetto

che quello di garantire alli Italiani la libertà. Laſciò pertanto

che il Gondi dimoraſſe ,alla Corte, purchè non s’ingeriſſe nelli

intereſſi della Regina., e .credè meglio di tenere il G. Duca nella

ſua confidenza per va'lerſene all’ occaſione . Determinoſſi tanto più

in questo propoſito, quanto che restò aſſicurato dei mali tratta

menti che riceveva dalli Spagnoli.

Il deſiderio comune .a tutti gli uomini, ma più ardente nei

Principi di propagare la propria famiglia avea fatto riſolvere il

G. Duca a procurare un accaſamento decente per il .Principe Gio.

Carlo. Donna Anna Caraffa Principeſſa di Stigliano .unica erede

di quella Caſa riuniva in ſe i diritti di ſucceſſione al Feudo di

Sabbioneta, e .tutte quelle ,ragioni ,che poteano .competere ſopra

Piombino alla ſeconda ſorella dell’ ultimo Principe. Un vasto pa

trimonio, ;benchè .gravato da- .molti debiti, e un gran numero di

Feudi nel Regno prom-ettevano una decoroſa ſuſſistenza, per una

branca Medicea da trapiantarſi aNapoli non ſenza qualche luſinga

che
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che a lungo tratto poteſſe paſſare in eſſa ancora Piombino. Fu l 6,2

dunque trattato questo Matrimonio con quelle condizioni che J

ſembrarono le più convenienti, e il G. Duca per questo effetto

costituì al fratello un patrimonio ſpeciale. Il Duca di Parma ne

fu il mediatore, e nel Gennaro 1630 ne fu stipulato il contratto,

Per effettuare questo matrimonio ſi rendea neceſſario l’ aſſenſo

Regio di Filippo 1V e il G.Duca ſi luſingava di meritarſi da quella

Corona questa piccola condeſcendenza . Ne fece però l’ istanza for

male, e s’incontrarono ſubito delli ostacoli nel Ministero che am,

biva d’ impadronirſi di Sabbioneta . Il G. Duca a cui pocointereſ

fava che al fratello toccaſſe il poſſeſſo di una Piazza cosi lontana

dai confini del G. Ducato non ,Ebbe riguardo a proporre perla

medeſima una compenſazione, ma ciò nondimeno non appagò il

Conte Duca che già penſava di maritare questa ricca erede ad

un ſuo parente. Inutile fu perciò l’interceſſione dell’ Imperatore,

a inutili affatto furono tutte le rimostranze- della ſervitù e della

benemercnzzz della Caſa Medici con la Corona di Spagna . Paſcendo

-íl G. Duca di ſperanze ſenza devenire ad una dichiarata riſolu

zione fu trattenuto per quaſi due anni ,allorchè mostrandoſi pronto

a concedere il detto,aſſenſo domandò in grazia al G. Duca di re'

cedere dal trattato.. (Liesta forma di procedere combinata con gli

altri motivi di diſpiacere ricevuti' per cauſa di Piombino alienò

non poco l’ animo di Ferdinandodalla confidenza di Spagna , tanto

epiù che ſi credè oltraggiato in veder preferire al. fratello il Duca

ali. Medina las Torres. Stupíva ciaſcuno che il Conte Duca traſcu—

-raſſë i Principi Italiani cosi male a propoſito in tempo appunto

che i Franceſi stabiliti ormai nel Piemonte minacciavano il Mila—

neſe, e che il Papae la Republica di concerto con i medeſimi. me

ditavano il piano di eſcludere affattola Caſa d’Austria dal' domi

nio d’ Italia. Pareva tanto più inopportuno questo contegno quanto

'che la Germania 'era ſull’ orlo di piegare ſotto il giogo del Re Gu

sta.
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1632 stavo. (Deſio conquistatore eſpugnate le Piazze principali della

Germania ſpargeva da per tutto il terrore delle ſue armi e s’inti—

tolava il restauratore dell’ antica gloria dei Goti e dei Vandali;

le forze dell’Imperatore erano ridotte alli estremi e tutte le. ſue

ſperanze ſi appoggiavano al valore di Walstein; mancavano i de—

nari e mentre Ceſare ne chiedeva al Papa per difeſa della Reli

gione, Urbano pubblicava dei Giubbilei. L’Italia tutta tremava

al ſolo nome del Re Svedeſe , e s’imaginava già di vedere ben'

presto un altro Alarico alle Porte di Roma; s’ irritava ciaſcuno in

vedere tanta indolenza nel Papa e lo accuſava di tenere con Gu

stavo delle intelligenze ſegrete . Per qualſivoglia evento il G. Duca.

procurò di rinforzare e tener diſposte le ſue milizie e di dare all’

Imperatore qualche dimostrazione di gratitudine e di attaccamen—

to. Avea Sua Maestà ſpedito con carattere di Ambaſciatore ai

Principi d’ Italia il Barone da Rabatta non tanto per movergli a

darli un ſoccorſo,quanto ancora per indurgli a formare una Lega

' che impediſſe al conquistatore l’ ingreſſo in Italia. Befla Lega

era stata trattata dal G. Duca col Papa, ma gl’ interestì dei Prin

cipi Italiani erano così opposti fra loro che ſi rendeva impoſſibile

-il combinargli. Il G. Duca ricevè il Rabatta mn ogni dimostra

zione di affetto e di oſſequio verſo l’ Imperatore e ſebbene dene

gaſſe un coſpicuo imprestito che gli era stato richiesto volle non

dimeno distinguerſi fra tutti gli altri con un donativo di centomila

fiorini e di una riguardevole quantità di moſchetti, d’ armature e

di munizione. Ma per dare a Sua Maestà una più convincente

riprova del ſuo attaccamento volle che i Principi Mattias e Fran

ceſco ſi portaſſèro in Germania a ſervirlo come volontari, e intanto

apprendeſſero l’ arte della guerra da Walstein che ſi era offerto di

dirigerli come propri figli . .

Erano già questi Principi in poſſeſſo della benevolenza Impe

riale che ſi erano guadagnata con ogni studio, allorchè ſi erano

P91"
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portati a Vienna dopo la morte della G. Ducheſſa lor madre- 1533

Ritornati a Firenze ſi mostrarono ardenti per effettuare i primi lor

diſegni, ed il G. Duca conceſſe loro facilmente di portarſi all’ ar—

mata. L’ Imperatore gli accolſe con la conſueta amorevolezza, e

Walstein ſi preſe il carico d’ incamminargli per la 'via della gloria .

Ma queste dimostrazioni del G. Duca verſo l’ Imperatore lo poſero in

nuove diffidenze con la Corte di Francia . Gl’ intereſſi di Luigi XIII

erano ormai troppo congiunti con quelli del Re Gustavo, e l’ Im

peratore astìsteva ſcopertamente il Duca d’ Orleans che già move

va l’armi contro. il fratello. In conſeguenza di ciò qualunque asti

fienza data all’Imperatore dovea diſpiacere alla Corte di Francia,

e il Cardinale rinnovò le minaccie. Aggiungeaſi di più che il

G. Duca volendo ristabilire la ſua marina già riformaca dalla Reg

genza aveva allestito una Squadra di Vaſcelli quadri e di Galeaz

ze che dava opinione di eſſer destinata per qualche impreſa . Non

mancò chi faceſſe credere al Cardinale che queste forze di Mare

erano destinate a ſorprendere l’ Iſole d’Ieres e rimettere con la

*forza il Duca di Guiſa in poſſeſſo del ſuo antico governo della

' Provenza . Ma giustificati questi ſoſpetti non fu creduto opportuno

l’ irritare il G. Duca a ſegno di farlo riſolvere a ſomministrare dei

rilevanti ſoccorſi a Maria de Medici e alla Caſa d’Austria, molto

più che la morte del Re Gustavo accaduta nella battaglia di Lutzen

variava non poco le circostanze. La morte di quel conquistatore

quanto alterò l’ animo del Cardinale altrettanto riempì di giubbilo'

e di ſperanze tutti quelli che deſideravano la pace. I Principi di

Toſcana ſi erano ritrovati a questa battaglia avendo ciaſcuno di

eſſi levato un reggimento a ſue ſpeſe. Efli aveano conſeguito dal

Colonnello Piccolomini il Colletto che fu trovato al collo .di Gu.

stavo allorchè perſe la vita per mandarlo in dono al G. Duca, ma

l’ Imperatore volle per ſe medeſimo questo trofeo. A Firenze e per

tutta l’ Italia ſi diedero dei pubblici ſegni di letizia 'per tale avve
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1633

nimento, di cui non vi fu che il Papa che ne mosti-aſſe della in

differenza . Ciò ſiccome animò gli Austriaci a riprender coraggio

per reprimere i Protestanti e i Franceſi, gli Spagnoli determinati

d’ intraprendere ormai nuova guerra in Italia per diſcacciare le

truppe di Francia dal Piemonte e dal Monferrato, ii rivolſero a

chieder ſoccorſi al G. Duca e guadagnare con le luſinghe la di

lui confidenza . Fu pertanto ſpedito a Firenze il Reggente Villani

con commistione eſpreſſa di ſcuſare il Re ſopra la repugnanza

dimostrata per il matrimonio del Principe Gio. Carlo, a cui per

dimostrare la ſua amorevolezza offeriva il Generalato di Mare

del Mediterraneo, ſiccome lo aveva eſercitato il Principe di Sa

voia ; offèriva di più una riguardevole penſione Eccleſiastica per

il Principe Leopoldo ultimo dei fratelli del G. Duca , e domandava

che foſſe mantenuto per due anni nel Milaneſe a tutte ſpeſe di Sua

Altezza un corpo di ſeimila fanti per ſervire nelle impreſe già di—

ſegnate . Introdufle ancora un trattato'per far ſervire a Sua Maestà

tutte le forze marittime del G. Ducato, ma non trovò in Ferdinando

quella condiſcendenza che ne ſperava. Le.grazie del Re furono ac

tetta-te per idue Principi con quella dimostrazione di oſſequio che

richiedevano, ma il G. Duca non volle obbligarſi a] diſpendioſo

mantenimento di ſeimila fanti. Oltre l’oſſèrvanza della neutralità

promeſſa alla Francia non mancarono altri giusti pretesti per di

fimpegnarſi con rappreſentare ai Villani le gravi ſpeſe ſofferte

nelle paſſate calamità e quelle che erano imminenti per inuovì

mali che ſopraggiungevano al G. Ducato.

La Toſcana era ridotta uno ſpettacolo di miſeria e di com

pastione; la peste che per traſizuratezza di ſpurghi avea ripullulato

in Livorno ſi propagava ormai nell’interno. Volterra era testata

quaſi che ſpopolata, Lucca, Piſa e Pistoia erano inſette , e la ca

pitale ſi trovò inſenſibilmente in-una recidiva più fiera e stermina—

trice del primo aſſalto. Lo ſpaventodel male e .il timore dei rimedi

' * non
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non meno violenti di quello invaſero la Città, ela morte dei prin— 1 63 3

cipali ne accrebbe la confuſione. I tanti provvedimenti del G. Duca

e dei Magistrati anzi che apportare un ſollievo confondevano mag

giormente l’ ordine della ſocietà e producevano un maggiore ſcout.

piglio. I paſſi erano chiuſi da per tutto, il commercio era inter

de[t0',e la sfrenata licenza era ſucceduta al buon ordine e alla

ſicurezza. In mezzo a tante calamità niuno avrebbe creduto che

Papa Urbano doveſſe portare a tal ſegno l’indiſcretezza di eſigere

che il Galileo ſettuagenario ed infermo ſi straſcinaſſe a Roma per

trofeo dell’ignoranza e della malignità, e che in Toſcana ſi do—

veſſe avere tanta debolezza per accordare al Papa questo trionfo.

L’univerſale ammirazione che riſcuoteva da tutto il Mondo quest'

uomo così ſingolare aveva aguzzato l’ invidia dei Frati e ſpecial

mente dei Geſuiti,che mal ſoffrendo di vederſi contrastata la pri

vativa che ſi erano uſurpata della Filoſofia e delle Lettere ſi ani

marono a tentare di ſopprimere nei ſuoi principi una ſcuola che

rendeva inutili tutte le loro. Era facile intereſſare in questa con—

giura,un Papa che studiava tutte le occaſioni per dar diſpiacere

alla Caſa Medici ,e molto più vi rieſcirono con farli credere indi

cata la ſua perſona nei Dialoghi ſotto nome di quel Simplicio. x.

(Lucsto libro approvato in Roma medeſima ſu preſo per arme

principale contro di eſſo, e per oggetto della più ſevera inquiſizione

tendente ad opprimerlo ed infamarlo. Fino dall’ anno antecedente

già gli era stato intimato di portarſi a' Roma per render contoal

Tribunale deil’lnquiſizione delle ſue Dottrine, e ciò era stato pure

notificato al G. Duca affinchè ne promoveſſe l’effetto. Dopo che

Coſimo I avea compiaciuto Pio V del Carneſecchi- ſuo favorito

Roma era avvezza a conſiderare i G. Duchi come Satelliti della

Inquiſizione -; l’isteſſo Urbano era in poſſeſſo di questa compi-acenza,

perchè in Firenze ſi teneva arrestato a diſpoſizione di Sua Santità

Mariano Alidoſi Signore diîCastel del Rio a cui fi voleva co} pre—

N n n z te
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;633 testo di eresìa e di confiſcazione uſurpare quel Feudo che legitti

mamente ſi devolveva al G. Duca. Il nome del Papa ſpargeva in

Firenze quell’isteflö ſpavento che avea prodotto poco avanti per

tutta Italia quello del Re Gustavo. La debolezza della G. Ducheſſa

Cristina e la venalità dei Ministri faceano che alla Corte non ſi

ſapeſſe reſistere alla volontà di Roma; il ſolo G. Duca Ferdinando

era quello che avrebbe avuto il coraggio di opporſi , ſe i riguardi
ei'l’uniformità dei pareri non l’ aveſſero astretto a macchiar la ſua

gloria con questo' atto di troppo debole condeſcendenza. Ma il

carattere del 'G. Duca ſi distingue abbastanza in questa occaſione,

dalla viltà dei Ministri, riflettendo aquanto il Cioli il più vile di

'eſſi ſcriveva all’ Ambaſciatore di Roma ſu questo propoſito li nove

Novembre 1632: Il G. Duca 12a ſentito le ſùe lettere in materia del

Signore Mariano, e per quella del Signore Galileo reſia in mata altera

zione che ío non :o come le coſe fastei-anno; Sò BENE CHE SUA SANTITA‘

NON AvERA' MAI CAGlONE m DoLEnst DE! Mmrs'rar NE DE! MAL! CONSI

GLI Loao. Così tradiva questo indegno Ministro la gloria del ſuo

Sovrano, ed opprimeva *l’ uomo il più degno .della maſſima eſalta

zione. 'Si tentò di placare il furore di Sua Santità con domandare

delle proroghe ma fu inutile, ſi ricorſe a implorare clemenza, ſe

clemenza potea ſpera.rſi da un Papa di quel carattere, e ſiottenne

,ſi- delle promeſſe che non furono punto adempite. ll di venti di Gen

naro fu il giorno destinato per la partenza del Galileo, il quale

[ebbene foſſe fornito dalla Corte di tutti i comodi per il viaggio.

era nondimeno eſposto al rigore della stagione e ai diſagi delle

O`uarantinez So, ſcriveva egli al Cardinale de Medici nell’atto di

ſua partenza, quanto Ella compatiſce il mio infortunio e come cono/Ze:

l’ìníquítà dei miei perſemtori, e in ,con egaenza mi rendo ſicuro, eb:

ſentirà con piacere la mia díſeolpa, e ſe mm il gaflígo almeno Ia diſca

perta dellefi-amz’i dei miei nemici. Ma l’ innocenza non è mai ſcudo

bastante per contrapporſi ai maligni. A Roma ſi riſpettò la ſua

i ' vee
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vecchiaia per non comparire inumani, ma ſi rico'priquesto grand' -x 633

uomo di tutte le apparenze e dimostrazioni d’ infamia che il Mon

do illuminato ſeppe poi ritorcere contro di effi.

Inestimabile favore ſi reputò in' progreſſo il recuperarla vivo

in Toſcana benchè ricoperto di avvilimento. L’ animo generoſo

di Ferdinando combattuto da tante traversìe che lo angufliavano

piegava già ſotto il peſo dei mali, nè i Ministri aveano cuore e

talento per ſoilevarlo; la troppo delicata ed imbarazzante ſitua

zione di neutralità mentre tutto era in ſconvolgimento lo eſponeva

maggiormente ai fastidi e ai pericoli. Affiitto dalle diſavventure

dei propri ſudditi, ſempre in guardia contro gliartífizi del Papa. l

che gli tendeva inſidie per ſempre più imbarazzarlo. angustiato

dai Franceſi e dalli Spagnoli che lo aflringevano a. dichiararſi

grato all’ Imperatore a cui averebbe voluto ſomministrare' dei ſnc,

corſi , viveva in un perpetuo contrasto fra la ſperanza e il timore

Vincolato con la Spagna dal trattato del 1557, e legato con la.

Corte di Francia dai riguardi dovuti alla parentela e all’intereſſe

politico viveva incerto del partito a cui doveſſe riſolverſi. Le di

ſcordíe domestiche della Caſa di Francia eſſendo irreconciliabili

ſervivano anco di ostacoio a una pace generale di quei Monarca

con ia Caſa d’ Austria. La Regina Maria de Medici in Fiandre.

'animava tuttii nemici del Re Luigi contro di eſſo; abbandonata.

alla miſeria, costretta a ſuſſistere della generoſità della Infanta.

pcrſeguitata da url-figlio e da un perverſo Ministro riſvegliava in

tutti ia pietà e ia commiſerazione'. Di quefli ſentimenti Richelieu

temeva più che dell’armi , ed avrebbe deſiderato che eſſa s’induz

ceſſe ſpontaneamente a ritirarſi in un luogo meno ſoſpetto e peri

coloſo. Sulli occhi della-Francia`tutta- ed in paeſe Spagnolo ſi renz

dea troppo facile il ſollevare gli animi dei buoni Franceſi, e non

era ,impoffihiie che s’inteneriſſe una volta anco quello del Rc. Il

:idurla @rifugiarſi inToſcanaſarebbe stato il compenſo i] più
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163 3 'opportuno-pei- il Cardinale, il quale credè che il G. Duca poteſſe

eſſere efficace iíìrumento per perſuaderla. Ten‘tò pertanto di pre

venire con i ſolitiartifizj il Cavalier Gondi e diſporlo a stimolare

il-G. Duca all’ impreſa. Pieno di orgoglio e inſultando quella Prin

cipeſſa infelice dicea egli al Gondi .- E di quella povera donna della

Regina madrefimno per avventura penſiero di mandarla in Italia? La

morte della Infanta Iſabella potea. farla determinare a ritirarſi in

Inghilterra o alla Corde di Spagna. Avrebbe potuto nel primo caſo

alterar quella pace che gl’lngleſi oſſervavano col Re Luigi, e in

Spagna avrebbe potuto operare con più animoſità di quello faceva

preſſo l’Infanta. Fu dunque preſo per eſpediente che il G. Duca

ultroneamentee ſenza mostrarſi instigato dal Re invitaſſe la Regina

a Firenze, dove eſſendo eſſa averebbe potuto egli con giusta ragione

eſigere da Luigi XIII che gli restituiſſe le ſue rendite e l’ appannag

gio, e ſi ſarebbe luſingato .che da un luogo così neutrale e non

ſoggetto alle diffidenzc ſarebbe {lato .facile il conſeguire una per

fetta reconciliazione, Eſſa aveva già chiesto il paſſo per Inghil

terra e-conven'iva in .qualunque modo distorla da questa. riſolu

zione; un Frate che l’ag'girava l’ avea conſigliata a questo- paſſo:

E’ par/h gran caſi: in Inghilterra come quà ancora , dicea il Cardinale

al Gondi , ſia per il pericolo della navigazione in che ſi voleſſi* mettere

quella .donna ma] conſigliata, ſia per il ſin: immane di *voler portare

per tutto il Mondo la face in mano per accende-re Ia guerra contro il

ſigliolo. ln queste eircostanze premeva la ſollecitudine, e il G. Du

ha conienjandoſi di ſervire ,alle paſiioni del Cardinale Per ,non

averlo .ordinò al-Gondi di prendere ,dal mode-Emo le istru

zioni, .e col pretesto di portarſi in .Olanda ,a provvedere dei Va

feelli .eſequire nel paſſaggio'quelle commiſſioni che li foſſero im

poste. I nuovi trattati ;introdotti @contemporaneamente con la Re

gina- ſoſpeſe” questa ſpedizione .del Gondi , e il G. Duca :potè

intanto applicare l’animo a ſoſtenere le ſue prerogative choſe

' ' sta

l
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stavano leſe dalle novità ſuſcitare dal Duca di Savoia Vittorio 163;

Amedeo . ‘ . '

Siccome in‘questo ſecolo l’ ambizione avea posto in fermento

lo ſpirito di tuttii Principi col deſiderio d’ingrandirſi con l’ armi',

così la vanità ſuppliva dove mancavano le forze, La ſcienza dei

trattamenti dei Principi e delli Ambaſciatori era divenuta più ſot

tile e conwnzioſa della teologia e della giuriſprudenza, e mentre

ciaſcuno tentava di guadagnare ſopra dell’altro, le Corti erano

ſempre occupate di vane ricerche, ed inutili controverſie. Urba

no VIlI aveva accreſciuto il trattamento ele prerogative dei Car—

dinali, ed avea nella perſona di Don Taddeo Barberini instituito

in Roma un Prefetto che pretendeva doveſſe' precedere a tutti gli

Ambaſciatori dei Principi. (Lieste novità, nonpotevano ſe non

produrre delle contradizioni in tutte le Corti, ed inaſprirle contro

gli Eccleſiastici a miſura che in eſii creſceva l’ orgoglio. Il G. Duca

dopo aver riconoſciuto le prerogative attribuite al Collegio dei

Cardinali e al- Prefetto non ebbe ribrezzo a mendicare la benevo

lenza Pontificia con farſimediatore preſſo' l’Imperatore, affinchè

ſi uniformaſſe ai deſideri del Papa. (Luesta'condiſcendenza però

.naſceva dal ,concertato fatto col Cardinale Barberino di non rico

vere pregiudizio alla Corte di Roma in occaſione- che il Duca di

Savoia aſſumeva il trattamento Reale. Il poſſeſſo in. cui era il

G. Duca preſſo tutto 'le Corti di precedere a qualſivoglia altro

Duca d’ Italia dopo i Veneti era perla Caſa di Sa.voía'u'n motivo

di perpetuo rancore,e di mala intelligenza con. quella de Medici:.

Fino dal 1569 in cui Pio V eIargI a Coſimo I il titolo e' le pro—

-ro'gative di G. Duca domandò Emanuel Filiberto a Sua Santità un

Decreto prefervittorio della ſua dignità, ed ottenne nel 157D un.

Breve per questo effetto; ottenne ancora dall’Imperatore un De'

creta, declaratorio, che l’inaugurazione Pontificia daleſſo noir

oiconoſciuta non ponea nulla iii-,eſſere contro IÙÃIÈIUí-Wü"

ve;
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x 633 ve; ma dopo che nel t 576 emanò l’ Imperiale inaugurazione del.

G. Duca Franceſco ſi rinnovarono da quel Duca le querele e i

protesti, e non ebbe riguardo di reclamare nel 1582 alla Dieta

delli Elettori. E ſebbene il Duca di Saſſonia e il Marcheſe di

Brandemburgo promoveſſero efficacemente le ſue ragioni, prevalſe

nondimeno la mastima che un G. Duca doveſſe precedere ai Du.

chi, e che un ſuddit'o dell’Impero doveſſe cedere a un indipen

dente.- Ciò non ostante i Duchi di Savoia procurarono di ſostenere

la loro 'dignità almeno in grado di parità col G. Duca, e di con

ſeguire egualmente tutte quelle distinzioni e trattamenti che eſſo

riceveva da tutte le Corti . Inquesto contrasto trovandoſi in Italia

per paſſare in Fiandra il Cardinale Infante di Spagna, Vittorio

Amedeo avendo convenuto con il medeſimo di una eguale corri

ſpondenza di trattamento gli attribui quello di Altezza Reale

nuovo affatto, e non' mai imaginato nè praticato in veruna Corte.

Ciò produſſe in tutti quella ammirazione che ſuole riſvegliare la

novità, e:molto più quando ſi'videro ſoprapposte allostemma Sa—

woiardo -laCorona e le inſegne Regali. Emanò contemporanea;

unente un .libro compilato da un Geſuita ſopra il titolo Regio do.

Jvuto'aliaCa-ſa di Savoia per. le ragioni che teneva ſul Regno di

Cipro,non ſenza qualche eſpreſſione pregiudiciale alla Republica

.Veneta e alla Caſa de Medici. Banto,apparvegeneralmente ri

Ilícolo il fondare un titolo e delle prerogative ſopra una coſa non

anni poſſeduta e da non poterſi giammai poſſedere, altrettanto im

barazzò il G. Duca che temea giustamente di restar vinto in questo

contrasto. Il ſistema di neutralità 'da' eſſo adottato non potea inte.

:teſſare ,egualmente tutte le Corti, ed in conſeguenza dove potea

preponderare l’intereſſe per Vittorio Amedeo' dovea anco creſcere

l’ agitazione del G. Duca . Fu ſorte per eſſo che questa novità non

.foſſe ricevuta comunemente dalli altri Principi, e potendoſi perciò

ſostenere nel grado della paritàcambì più a trionfare della proprio

vir
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N’irtù che di una vana prerogativa. Gli ſconvolgimenti della Lo

-rena gli diedero occaſione di far conoſcere quanto egli stimaflè i

legami della amicizia e della parentela con accogliere in Toſcana

quei Principi e ſollevargli dalle loro diſavventure. z

Madama Cristina avea ſempre profeſſato per la ſua Famiglia

,una ſingolar tenerezza; eſſa era ricſcita nel formare un ſolo inte,

reſſe delle due Caſe di Lorena e de Medici; una reciproca corri;

ſpondenza, una communicazione delli affari più rilevanti e le

zſcambievoli aſſistenze e ſoccorſi faceano che i Duchi Carlo III ed

Enrico agiſſero ſempre di concerto con i G. Duchi Ferdinando ,I

e Coſimo II. Per afficurare la quiete e la ſucceſſione dello Stato

in quella Famiglia Madama Cristina aveva operato che ſi stabiliflè

il matrimonio della Principeſſa Niccola primogenita del Duca En—

rico con Carlo figlio di Franceſco Conte di Vaudemont e fratello

del Duca Enrico medeſimo. Variato dipoi l’ ordine della ſucceffio

ne, e il Duca Carlo IV imbarazzatoſi con i Franceſi per l’ aſſistenza

data al Duca di Orleans, e per il matrimonio del medeſimo ,con

Margherita di Lorena ſi videro la Famiglia e lo Stato in pericolo

di restare oppreffi dalla Francia o dalli Svedeſi. La Lorena per

›lÎ opportunità della ſua ſituazione offeriva alla Eranciauna comoda;

;communicazione con la Fiandra e con la Germania, ed una pit':

-facile difeſa delle ſue frontiere. Antica maſiìma di quella Corona:

-.era stata ſempre il procurarne l’ acquisto o di tenerſi-vincolati quei

Duchi. Parve opportuna al Cardinale di Richelieu questa-occa

ſione per eſe‘quire tali diſegni e diede principio alle violenze 'e con*

quistò delle Piazze. 'La forza e le fraudi non furono riſparmiano

.per giungere al colmo delle oppreſiioni mentre Madama Cristina
afflitta- da tante calamità‘ non laſciava conſigli e premure per rç— i

stituire la quiete a quella Famiglia . Inutili erano state le umilia— i

'zioni e i trattati tanto ſvantaggioſi ſatti col Re, poichè- il .Cardi

-nale dubitando della fede del Duca.Carlolg,xolgndojgçxgjſhſlp

Tomo III. O o o
P°’
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1634_ potere tutto lo Stato e quella Famiglia lo aveva obbligato con

artifizi a licenziare le truppe mentre quelle di Francia s’ impadro

nivano delle ſue Piazze. In circostanze così ſcabroſe per ſalvare

almeno i diritti della Famiglia renunziò gli Stati al Cardinale

Niccolò Franceſco ſuo fratello, ritirandoſi coni pochi ſoldati che

gli restavano ad avventurare la ſua fortuna con l’ armi. Dopo

questo avvenimento il nuovo Duca Franceſco II trovandoſi in Lu

neville circondato dalle armi Franceſi che gl’ inſidiavano la liber

tà, ſposò repentinamente la Principeſſa Claudia di Lorena ſorella.

della Ducheſſa Niccola e figlia del già Duca Enrico. Mancando

Carlo IV di prole la Principeſſa Claudia portava ſeco i diritti

della ſucceſſione, ed i Franceſi luſingandoſi di averla in loro potere

gli destinavano un matrimonio più confaciente alle loro mire. Il

nuovo Duca di Lorena costretto dalla forza a ritirarſi con la ſua

ſpoſa in Nancy era ritenuto quivi come prigioniero, e trattato

ostilmente; l’aſprezza di così miſera condizione irritava di conti

nuo l’animo di un Principe che non l* avea meritata , ed il corag—

gio gli ſuggerì i mezzi allo ſcampo. E ſiccome conveniva preve

nire nuove e maggiori violenze che poteano eſſere ordinate dal

Cardinale, il Duca travestito avendo potuto evadere dal Castello

ſi riduſſe di notte in Caſa di un ſuo confidente; la Ducheſſa vestita

da lacchè con una torcia in mano facendo lume ad un ſuo Gen

›tiluomó ottenne l’isteſſa ſorte, e ſi riduſſe ſalva dove era refugiato

'il ſuo ſpoſo. Ma per eludere la vigilanza delle guardie Franceſi

'heſſortire dalle porte di Nancy -il Duca ſi cagliò i capelli e n

'travestì' da' carbonaio, e la Ducheſſa in abito della più miſera e

"meſchino villana lo ſeguitava portando ſulle ſpalle un carico di

'letlame. Raggiunti a qualche lega dal loro confidenti con alcuni

'cavalli giunſero ſani e ſalvi nella Franca Contea mentre la caval

lerla Franceſe gl’inſeguiva dalla parte di Fiandra . Sebbene i diſagi

'e la ſcabroſità delle strade aveſſero alterato-non poco la ſalute della

Du
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Ducheſſa naturalmente delicata e non educata per reſistere a tali 1 634_

fatiche, poterono nondimeno proſeguire il loro viaggio verſo l’ Ita

lia. Per la Borgogna paſſarono nelli Stati del Duca di Savoia, il

quale dopo averli forniti del conveniente equipaggio gli trattò

ſecondo il loro rango, e gli fece ſcartare fino ai confini del Mila

neſe. Non mancarono i Ministri di Spagna di accogliere questi

illustri fuggitivi con tutte quelle dimostrazioni che ſi doveano alla

loro naſcita e alle compaílionevoli circostanze che gli accompa

gnavano. Dopo un breve ripoſo in Milano fu loro procurato l’ im—

barco ſulle Galere di Napoli, le quali verſo la fine di Maggio gli

sbarcarono felicemente a Livorno. Prevenuto il G. Duca Ferdi—

nando della loro riſoluzione di refugiarſi in Toſcana ſi credè in

dovere di eſercitare verſo i medeſimi non ſolo quelli atti che eſige-

la più cordiale oſpitalità, ma ancora tutte quelle dimostrazioni

ed uffici che poteſſero contribuire a ſollevare lo ſpirito di Principi

oppreſſi dalla violenza la più crudele ed ingiusta; lo moveva tanto

più a questa determinazione la tenerezza che nutriva per l’ava.

Cristina, la quale aggravata dall’ età e dalle malattie avea fatto

temere di non poter ſopravvivere a tanto dolore. Si preparò per-

tanto in Firenze ai nuovi Oſpiti un incontro per.riceverli a guiſa

di trionfanti; il G. Duca con tutta la ſua Corte ed i principali

della Nobìltä di Firenze a cavallo ſi portarono a riceverli otto

miglia in distanza della Città. Il Duca di Guiſa ed il Principe di

Ianville che godevano dell’isteſſo refugio furono della comitiva.

L’ incontro ſu tenero, e le offerte del G. Duca dettate dal cuore e

non dal fasto e dalla apparenza ri ſvegliarono i ſingulti e le lacrime

di quei Principi. Non ſi omeſſe alla Corte di Firenze di porre in

uſo tutto ciò che l’ arte e l’industria aveano ſaputo imaginare per

ſollevare lo' ſpirito, ma esti ſempre inconſolabili ed oppreſſi dalla

malinconia che gli producevano le triste rifleſiioni del loro stato

' non trovarono altro conforto che nella ſolitudine e nella quiete .

,/
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1634

CAPITOLO DECIMO

Si celebrano gli ſponſali del G. Daca con la Principeſſa cf Urbino: Ad

istanza della Corte {li Franeia è invitata la Regina Maria a rqfiigiarſi

a Firenze: Sistema di neutralità del G. Daca nei preſenti moti d' lta

lia: Animoſità del Papa contro la Caſa Medici: Per la morte di

Madama Cristina e dei principali ſim' Conſiglieri il G. Daca aſſimie

indipendentemente il Governo del G. Ducato : Entrando mediatorefia

— il Re di Spagna e il Daca di Parma cone/nde nn trattato di recon—

cíl/'azione fra loro.

Ccupavaſi la Corte di Toſcana della preſenza dei nuovi Oſpi

ti, e ciaſcuno dei Principi della medeſima faceva a gara

nell’eſercizio di quelli atti che richiedea la commiſerazione del

deplorabile loro stato e la propria generoſità. La G. Ducheſſa Cri

Rina apprendeva per maflima conſolazione in tanti diſastri il p0—

tergli ſervire ed aſiistere perſonalmente, e ſi faceva un ſollievo di

piangere con i medeſimi. Eſſa ſiccome riſcuoteva dal G. Duca

tutto l’oſièquio e la dcferenza,e non aveva mai deſistito dal dare

la principal direzione alla Caſa e al Governo, credè di trovare il

compimento dei ſuoi deſideri nel vedere effettuate le nozze del

G. Duca con la Principeſſa d’ Urbino. Era eſſa ormai giunta all’età

nubile,e poteva fare ſperare aCristina di vedere prima di morire

'aſiicurata la ſucceflione. Pervenuta all’età di tredici anni questa

Principeſſa facea ſperare la più grande inclinazione per la virtù,

ſebbene però non ſi mostraſſe dotata dei più rari talenti. Educata

in un Monastero ſotto la cura della Principeſſa Maria Cristina

già Monaca appreſe dalli inſegnamenti e dall’ eſempio della me

deſima ad eſercitare con fervore la pietà Cristiana, e ſegregata

dalla Corte e dal Mondo mancando totalmente .di eſperienza e di

co—
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cognizione portò ſul Trono le piccolezze del Chiostro . Il G. Duca 1 634_

per ſodisfare a Cristina condeſceſe ad accelerare queste nozze

alle quali più che l’ inclinazione lo guidava l’intereſſe e l’impe—

gno. Le circostanze non parvero opportune per imitare gli ante

ceſſori nella pompa e nel fasto, e fu preſo per eſpediente che ſi

celebraſſero privatamente nel Palazzo de Pitti col ſolo intervento

del Duca e Ducheſſa di Lorena, e dei Principi della Famiglia.

Ciò fu eſequito il di primo di Agosto ſenza veruno dei pubblici

ſegni di letizia ſoliti darſi in queste occaſioni, e ſolo il Senato fu.

ammeſſo in corpo a complire con la nuova G. Ducheſſa ſecondo

le form alitîi conſuete. Madama Cristina trovò conforto nel veder

compita un opera tutta ſua, perchè da eſſa era stata imaginata e

condotta alla perfezione; ma questo contento fu ben presto inter

rotto dall’ avviſo della morte del Principe Franceſco accaduta in

Germania li venticinque di Luglio all’ armata nell’ aſſedio di Ra

tisbona; il contagio che infieriva nell’ eſercito attaccò questo Prin

cipe che dava le migliori ſperanze del ſuo valore. Il merito che

idue fratelli unitamente col Piccolomini ſi erano guadagnato nel

diſcoprire la congiura di Walstein gli rendeva cari all’ Imperatore.

(Liel Generale che teneva intelligenza con gli Svedeſi e con Ri

chelieu ſi diſponeva a tradire la Caſa d’ Austria, ed il Piccolomini

ſuo confidente era stato reſo informato da eſſo medeſimo di questa

trama . Egli pensò prima a ſalvare i due Principi allontanandoli

col pretesto di farli godere dei divertimenti del Carnevale di

Praga, e fatto certo l’Imperatore di questo complotto potè dar

luogo aprevenirne le conſeguenze . I due Principi ed il Piccolomini

riſcoſièro da Ceſare tutte le dimostrazioni di gratitudine, e il Prin.

cipe Mattias ricev'è ſempre in progreſſo nuovi ſegni di favore e di

benevolenza. La morte del Principe Franceſco accrebbe certa

mente alla Corte di Toſcana'la tristezza e il dolore, ma non in—

terruppe però le premure del G. Duca per ſollievo dei Duchi di

Lo—
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[634 Lorena, verſo dei quali anco Urbano VIII affetta” della com

miſerazione. Egli aveva già destinato il Mazzarini per Nunzio

straordinario in Francia a trattare i loro intereſſi col Cardinale,

e il Duca Franceſco ſi portò a Roma da per ſe steſſo per maggior

mente impegnarlo in questo propoſito. Ma nè il Papa premeva

instantemente per la restituzione della Lorena, nè la vendetta di

Richelieu restava appagata dalla diſperſione e dai travagli di questi

Principi. Informato per mezzo del Gondi del refugio che eſſi

aveano ritrovato preſſo il G. Duca non ebbe ribrezzo d’inſultargli

anco nel colmo delle loro diſavventure. Sua Eminenza, ſcriveva

il Gondi li ventidue Maggio, mi riſpoſi* con molta umanità, che eſl

jèndoſi quei Principi precipimti tutti per il loro ma] governo nel grado

di quella infilicità, che ,gli metteva in noce/ſità d’implorarc gli aſſai

della commtfirazionc altrui., non potevo ſe non eſſer lodata la pietà di

cin' aveva porto qualche ſòllievo alle ”nffi'ric delle perfino loro . Che

óen /í cono/ceva che il G. Duca non poteva m’gar loro i] ricovero e

l’ oſpitalità , e non credeva che ciò poteſſi- diſpiacere al Re per [o conſi

derazione del caſò in fi', per quel/o della parentela che Sua Altezza

ha con effi., per doverſi ,credere intimamente chc non gli abbia chiamati,

e ſinalmente andarſi i medeſimi Principi a posta-e in una caſa della

quale viveva il Re oggi con tanta opinione del/.710 buon governo, che

Sua Maestà canſidcreblze ſemprc che non potefflèro uſcirne ai Principi

ri ngíari’vi ſe non conſigli c aiuti confizrmi alla prudenza di eſſa, ed al

'rm-em conveniente verſò que/ia Corona.

Aſſai più ſenſibile ſi dimostrò la Ducheſſa Niccola , che o man

cando di .coraggio per riſchiare Ia libertà, o giudicando di potere

eſſere utile alla ſua famiglia ſi portò in Francia per trattare delli

intereſſi della medeſima. ll Gondi la reſe inteſa dei ſucceſſi della

ſorella e del Duca Franceſco e del corteſe .oſpizìo che aveano

ricevuto in Toſcana.: Mastro la Signora Ducheſſh, ſcrivea il Gondi

li- ventinove di Maggio, gran ſenn'mento del non 'vedere per ancora la

ſine
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ſine dei loro tro.vagli e viaggio , temendo che un sì lungo camminare e l 6 3 4_

per occidente di tanto straordinario ed immenſù offlizione alla Signora

Dncheſſoſòrella particolarmente come donnapoteſſe eſſere arrivato qual

che altro diſhstro ancora nello ſalute della perſòn/t ſito . Poi diſſe che il

vero affetto che aveano tutti ſempre ſi'orto in code/la Coſo verſa) la loro

ave-oa potuto perſaodere ai predetti lo ſperare in quell/z ricovero in

tantoloro infortunio . E che l’ Altezza Suo conſidova nella magnanimità

e bontà del G. Duca che gli averebbe non _ſolamente perdonato l’ inco‘

modo che erano astretti ad arrecorli , ma compatito cſlroordinauriomente

al coſò di una infelicità di Principi c/Je avea poc/n' eſempi. Non dubitare

ella che il G. Duca non foſſe per dar ſempre volentieri in occorrenze

ſimili aiuto e conforto ai Principi dei più alieni, non che a loro che

'viveano nell’ onore di sì stretta parentela ſeco. Conſidare ancora in

qnell’ amore certo e noto di Madama loro zia, il quale può far loro

ſperare in .ri avverſi! fortuna e compaffione e patrocinio , delli obblighi

verſo la quale, e per tanti ſhggi ricevuti per il poſſoto della buona

volontàſiro , e per quelli cheſifili-ebbero potuti (iſpettore adeſſo in estre

mi”) tale oſſei-mò c/Je il numero non ſi ſarebbe potuto dire. La corri

ſpondenza tra le due ſorelle che il Gondi potè introdurre col con

ſenſo del Cardinale fu per eſſi: di qualche ſollievo in tali diſav

venture. Ma restavano al Gondi da eſequire commiſſioni più de

licate e pericoloſe, mentre Richelieu lo preſſava a portarſi in

Fiandra per invitare la Regina madre a ritirarſi a Firenze. I pro

ſperi avvenimenti che promettevano alla Caſa d’ Austria il ristabi

-limento della ſua grandezza faceano temere a quell’ ambizioſo

Ministro che la forza doveſſe finalmente accelerare il ritorno in

Francia di quella ſventurata Regina. Anelava perciò le occaſioni

di toglierla dai PaeſiSpagnoli , ed allontanarla dalle frontiere del

Regno e dalla memoria del figlio. ll G. Duca avea premunito il

Gondi di nuove istruzioni, ed egli col pretesto di portarſi in

Olanda a comprar dei Vaſcelli paſſando per Bruſſelles ſipreſentò

ſe
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I 634 ſegretamente a Sua Maestà . Era quell’infelice Principeſſa nel col

mo delle afflizioni, in diſcordia col Duca d’Orleans, e traſcurata

dalli Spagnoli ai quali era a carico, e che qualche volta gli fa—

ceano provare la miſeria. (Lialunque raggio di ſperanza di una

ſorte migliore gli arrecava conforto, c perciò accolſe l’ invito del

G. Duca con tutto il ſentimento di tenerezza e di gratitudine.

Volle però tempo per determinarſi, e promeſſe al Gondi di ma

nifestarli la propria riſoluzione al ſuo ritorno d’Olanda. Com

battuta dalle triste rifleſſioni della infelice ſua ſituazione anelava

di conſacrare al ripoſo e alla quiete quei pochi giorni che gli re

stavano di vita, ma conſiderava che il portarſi a Firenze era

l’ isteſſo che il renunziare per ſempre alla Francia, ed approvare

l’ ingratitudine del Figlio e la perfidia di quel Ministro. La vanità,

paſſione troppo predominante nel ſuo carattere, gli ſacca conſide

rare questo paſſo come una ſpontanea condanna all’ oſcurità, ed

i ſuoi intereſſati Conſiglieri non ceſſavano di farli apprendere che

la ſua gloria ſarebbe stata troppo oſcurata da questo tratto di

debolezza. Si faceva ſperare a quella infelice che le vittorie Au

striache preparaſſero la strada alla pace, e che una pace generale

nell’ Europa non poteſſe aver luogo ſenza che eſſa foſſe ristabilire.

nelle ſue convenienze con intiera ſodisfazione . La luſinga di ven

dicarſi del Cardinale, e la compaſſione che gli dimostrava tutta.

la Francia gli facevano ancora ſperare qualche evento che illu—

minaſſè il Re e lo faceſſe rientrare del ſuo dovere. Eſſa eſpoſe al

Gondi liberamente e con le lacrime agli occhi questo 'contrasto

di paſſioni che l’ agitava, e ſenza ricuſare l’invito di Ferdinando

ſi riſervò a profittarne in circostanze più diſperate; gli eſpoſe la

ſua miſeria e la stentata beneficenza delli Spagnoli che la faceano

mancare delle coſe di prima neceſſità, ſi dolſe amaramente della

ingiustizia del Re ſuo figlio, che uſurpandoli la dote e l’appan—

naggio gl’ impediva la ſuſſistenza , e ſi rimeſſe alla pietà del G. Duca

per

l
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per ottenerne qualche ſoccorſo. Tale fu l’eſito della ſpedizione .

del Gondi, quale già previsto dall’ accorto Cardinale valeva alme

no per giustiñcarlo in qualche parte preſſola Corte . Temeva però

nondimeno che i preparativi delli Spagnoli incoraggiti dalle vit

torie della Germania poteſſero involverlo in maggiori imbarazzi ,

e perciò ſi accinſe ad accreſcere per ogni parte le forze di Fran

cia . Ciò produſſe un nuovo allarme in Italia dove gl’intereſii dei

Principi erano in maggiore contradizione, e dove per eſſerſi il

Duca di Parma già dichiarato del partito Franceſe ſi temeva una

maggiore propagazione di guerra, e una più facile variazione nel

ſistema politico di questa Provincia .

Odoardo Farneſe Duca di Parma era un Principe di ſpiriti

elevati ed inclinato alla guerra; diſgustato del giogo in cui lo

tenevano gli Spagnoli per la capitolazione di Piacenza, anſioſo di

conſeguire l’indipendenza conſultò più il proprio coraggio che la

vera ſituazione delle ſue circostanze; le belle promeſſe di Richelieu

lo ſedustero in tempo che i più prudenti ſi ſchermivano dal dichia

rarſi. Mentre che una manifesta dichiarazione, e gli sforzi dei pre

parativi annunziavano all’ltalia una guerra imminente, Filippo IV

e Luigi XIII non omettevano studio e premura per guadagnare i

Principi d’ ]talia al loro partito. Offeriva il Re di Francia al G. Du—

ca di collegarſi con eſſo con la luſinga di liberarlo da ogni vincolo

con la Corona di Spagna e di farlo partecipare delle conquisteche

ſi farebbero nelle frontiere della Toſcana. Si pentiva il Conte

Duca di aver posto questo Principe in 'diffidenza con la negativa

dell’ aſſenſo al matrimonio del Principe Gio. Carlo, e con l’inve—

stitura di Piombino conceſſa al Principe Ludoviſi che avendo ſpo

ſato una figlia della Conteſſa di Binaſco pareva che riuniſiè in ſe

le ragioni delli ultimi Appiani. Per addolcire queste amarezze fi

-rimeſſe in campo l’offerta del Generalato di Mare per il Principe

Gio. Carlo, ſi aſſegnò una penſione Eccleſiastica di ventiquattro-à L

Toma III. P p p mila
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l 635 mila ſcudi al Principe Leopoldo e per ſodisfare al G. Duca gli ſu

l
-

eſibita la vendita di Pontremoli. Dopo le oſfèrte ſi devenne alle

istanze e ſi richieſero riguardevoli imprestiti, ſoccorſi di truppa ,

nuovo trattato di alleanza e s’intimò il ſoccorſo ordinario per il

Milaneſe. Combattuto il G. Duca da questa varietà d’intereſſi nè

volendo arriſchiare la propria quiete e quella dei ſudditi ſenza.

eflèr ſicuro dell’animo e delle inclinazioni del Papa ſi contenu:

con l’ una e con l’ altra Potenza nell’intrapreſo ſistema di neutra

lità promettendo a ciaſcheduna di eſſe di non agire in diſvantag

’gio dei reſpettivi loro intere-fli. Dichiarò che ſenza contemplare

il profitto della propria Famiglia volea contenerſi unicamente come

Principe Italiano, e provvedere al bene generale della Provincia.

La maflíma adottata dal Ministero Toſcano che in qualunque re

voluzione politica dell’Italia doveste il G. Ducato correr la ſorte

medeſima dello Stato Eccleſiastico, aveva indotto il G, Duca a

tentare ogni strada anco umiliante e ſervile per guadagnare la

confidenza del Papa e quella dei Barberini . Il Cioli ſu adoperato

per impiegare tutta la ſua efficacia col Papa ad oggetto d’indurlo

ad unire i propri intereſſi con quei del G. Duca, ed appoggiare la

ſua Famiglia a quella de Medici. Le vedute dei Barberini ſi ſol

levavano più in alto, e la loro ambizione gli faceva anelare a

protezioni più ſublimi e più luſinghiere. Nondimeno il Papa per

afferrare quella neutralità che eſigeva la ſua dignità presto le

'orecchie alle propoſizioni di un trattato di unione tra i Principi

Italiani per impedire le innovazioni. Proponeva il G. Duca una

Lega di cui foſſe capo il Pontefice, e in cui concorreſièro i Vene

ziani , il Duca di Savoia, Genova e Parma; ciaſcuno avrebbe

‘dovuto contribuire a proporzione con le proprie forze , ed opporſi

'’ai Franceſi egualmente che alli Spagnoli nel caſo che ſi xentaflë di

alterare i Domini d’Italia . Una tale unione avrebbe certamente

preſervatori Callegari dal diventare il berſaglio di ciaſcheduna di

det~
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dette Potenze, ma non avrebbe accomodato il Pontefice a cui la 1 63 5

ſegreta intelligenza con i Franceſi ſacca ſperare l’ingrandimento

della propria Famiglia a ſpeſe delli altri Principi. Varie perciò

furono le difficoltà che a nome del Papa s’interpoſero in questa ,

pratica, atteſe le quali il trattato restò pendente, ed il Cioli ag

girato inutilmente con delle vanità e ſuperficiali trattenimenti

tornò a Firenze maggiormente convinto che Urbano VIII e inipoti

erano male inclinati verſo il G. Duca. O`uesta invincibile contra

rietà dei Barberini,e la loro dichiarata inclinazione per la Francia

accrebbero in Toſcana l’ agitazione e fecero comprendere quanto

foſſe delicato il punto di ſostenere l’ intrapreſa .neutralità qualora.

compariſièro alle frontiere i Franceſi uniti con le forze dello Stato

Eccleſiastico .

Tutti i Principi dell’Italia aveano gia preſo partito, ed il

G. Duca ſolo restava iſolato ed incerto della riſoluzione da pren

derſi; i Franceſi luſingavano, ma gli Spagnoli oſſerivano e adem

pivano..Filippo IV ſenza che ne foſſe richiesto conferi la protet

torla della Corona di Spagna al Cardinale de Medici e gli accordò

il trattamento di Altezza fino allora controverſo ai cadetti della

Famiglia. O`uesta ſpontanea dimostrazione obbligava il G. Duca

a non impegnarſi con i Franceſi, ma non lo facea riſolvere a vin

.colarſi davvantaggio con gli Spagnoli; inſisteva ſul punto di una.

Lega Italiana, e non avendo potuto concluderla con i Barberini

intrapreſe ſegretamente a ſcoprire le inclinazioni della Caſa di

Savoia. La controverſia del trattamento Regio teneva queste due

Caſe diviſe affatto e ſenza corriſpondenza fra loro; l’ ambizione

avea qualche volta tentato il Duca a combinarſi per i loro inte—

reſſi, e nel [629 avea fatto proporre al G.Duca una Lega per

opprimere la Republica di Genova e dividerſi quelli Stati. Ma

quanto era contraria alle circostanze d’ allora una tale unione,

altrettanto pareva al G. Duca che poteſſe convenire nel preſente

P p p a ſcon
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, x 63 5 ſconvolgimento ſe la controverſia dei trattamenti non ne aveſſe irnë

, pedito la concluſione . Offeriva il G. Duca di contenerſi in una eſatta

parità in qualſivoglia occorrenza pubblica o privata corriſponden

za, ma il Ministero di Savoia non intendea di trattare ſenza il

preliminare poſſeſſo di ſuperiori prerogative. O`uesta impoſſibilità

- di formare una Lega Italiana fece riflettere al G. Duca che con

. veniſſe destreggiarſi con gli Spagnoli in guiſa da renderſeli bene

affetti ſenza dare ombra ai Franceſi. I loro armamenti nei preſidi

Toſcani, e le nuove fortificazioni che ſi erigevano a Piombino gli

faceano temere più le loro forze vicine che quelle lontane del Re

Luigi, e conſiderava che gli antichi vincoli della ſua Famiglia con

la Corona di Spagna potevano eſimerlo dall’estèr violentato a una

nuova dichiarazione. Lo moſſe principalmente a questa determie

nazione la buona corriſpondenza che teneva col Vice Re di Napoli

Conte di Monterey Ministro di molta eſperienza nelli affari d’Ita

lia e non predominato da quella fierezza ed orgoglio con cui i di

lui anteceſſori aveano ſempre oltraggiato la Caſa Medici . L’ami

cizia da eſſo ſempre profeſſata verſo il G. Duca, e la stretta cor

riſpondenza paſſata fra loro non tanto per materie di Stato, quan—'

to per le ſcambievoli ſodisfazioni dei loro capricci aveano fatto

obliarea Ferdinando i torti ricevuti dalla Nazione Spagnola, e lo

aveano reſo più pieghevole alle propoſizioni del Re Filippo. Si.

procurarono intanto delli occulti ſoccorſi alla Flotta di Spagna e

alli armamenti dei preſidi di Toſcana,e ſi promoſſero tacitamen

te dei nuovi imprestiti dal Monte di Pietà di Firenze a quella

Corona. Le promeſſe già fatte ai Franceſi poteano produrre al

G. Duca dei nuovi imbarazzi, ma il pretesto del ſoccorſo di Mi

' lano che efli non poteano impugnare ſomministrava delle facili

occaſioni per ſervire alla Spagna. La repentina invaſione del Duca

di Parma ne] Milaneſe obbligo il G. Duca a ſomministrare in

danaro quei ſoccorſi che non potè ſpedire ſull’ istante in truppe

ef
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'effettive, le quali però non omeſſe di preparare con nuove reclute.‘

Nondimeno i Franceſi non laſciarono d’ infastídirlo con promovere

nuovi dubbi ſull’oſièrvanza delle promeſſe ſofisticando ſulla inter—

pctrazione del trattato, con ſostenere che il ſoccorſo non doveva

darſi in danaro e in forze effettive inſieme, e dovea eſſère unico e

non continuato per tutta la guerra. Accompagnavano questi rim

proveri con le minaccie e con qualche veſſazione per Mare ai Va

ſcelli di bandiera Toſcana. Richelieu avrebbe voluto che ſi astrin

geſſe con la forza il G. Duca ad una dichiarazione ſe distratto da.

tante parti non aveſſe avuto il timore di compromettere la repu

- tazione delle armi di Francia.

In ſituazione così ſcabroſa, e mentre da per tutto ardeva la

- guerra difficilmente potea il G. Duca ſostenere il ſuo carattere di

paciſicatore e di unicamente intereſſato per il bene d’ Italia. Fu

perciò neceſſario il provvedere alla propria difeſa,e tener guarnite

le Marine di Livorno e di Piſa di riguardevole quantità di trup

pe per garantirſi da qualche inaſpettata violenza della flotta Fran,

ceſe. Anco la dubbia fede di Papa Urbano l’ obbligava a non tra

ſcurare le cautele opportune per ſalvare le frontiere da qualche

ſorpreſa. Fondato ſulle antiche chimeriche donazioni ſi attribuiva.

il diritto d’impoſſeſſarſi del Territorio di Castel del Rio ſoggetto

già per accomandigia alla Republica di Firenze , e facendoſi Giu

dice e parte di questa controverſia infieriva contro gl’ intereſſati e

non ammetteva giustificazione veruna. Dimostrava ſcopertamente

;il ſuo maltalento denegando il Cappello Cardinalizio per uno dei

Principi di Toſcana , e fomentando nel G. Ducato Nunzi , Veſcovi

e Inquíſitori che imperverſaſſero contro il Principe, e contro ì

privati con strane pretenſioni e con gli atti i più violenti. Ver

gognavaſi il G. Duca delle umiliazioni alle quali lo aveano aſſog

gettato la Reggenza e il Conſiglio , conſiderava quanto debole e vile

foſſe stata la renunzia al Ducato d’ Urbino, e ſdegnando il giogo

ſer
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l 636 ſervile in cui lo aveano fino allora tenuto Cristina e i Ministri era

già riſoluto di ſvincolarſi da qualunque riguardo, allorchè il caſo

gli ſom mìnistrò l’ occaſione di prendere da per ſe steſſo liberamente

»le redini del Governo. La G. Ducheſſa Cristina , Monſignore Me

dici Arciveſcovo di Piſa. il Conte Orſo Delci. ed il Cioli forma.

vano un Conſiglio permanente che dirigeva qualunque determi

nazione del G. Duca. Egli di malanimo ſoffriva una ſervitù che

conveniva così poco al ſuo carattere naturalmente fervida, illu

minato e ſuperiore a qualunque baſſezza ed umiliazione . La

morte dell’ Arciveſcovo di Piſa accaduta nel Gennaro cominciò a.

diſciogliere queflo Conſiglio, il quale ſi estinſe poi totalmente con

quella del Conte Orſo Delci che accadde li quindici Settembre .

Costui era un Gentiluomo di Siena di antica e nobile Famiglia che

avendo ſpoſato una figlia del Cavalier Vinta era stato da eſſo pro— -

dotto alla Corte; la bella preſenza, le maniere corteſi e nobili, e

un talento naturale lo aveano reſo grato alla G. Ducheſſa Cristina,

e la ſua lunga permanenza alla Corte di Spagna gli fece acquistare

concetto di eſperienza .e capacità. Preſcelto da Coſimo II per uno

dei Conſiglieri della Reggenza ſeppe tanto conciliarſi il favore e

la stima delle due G. Ducheſſe che credevano riſorto in efl'o il

genio del Cavalier Vinta . E ſiccome nelle Corti il maggior favore

decide ancora della maggiore [lima, fu facile che ſi rendeſſe l’ar

bitro delli affari i più rilevanti, ed il G. Duca per riſpetto dell’

Ava ſi laſciò dirigere .da eſſo anco dopo il termine della ſua tutela.

-- Fatto un intereſſe comune con quello del Cioli erano ,ambedue

addetti alla Corte di Roma, dalla quale il Delci ſeppe ritrarre

tutto il profitto per la ſua Famiglia; a costoro poſſono attribuirſi

principalmente tutti gli atti di debolena della Reggenza e dei primi

anni del governo di Ferdinando II. Mori il Delci ricolmo di gra

zie e di donativi dalla.Caſa Medici, ed il G. Duca per onorarlo

anco dopo la morte gli decretò ſolenni eſequie a ſue ſpeſe ſiccome

' era
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era stato praticato più meritamente col Vinta. E` ben vero però x 6 35

che allorquando gli fu proposto di eleggerſi un Conſigliere di eguali

talenti e capacità replicò di non voler più pedante.

Per rendere il G. Duca più libero e ſciolto da ogni riguardo

nell’eſercizio del ſuo Governo vi concorſo quaſi nel tempo isteſſo

anco la morte di Madama Cristina; la grave età di ſettanta'due ——~

anni, le molte malattie ſofl'erte, ei diſpiaceri provati per le triste

vicende di ſua Famiglia avevano aſſai indebolire la di lei ſanità.

Eſſa ſe ne stava alla Villa di Castello per fuggire il rigore del

clima della Città, allorchè ſorpreſa da una relipola nella testa

dopo due giorni di malattia ceſsò di vivere li venti Dicembre. La i

perdita di questa Principeſſa fu ſenſibile al G. Duca e a tutti della

Caſa Medici per il rifleſſo che dettava loro la gratitudine. Do

veaſi principalmente alle di lei premure la ſcelta educazione e

i’ indirizzo di tutti i Principi,e la concordia mirabile della Fami

glia; un attacco cordiale e amorevole allo Stato e alla Caſa' aveva

ſempre occupato .la ſua attenzione, e ſe qualche abuſo ſi era inſi

nuato in tempo del ſuo Governo è più effetto di debolezza che di

negligenza. Arrícchita da Ferdinando I di un appannaggio aſſai’

riguardevole ebbe luogo di eſercitare molti atti di beneficenza.

che gli guadagnarono il cuore del pubblico. Una pietà regolata

dalle idee di quel ſiecolo gl’ inſpirò la paſſione' di fondare dei Con

venti e moltiplicare nel G. Ducatoi Frati e le Monache, e gli

Eccleſiastici da lei ſempre favoriti e protetti poterono facilmente

abuſare di questa pietà per intraprendere ſopra il Governo. Pare

che i Duchi di Lorena prevedeſſero questa morte, poich'e al prin

cipio di Novembre li erano già allontanati dalla Toſcana . Il ri

fieſſo che la permanenza di Firenze toglieva al Duca Franceſco

l’occaſione di promovere efficacemente i propri intereſſi preſſo

l’Imperatore ed i'collegathe gl’ incomodi di ſalute che produceva

il clima Toſcano alla Ducheſia Claudia gli fecero determina re di

riti—
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1636 ritirarſi a Vienna dove gl’ invitava l’Imperatore, e dove per i

proſperi ſucceſſi della Caſa d’ Austria era più facile il cooperare

alla recuperazione della Lorena . Scortati dalli Spagnoli per la

Lombardia paſſarono felicemente alla Corte di Baviera dove trat—

tenuti dalle cortesìe di quel Duca poterono più comodamente in

vigilare ai loro intereſii, e corriſpondere con Carlo IV che guer

reggiava contro i Franceſi . Non paſſarono dipoi a Vienna ſe non

alla fine del 1638, e ſempre conſervarono verſo il G. Duca e la.

ſua Famiglia tutta la riconoſcenza, partecipando con eſſo i loro

intereſii e il timore e la ſperanza che gli agitava nelle ſucceſſive

revoluzioni . I tratti amorevoli e la generoſità verſo questi due ſven—

turati Principi conciliarono al G. Duca una straordinaria opinione

di virtù e di grandezza d’ animo, la quale nel tempo isteſſo fi ac

crebbe per le premure da eſſo impiegate ad oggetto di ſalvare il

Duca di Parma ſuo cognato dalle forze delli Spagnoli e dalla

rapacità del Pontefice. Impegnato il Farneſe dalli artifizj del Sa

voiardo e dai mali conſigli dei ſuoi Ministri nel partito di Francia

ſi ritrovava nella ſituazione la più pericoloſa e ſull’ orlo del preci

pizio. I Franceſi non aveano più truppe in Italia, la loro Flotta

formidabile era a ſvernare nei Porti, e lo Stato di Parma era da

per tutto coperto dalle armi Spagnole. Non gli restava che Parma.

e Piacenza , nella qual Città ſi stava egli aſſediato e indolente con

la Ducheſſa e con la Famiglia . Seguitando più il capriccio che la

ragione diffidava di chiunque l’eſortava a procurarſi la ſicurezzl.

e la quiete; troppo inſoſpettito delli Spagnoli ſi diſponeva a per

der lo Stato con la ſpada alla mano per non laſciarſi inprigionar

con inganno nella propria Caſa come era accaduto ai Duchi di

Lorena . Gli Spagnoli ſi preparavano ad aſſediarlo in Piacenza, e

il Papa prendeva le ſue miſure per trovare un titolo apparente di

privarlo del Feudo per trasferirlo nei Barberini. A questo effetto

lì compilava a Roma un Proceſſo da cui dovea :eſaltare la cadu

C1113
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cità del Feudo per aver preſo le armi ſenza il conſenſo del Signore 1 63 5

diretto, e il danno notabile con cui erano stati aggravati i Vaſ

ſalli. Gli Spagnoli per vincere l’ avverſione che il Papa nutriva

contro di loro gli fomentavano questo penſiero, e perchè anco li

luſingavano che queste molestie distraendo il Duca dai penſieri di

guerra lo avrebbero fatto ritornare in ſe steſſo e domandare la

pace. Si devenne all’ atto dei monitor), e il Farneſe maggiormente

irritato chiudendo le orecchie a qualſivoglia propoſizione ſi dava

in preda al furore.

Fra tutti quelli che aveano tentato d’illuminarlo niuno ſi era

inſinuato tanto nella ſua confidenza quanto il G. Duca per cui

mostrava una intiera fiducia . Riflettea Ferdinando che l’occuparſi

Piacenza dalli Spagnoli era l’isteſſo che accendere un atrociſiima

guerra nel cuore d’Italia,e che il Farneſe traſcurato dai Franceſi

e inſidiato dal Papa non potea trovare maggior ſicurezza che neB

ſuo nemico medeſimo. Conſiderava ancora che al Re di Spagnw

non conveniva intraprendere nuove conquiste, mentre appena po

tea difendere il proprio Stato', e ſi luſingava che ben volentieri*

avrebbe accordato la pace al Farneſe quando aveſſe potuto farlo

con ſua dignità. Tremava al ſolo ſoſpetto che il Papa poteſſe

impadronirſi di quelli Stati, e compiangeva gli errori di un Prin*

cipe tanto congiunto di ſangue e d’intereſſi con la ſua Famiglia

Egli avea per mezzo del Principe Mattias eſplorati gl’ interni ſen

timenti del Duca, ed avea il diſpiacere di averlo trovato costante

nella già preſa riſoluzione; ma allorchè ſi reſe pubblico il moni

torio Papale e fu accertato del proceſſo che ſi compilava a Roma

per dichiararlo decaduto dal Feudo non potè contenerſi dal rivol’

gerſi alla Ducheſſa di Parma ſua ſorella , ed oſſerire alla Caſa.

Farneſe i ſuoi uffici e tutta l’ aſſistenza per ſalvarla dall’oppreſſio—

ne. Il Cavalier Pandolſini Segretario molto accetto al G. Duca, e

che nel lungo ſoggiorno fatto a Milano ſi era reſo molto eſperto

Tomo 111. 0.2 *1 nelli
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l 636 nelli affari di Lombardia fu incaricato di portarſi a Piacenza col

ſolo apparente pretesto di ſervire ed aſſistere 'la Ducheſſa. Dovea

egli introdurſi destramente nella confidenza del Duca, rimostrargli

l’ infelice ſituazione in cui ſi trovava , e diſingannarlo ſul punto che

un accordo col Re di Spagna ſarebbe stato meno fallace delle proi

meflè di Francia. Nè potea rimproverarſi al G. Duca che questo

Conſiglio foſſe troppo azzardato perchè prima di ſpedire il Pan

dolſini a Piacenza aveva eſplorato già l’animo del nuovo Gover

natore di Milano Marcheſe di Leganez, e di DonFranceſco de Mello

Plenipotenziario di Sua Maestà per trattare accordi con le Potenze

d’Italia. Vesti due Ministri aveano offerto al G. Duca di restic

tuire il Duca di Panna allo Stato primiero, purchè licenziaſſe i

Franceſi e conſegnaſſe la Piazza di Sabbioneta. La mediazione del

G. Duca fece ſperare al Farneſe che non ſarebbe ingannare, ma

gli artifizi del Papa interruppero per qualche tempo le pratiche

del Pandolfini. Era comparſo a Piacenza con carattere di Amba—

ſciatore Pontificio il Conte di Carpegna per eſortare quel Duca a

nome del Cardinale Barberino a diſimpegnarſi decoroſamente con

i Franceſi e con gli Spagnoli inalberando la bandiera Papale, e

dichiarando di aver depoſitato tutti 'i ſuoi Stati preſſo Sua San—

rità; rimostrava quel Conte che a Papa Urbano non mancavano

i mezzi di fare ritirare le armi dall’ una e dall’ altra Nazione, e

che la ſua ſicurezza non potea meglio affidarſi che alla protezione

di un Pontefice cos) giusto e magnanimo; che il Cardinale Barbe

rino ſarebbe venuto in perſona a ricevere questo depoſito e a pro—

curare a Sua Altezza una perfetta quiete e tranquillità. Conobbe

il Duca l’artiſizio di queste propoſizioni, le quali non portando

ſeco una eſpreſſa commiſſione del Papa lo eſimevano ancora da una

replica formale e preciſa . Dimostrò nondimeno di accettare la

buona volontà del Pontefice e di eſſer diſposto a profittarne allor—

chè lo richiedeſſero le circostanze . Ma ſiccome una tal replica non

PO-'
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poteva appagare il Cardinale Barberino, il Conte ſi portò a Mi— 1 535

lano per indurre Leganez a costringere con la forza il Duca a

questo depoſito.

Non era però questo il più forte ostacolo che interrompeſſe

le pratiche del Pandolſini, e intorbidaſſe la concluſione del trat

tato; l’ invincibile orgoglio del Farneſe e lo ſpirito di partito per

la Francia regolato più dal capriccio che dalla ragione, ributta

vano chiunque tentava d’ illuminarlo; perſuaſo di avere ereditato

il valore dell’ Avo ſi vantava di mettere' il fuoco per tutta l’ Italia.

ed encomiando la Potenza .di Francia ed i talenti di Richelieu mi

nacciava gli Spagnoli dell’ ultimo loro esterminio; in questa fre

nesìa lo manteneva un Provenzale denominato Gaufrido, che Ri

chelieu gli avea dato per Maestro di lingua, e che ben presto fu

dichiarato ſuo Segretario . Costui aveva uno ſpirito perſpicace ed

intraprendente, e poſſedeva tutti quelli artifizi che poteva inſpi—

rare la ſcuola del Cardinale e del Cappuccino ſuo confidente. Di—

venuto l’ arbitro del cuore e delle paffioni del Duca lo divenne

ancora del Governo, e ſeguitandoi maligni inſegnamenti del ſuo

Maestro non ebbe ribrezzo di fomentare nel Duca delle nuove

paſſioni per alienarlo dall’ amore e dalla confidenza della Ducheſſa.

Le lacrime di Margherita de Medici che prima aveano piegato il

Farneſe ad aſcoltare delle propoſizioni di accordo divenivano ogni.

giorno più indifferenti,e il Pandolfini non .avrebbe potuto ritrarre

verun profitto dalle ſue pratiche ſe gli Spagnoli stringendo con

le armi Piacenza, non aveſſero obbligato ilDuca a riflette'r meglio

alle ſue circostanze. Mancavano i viveri per la Città., le violenze

militari inducevano quelli abitanti alla diſperazione, e ſi perdeva

ogni giorno più la ſperanza del promeſſo ſoccorſo; l’isteſſo Co

mandante Franceſe lo eſortava all’ accordo, e finalmente fu forza

accettare l’ opera del Pandolfini e la mediazione del G. Duca.

Intrapreſe dunque quell’eſperto Ministro a concordare le condi

O`q q z zio
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l537

zioni, e dopo varie contradizioni e replicati paſſaggi da Milano

a Piacenza restò finalmente appuntato nei trentuno Dicembre un

trattato da doverſi però pubblicare dopo un meſe, giacchè in

quel termine il Duca di Crecqul gli faceva ſperare il ſoccorſo.

Era diviſo questo trattato in dieci articoli formati dal G. Duca

di comun concerto delle parti, e nei quali ſi conveniva in ſostanza:

che il Duca di Parma tornando a rimetterſi ſotto la protezione

del Re di Spagna avrebbe rinunziato a qualunque altra Lega, ed

avrebbe licenziato da tutti i ſuoi Stati la Truppa Franceſe, che

ſarebbe stata provvista e convoiata fino al Monferrato. LePiazze

di Parma e Piacenza ſarebbero state guarnite dal Duca d’Italiani ,

Spagnoli, o Tedeſchi a ſua elezione durante la guerra d’ Italia,

ed il Re ne avrebbe pagato le ſpeſe. Si convenne della reciproca

restituzione dei luoghi occupati, della conſegna di Sabbioneta alla

Principeſſa di Stigliano, un perdono generale da ambe le parti, e

fu accordata dal Re al Duca la facoltà di alienare i ſuoi 'Feudi

nel Regno di Napoli. Fu ancora stabilita una ſoſpenſione d’armi

fra il Farneſe e il Duca di Modena, e una reciproca restituzione

dei luoghi occupati. Promeſſe il Re di difendere il Duca contro

qualunque attentato che intraprendeſſero i Papi per occuparli lo

Stato di Castro, e il G. Duca fu dichiarato l’arbitro delle contro

verſie pendenti tra il Farneſe e il Principe Doria ſopra il poſſeſſo

di Valditaro. Queste condizioni stabilite in una convenzione da

Pubblicarſi ed in altra da tenerſi occulta furono depoſitate in

mano del Pandolfini da pubblicarſi ſubito che foſſe traſcorſo il ter

mine, e intanto proſeguivaſi in apparenza la guerra, e ſi prende

vano le opportune miſure per impedire il ſoccorſo che comune

mente credeaſi dovere sbarcare a Sestri.

Rieſcite vane, come ciaſcuno s’imaginava le promeſſe di

Francia il Pandolfini dichiarò ſcorſo il termine per la pubblica

zione del trattato, che finalmente fu eſequita in Milano e in Pia—

cenza
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tenza li quattro di Febbraro. ll Duca non vario' ſentimenti, 'e x637

per quanto confeſſaſſe di eſſer mortificato, la ſua converſione non

arrivò al punto del diſinganno. Nel giorno precedente alla pub*

blicazione chiamò a ſe i capi delle truppe Franceſi. ed eſponendo

loro la neceflità di accordarſi con gli Spagnoli gli comunicò le con

dizioni già stabilite, e disfacendoſi in lacrime eſagerò il diſpiacere

di dover perdere la loro fedele e gradita aſiîstenza. Testo atto

di debolezza-fu accompagnato ancora da una ſoverchia e mulino'

teſa generoſità, poichè il Duca donò loro tutto il danaro che avevz

preſſo di ſe, e tutto quello che gli Spagnoli gli avevano anticipato

peri nuovi preſidi. Tali inclinazioni combinate con l’ umore volu-`

bile 'e capriccioſo del Duca fecero temere al G. Duca e ai Ministri

Spagnoli che la pace ſarebbe stata di breve durata, e che il Far*

neſe ben presto averebbe inviluppato ]’ Italia in nuovi imbarazzi.

E ſebbene restaſſe ſcambievolmente adempito il trattato nelle parti

più ſostanziali, restavano nondimeno certi ſegni esteriori che ac

creſcevano di giorno in giorno i ſoſpetti. Si prendeva ombra a

Milano che il Duca vestiſſe tuttavia alla Franceſe, che manteneſſe

in tanto favore il Gaufrido, e che continuaſſe a tenere inalzato

ſopra la' porta del ſuo Palazzo di Roma le Armi di Francia. Un

Capitano 'Franceſe"preſedeva alla guardia della ſua perſona , e le

ſue corriſpondenze con Crecqui e col Cardinale non erano rimaste

interrotte . Ciò fu che reſe gli Spagnoli più ?tardi nella intiera eſe—

cuzione del trattato , poichè restò ſoſpeſa la restituzione dei Beni di

Caſa' Farneſe nel Regno,Ia ratiſicazione del Re Filippo non fu

libera, ma 'con una clauſula di.riſervo che il Duca non volle

accettare , e in fine s’ inaſprirono maggiormente le parti, allorchè

il Duca negò eſpreſſamente il perdono al Conte di S. Secondo ſuo

ſuddito che avea preſo l’ armi al ſervizio di Spagna. Tutte queste

vertenze che reſero il trattato più difficile nella ſua eſecuzione di

quello foſſi: stato nella concluſione, impegnarono tutta l’ applica

' zione



49,, ISTORIA DEL GRANDUCATO

i 53 7 zione e l’opera del G. Duca affinchè non ſi deveniſſe a nuove rot—

ture. Egli avea già guadagnato l’ opinione di‘ Principe virtuoſo e

, pmdentem ſi era fatto un gran merito per aver ſalvato il cognato

dalla rovina-che gli ſovtastava. Le rioompenſe e il gradimento

fatto al Pandolfini al ſuo ritorno a Firenze dimostrarono ancora

quanto egli steſſo'grediflë quest’ opera, di cui non è maraviglia

die prendeſſe tanto intereſſe per vederla compita. Riſoluto di ab

boc'carſi. per ,questo effetto con il Farneſe determinò d’invitarlo

a Firenze per aſſistere alle nozze che doveano efièttuarſi con ſo

lennitì'. Dopo che 'per ſodisfare a Madama Cristina erano stati

celebrati privatamente gli ſponſali con' la Principeſſa Vittoria

d’ Urbino, ſebbene eſſa aveſſe aſſunto il carattere di G. Ducheſſa.

viveva nondimeno ſegregata dallo ſpoſo, attendendo che una età

più robusta la poneſſe in grado di dare più certe ſperanze di prole.

Giunta ai diciaſſette anni il G. Duca impaziente di veder propa

gata la ſua Famiglia ſi determinò alla effettuazione delle nozze,

quali volle celebrare con formalità. Le' ſofferte calamità non per-

metteano l’ imitare l’ antico fasto, ma l’ eleganza e il buon gusto

nelli ſpettacoli ,e nei ,trattenimenti ,ſupplirono al grave diſpendio…

ed al .luſſo delli anteceſſori. ln questa occaſione ſi portò a Firenze

il- Duca di Parma per paſſare dipoi nello Stato di Castro, ed il

G. Duca ebbe l’ occaſione di addolcire le amarezze che lo inaſpri

vano controi Ministri di Spagna, .e di ridurlo a un partito più

..- ragionevole. Il G, Duca avea ormai ſviluppato i propri talenti,

ſ1 era reſo eſperto in tutti gli affari, governava indipendente

mente, e ſi era acquistato opinione di valore e di maturità di

conſiglio . _4: ,e

'e
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CAPITOLO UNDECIMO

Oflèrvaziont‘ ſillle vicende del governo e dei costumi del G. Ducato.:

Inti-upreſi delli Eccleſiastici stalla giuriſdizione del Priricipei Dead-—'

denza della mercatura e cauſe principali della medeſima: Stato'dtll'fl*

cgricolmra, am' e lettere dalla morte di Ferdinando I al - 1637.

re indiſpenſabile che ogni Monarchia alla mutazione del

Sovrano o dei Ministri predominanti riſenta ancora qualche

variazione nella forma del governo e della amministrazione. Le

molte vicende che ſoffrl la Toſcana dalla morte di Ferdinando I

al 1637 furono cauſa che ſi alteraſſe non poco l’ interna costitu—

zione del G. Ducato. Coſimo II non fece che ſeguitare le traccie.

del padre, e il ſuo governo ſotto la ſavia direzione del Picchena

fu ſempre uniforme 'ed eguale. La tolleranza e la moderazione

faceano il carattere del Principe e del Ministro, e ladignità ſoste—

nuta con vigore e'ſenza baſſezza conciliava al G. Duca il riſpetto

dell’ univerſale. Ministri eſperti ed eſercitati trattavano' gli affari

di Stato che mai ſi confondevano con quelli del Foro. Il Ministero

di Supremo Auditore per aſſistere al Principe nelle riſoluzioni di

grazia e di giustizia indebolitoſi per la vecchia età di chi l’eſerci

tava e per quella di Ferdinando I avea dato luogo ad una divi

ſione della medeſima in più ſoggetti che adunandoſi in certi tempi

determinati formarono una Conſulta. Veste Conſiglio in princi

pio ſaltuario ed eventuale ricevè da Coſimo II una forma stabile

e permanente , ed incaricandoſi di tutto ciò che richiedeva eſame

o concerneva le regole di ragione aſſorbl in breve tempo una Giu

riſdizione molto esteſa per tutto il Dominio. L’ acceſſo al Trono

di tanti Giureconſulti che ambivano a meſcolarſi ancora nelle ma

terie di Stato produſſe una notabile alterazione nella forma delli

att!
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atti e delle riſoluzioni, e deviandole dall’antico ſistema di ſem-i

plicità v’introduſſe inſenſibilmente i difetti del Foro. L’ erezione

di questo Conſiglio ſconcertò per lungo tempo tutto il ſistema del

Ministero Legale, e questa confuſione fu cauſa di non pochi di—

ſordini nella amministrazione della Giustizia. Dopo la morte del

Picchena le Reggenti perſuaſe che la rettitudine dei Giureconſulti

doveſſe prevalere alle mire politiche dei Ministri di Stato gli met

tevano facilmente a parte di ogni più grave intereſſe, mentre chia

mavano in ſoccorſo ancora la Teologia per aſſicurare la loro co

.ſcienza. Queste riſoluzioni impastate di Teologia e di Giuriſpru

denza formarono appunto l’ epoca della decadenza del governo

Medicea e di una alterazione notabile nelle maſſime e nei costumi

della Nazione. I Teologi ed i Forenſi ſi acquistarono ben presto il

predominio nel governo e nella opinione dei popoli, e ſi moltipli

carono le controverſie e i litigi. La Reggenza di due Principeſſe

' diretta da un Conſiglio che non ſi poteva nè variare nè rimovere

laſciò l’ amministrazione di giustizia in una piena libertà e indi

pendenza, e restò totalmente interrotta quella vigilanza che Co

ſimo I e i ſuoi ſucceſſori aveano ſempre praticata ſopra i Tribu

nali del G. Ducato. La Corte non ſi occupava che delle grazie e

della vanità , i Conſiglieri ſi eſercitavano nel Gabinetto politico,

ed ogni Tribunale del G. Ducato ſi reggeva a ſuo talento e ſenza

riguardo. Fu perciò facile la strada all’arbitrio, alla prepotenza

e alla mala contentezza dei popoli. La vanità dei Cortigiani e

l’ alterazione dei ranghi contribuirono non poco ad accreſcere

questo diſordine. Firenze ſotto Coſimo I non conoſceva fra i ſuoi

Cittadini i Duchi ,i Marcheſi ed i Conti,che anzi conſervando lo

ſpirito con cui ſi era distaccata dal ſistema del Regno Italico gli

eſcludeva eſpreſſamente da qualunque parte di amministrazione

‘ del ſuo governo. Il fasto comune a tutti i Principi dell’Europa

di farſi ſervire dai ,titolati non potea non communicarſi anco a

Co
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Coſimo, il quale ambi di avere alla ſua Corte i Colonna, i Sa—

velli , gli Orſini e i Gonzaga. Fù cauto a non comunicare questa

vanità nei ſuoi Cittadini per non distrarli dalla mercatura, ma

Franceſco ſuo ſucceſſore richiamando al ſervizio della ſua perſona

tutti i Feudatari del G. Ducato inſpirò inſenſibilmente con questa

preferenza nei Cittadini il deſiderio di distinguerſi con qualche

carattere di maggiorgrandezza. Si diſmeſſe pertanto la mercatu

ra, ſi comprarono dei Feudi nel Regno, ed altri ſe ne formarono

nel G. Ducato, e ſi vide ſorgere nell’ ordine della Cittadinanza un

nuovo' rango opposto allo ſpirito della costituzione, inutile e gra

voſo allo Stato, e odioſo all’ univerſale. La G. Ducheſſa Cristina

e l’Arciducheſſa Maria Maddalena educate in Corti ove dominava

il ſistema feudale, ſdegnando il ſervizio di chi non era inſignito

di titoli e giuriſdizioni promoſſero maggiormente questo ſpirito,

e i Cittadini più facultoſi abbandonarono volentieri il traffico per

-ſignoreggiare alla Corte col carattere di Marcheſe o di Conte.

In conſeguenza di queste novità restò avvilito il rango civico

delle Magistrature, e ſi conſiderò per vera Nobiltà ſolo quella che

portava ſeco la marca del titolo e della giuriſdizione. L’ ordine

Senatorio che per l’ avanti era il ſupremo rango della Città e

dello Stato perſe non poco dell’antico ſplendore, eſi credè d’ in

ſignirlo con derogare alla costituzione ed ammettere 'in quel Cor

po ancora dei poſſeſſori di Feudi che le Leggi Republicane eſclu

devano da qualunque Magistratura . Aieflo nuovo rango accredi

tato alla Corte procurò ancora di ſostenerſi e distinguerſi dal co

mune dei Cittadini con delle prerogative e dei privilegi, e la

debolezza di una Reggenza era molto opportuna per tali diſegni.

Tutto ſi poſe in opera per perpetuare lo ſplendore e le ricchezze

delle Famiglie così ingrandire , s’ inſpirarono al governo i principi

e le mastime Feudali, e luſingandolo di formare l’ appoggio e lo

ſplendore della Corona lo intereſſarono nelle loro vedute. Non è

Tomo III. R r r per
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perciò maraviglia ſe nel 1620 ſi videro maggiormente ristretti con

una Legge i diritti delle donne alle ſuccelſioni. All’isteſſo tempo

poſſono attribuirſi i molti privilegi di banditedi caccia e di dela»

zioni di armi per i familiari, e i particolari riguardi cheper eſii

profeſſavano i Tribunali. In questo stato non è difficile il perſua

derſi quanto ſi eſercitaſſero le prepotenze, e quanto i] popolo aſſue

fatto nelli antecedenti governi a una perfetta eguaglianza coi

Nobili ſi stimaſſe oltraggiato ed oppreſſo. Rare volte il fasto va

diſgiunto dalla arroganza , la quale conduce facilmente alli eccesti;

la delazione d-elle armi denegata al popolo con tanto rigore, ac—

cordata ai Grandi con particolar privilegio pareva che ſecondaſſe

la loro alterigia e gli foſſe data per inſolentire impunemente ſopra

i più deboli; l’impunità‘ delli ecceſſi formava il carattere della

potenza e della grandezza di un Gentiluomo, e la cavalleria im

ſinuava il farſi riſpettare più col timore che con la stima… Le

guerre di Lombardia inſpira-rono nei costumi una ferocia‘ urag-ſi

giore, e già pareano ritornati i tempi di Carlo V.. Gliecceſſi

erano frequenti per tutta l’ Italia, e il Regno di Napoli. ela Ro—

magna erano novamente infestati dalle maſnade. L’ umore feroce

e prepotente della campagna ſi era facilmente comunicato nella.

Città, dove le azioni anco le più indifferenti erano ſpeſſe volte

accompagnate dalle atrocità . Il rigor delle Leggi non era più per '

i,Grandi, ed il popolo ſoffriva il doppio rammarico di vederli

oppreſſa per ogni parte. Frequenti ſi rendeano in Firenze itra

gici avvenimenti, ed uno dei più strepitoſi può eſſer bastante a

dare una giusta idea di questi diſordini. Nell’ordine dei Grandi

primeggiava nella Città la Caſa Salviati non tanto per eſſer con

giunta di parentela con la regnante Famiglia de Medici, quanto

per le ſue molte ricchezze che la distinguevano ſopra delle altre.

Iacopo Sa-lviati Duca di Giuliano avea per moglie Veronica Cibo

dei Principi di lVÎaſſa-donnwtraſportata dalla gelosìa e dalla am

bi
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dizione dell’impero domestico. Siccome le qualità perſonali di

costei non erano ſufficienti ad occupare lo ſpirito e le paſſioni del

-Duca, procurava egli qualche ſollievo che lo distraeſſe dalle in

quietudini di una moglie molesta. Caterina Canacci ſeconda mo'

glie di un vecchio e ſventurato Cittadino, giovine bella e dotati

di tutte le qualità capaci di preoccupare uno ſpirito anco il più

delicato, aveva intereſſato il cuore del Duca che ardeva di amore

per lei. A miſura che 'nel Salviati ſi fortificava l’amore ſi acero-

ſceva nella Ducheſſa il furore e il deſiderio della vendetta. Una

donna ſdegnata non ha 'ribrezzo d’ intraprendere qualſivoglia

mezzo per ſodisfare la ſua paſſione. La Canacci avea un figliastro

che l’oro della Ducheſſa ſeppe ben presto corrompere per farne

l* istrumento del ſuo furore; Costui alla 'testa dei Sicari eſpreſſa'

men'te fatti venire da Maſſa aſſali la matrigna, il di cui teſchio

staccato dal busto fece il trionfo e la conſolazione della infuriata

Ducheſſa. Qguesta femmina inviperita non contenta di felicitarſi

in così orrendo ſpettacolo, volle anco inſultare il marito con farli

preſentare quel teſchio avvolto e diſposto in forma di donativo.

Il Duca a cui era ignoto il ſucceſſo ne restò inorridito, e il Go

verno perſeguitando gli aſſaſſini e diffimulando con la Ducheſſa.

fece fremere il popolo d’orrore e di rabbia. Il timore dell’odio

pubblico e non il rigore delle Leggi' fece riſolvere quella donna a.

ritirarſi dalla Città, in cui restò viva per lungo tempo la memoria
di questo ecceſſo. i

{kiesto mal eſempio combinato con la debolezza del Gover

no e col particolare intereſſe del Ministero ſconvolſe affatto i

costumi della Toſcana , e rendendo ipopoli altieri e feroci sbandi

affatto la dolcezza e le gentili maniere che FerdinandoI e Coſimo lI

aveano così utilmente inſpirate nei loro ſudditi. E tanto più, potè

questo ſpirito gettare nella Nazione profonde radici, allorchè ne

fu attaccato l’isteſſo Ferdinado ]I. Il malani'mo che dimostravano

R r r z ver
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verſo questo Principe il Papa edi Barberini, ſiccome íneoraggiva

i loro aderenti a oltraggiare con atti villani la di lui dignità e

la convenienza delli altri Principi della Caſa Medici, così lo in

duſſe a valerſi di mezzi impropri per vendicarſi. Teneva stipen

diato al ſuo fianco un numero di bravi con titolo di lancie ſpez

zate capaci di qualunque intrapreſa anco la più temeraria ; eranoſi

affidate a costoro le private vendette di quel Sovrano, dalle quali

tare volte n’eſciva immune chi aveva ardito di-ofl'enderlo. Ciò

aveva luogo frequentemente in Roma dove il faflo Ministeriale e

la diviſione dei partiti ſomministravano occaſione a vari contra—

ſti. Fra le lance ſpezzate di Ferdinando II ſi distinguea ſopra tutti

Tiberio Squilleti Napoletano denominato comunemente Fra Paolo.

Costui nella prima ſua gioventù traſportato da quella impazienza

/di collocarſi che è propria di tutti i giovani, avea vestito l’ abito

dei Conventuali di S. Franceſco, ma poco convenendo al ſuo ca—

rattere quel tenore di vita pensò di procacciarſi una profeflione

più attiva e ſi eleſiè quella dell’ aſſaſſino. Un tale eſercizio non

era ſempre infame nel Regno di Napoli, perchè ſpeſſo i capi di

queste maſnade capitolavano coi Vice Rè per eſſer chiamati al

comando di eſerciti, ed era facile il paſſaggio dalla forca alla

gloria. Gli Spagnoli che non meno del G. Duca riſentivano il

maltalento di Urbano VI]I favo-rivano ſegretamente queste ma

ſnade, e il Conte di Monterey le ſpronava a calare dall’ Abruzzo

per inquietare lo Stato Eccleſiastico . La bravura e l’ ardire di Fra

Paolo eſſendoſi notabilment'e distinti in questo eſercizio fecero in

breve riſanare il ſuo nome per quelle campagne, e divenuto capo

di numeroſa maſnada ſi reſe formidabile ai Papalini. Le truppe

,Corſe di Sua Santità diſperſet'o questa maſſa di facinoroſi , e Fra

Paolo potè rifugiarſi a Livorno, Quel Porto era allora l’ aſilo uni

verſale; tutti gli Aſſaſſini del Regno e della Lombardia,i Pirati

di Mare, e gli ſcelerati che ſcampavano la pena vi trovavano il

ſiſi]
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rifugio e la ſicurezza; quivi ſi purgava ogni macchia delle loro

azioni, ed il Re di Spagna non meno che le altre Potenze reclu

tavano fra questa gente e ne formavano dei valoroſi ſoldati. Fra

Paolo ſi attaccò al ſervizio di Ferdinando, e non mancò di ſer

virlo con molto valore nelle circostanze che dipoi ſopraggiunſero.

Ma la ſua inclinazione ai 'tradimenti lo condannò a conſumare

lentamente i ſuoi giorni frai ceppi, e nello ſquallore di una car—

cere oſcura. Non è perciò maraviglia ſe i colpi , i delitti e le

atrocità furono in questi tempi così frequenti nel G. Ducato, poi

chè oltre l’indolenza del Governo e l’inclinazione dei popoli., è

da conſiderarſi ancora la difeſa che tutti i facinoroſi ricevevano

dalli Lccleſia'stici. La Bolla Gregoriana del [591 ſull’immunità

delle Chieſe era il più grande incentivo per idelitti; le premure

con cui gli Eccleſiastici procuravano l’evaſione dei delinquenti, e

l’ arroganza con la quale i Veſcovi e il Nunzio ſi opponevano alli

effetti della Giustizia ſconcertavano tutto il buon ,ordine della ſo—

cietà. Fra le ſottigliezze della Corte di Roma niuna era più a pro

poſito per entrare a parte coi Principi nel Governo dei loro Stati;

prima di permettere il corſo naturale alla Giustizia le Curie Ec

cleſiastiche voleano la communicazione delli atti, e conoſcere della

ragione e della qualità della pena. Faceva orrore che la Chieſa

ove riſiede il fonte della Giustizia patrocinaſſe con tanto impegno

i delinquenti, e laſciaſſe che dalle ſue Porte s’inſultaſſe ai Tri

bunali medeſimi.

Coſimo II fino dall’ anno 1.616 protesto chiaramente al Pon

tefice di non poter tollerare nel ſuo Stato un abuſo che avviliva

cotanto la ſua dignità e turbava la quiete e la ſicurezza dei popoli;

,La Bolla Gregoriana riceveva ogni giorno delle int‘erpetrazioni

che stabilivano per li Eccleſiastici nuovi punti di giuriſdizione, e

ſuſcitavano in conſeguenza nuovi contrasti coiTribunali . Nel 16 r 7

reclamandoſi novamente contro l’impunità che ritrovavano gli

omi—
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omicidi e i facinoroſi, la Corte di Roma dichiarò con tutto il

rigore e l’impegno non eſſer lecito alla Corte ſecolare il ricercare

i delinquenti nelle Chieſe e nei Monasteri ed arrestarli ſenza licen

za. L’ardire chequeste nuove dottrine inſpirarono alli ſcelerati,

e l’arroganza di cui s’investirono le Curie Eccleſiastiche furono la

cauſa di nuovi e maggiori diſordini, iquali ſi accrebbero ancora

davvantaggio allorchè la debolezza della Reggenza piuttosto che

tentare di reprimerli reputò prudenza il diſiimularli . E tanto più

ſi reſe funesto questo ſconvolgimento quando gli Eccleſiastici oltre

l’ eſſere animati naturalmente dall’ ambizione d’ intraprendere ſulla

giuriſdizione ſecolare riceverono dal maltalento-di Papa Urbano

un nuovo impulſo per veſſare con questo mezzo il G. Duca . Non

vi fu allora più ritegno alla loro ambizione; in breve tentarono

di attribuirſi tutti i giudizi introducendo con artifizio in ogni con

troverſia la Cauſa Eccleſiastica, inquietando i Tribunali ed i Mi

nistri con monitori e ſcomuniche, e conſiderando il Principe come

un mero eſecutore della Corte di Roma. Reſult-a evidentemente

la loro arroganza dal giudizio intrapreſo dalla Curia Eccleſia stica

…di Firenze a favore di Roberto Dudley Conte di Warwick e Duca

di Nortumbria . Aiesto inſigne perſonaggio eſule dall’ lnghilterra

ſua patria refugiatoſi in Toſcana era stato accolto dal G. Duca

Ferdinando I che gli aſſegnò una conveniente penſione per la ſua

ſuſſistenza. Perfezionò la Marina Toſcana e direſſe in gran parte

le fortificazioni di Livorno, e ſono già note le di lui opere di ma..

rina e di architettura militare. Ma dopo un lungo ſoggiorno in

Toſcana vedendo ormai dileguata la ſperanza di recuperare i

Beni già confiſcatili dal Parlamento s‘invanl della luſinga di po*

terſi rivalere dell’equivalente ſopra gl’Ingleſi per mezzo di rap

preſaglia.-Ne institui perciò nel 1627 cauſa davanti al Vicario

dell’Arciveſcovo, il quale condannò il Parlamento e tutti gl’Im

gleſi ſolidalmente, eccettuati iCattolicí, in otto millioni e dugento

’ mila
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mila lire sterline. Westa ſentenza fu affiſſa alle Porte della Me

tropolitana, e il Duca ebbe il coraggio didomandare l’ eſecuzione

per rappreſagliarſil a- Livorno. E‘ certo che il G. Duca appreſe la

ridicolezza di- questo fatto e fece anco ſpargere a. Londra dal ſuo

Agente ai Mercanti di quella Città che non temeſſero di ſorpreſe.

Ma il Duca animato dalle luſinghe delli Eccleſiastici piuttosto che

deſistere-da- così vana intrapreſa trasferi a Roma la cauſa davanti

all’Auditore della Camera , il quale confermando la ſentenza della

Curia Fiorentina pubblicò un mandato eſecutivo per lo Stato di

Toſcana per devenire alla rappreſaglia. (manto è ingiurioſo alla

dignità di un Principe un mandato eſecutivo di un Tribunale estra

neo, tanto fu ſenſibile al G. Duca questo inſolente attentato della

Curia Romana. Il Duca di Nortumbria avrebbe forſe ſofferto la

pena della ſua inconſideratezza ſe i di lui meriti con la Caſa Mez

dici non aveſſero moderato lo ſdegno di Ferdinando. Ma non. li

limitarono a questo ſolo punto le pretenſioni e l’orgoglio delli Eo

cleſiastici; l? eſenzioni perſonali e reali, le delazioni delle armi,

l-e- distribuzioni di patenti e di privilegi, e i ridicoli puntigli di

ceremoniale erano ll argomento di un continuo contrasto col Nun*

z-io e coi Veſcovi. A miſura che le Congregazioni di Roma aſſor

bivano la giuriſdizione Epiſcopale in Toſcana procuravano i Ve

íbovi di rivendicarſi con le uſurpazioni ſu quella del Principe. I.-l

Nunzio era l’istrumento di perpetue veſſazioni contro' il Principe

ed i particolari, e Roma non perdeva occaſione o'di mancare alli

antichi concordati in materia dì ſpogli, o di perſeguitare le pub

Bliche amministrazioni per mezzo del Tribunale della Fabbrica.

Favoriva tutti questi ſconcerti l’ecceſſivo numero dei Frati,

che inondav-a lo Stato, e che l’inconſiderata pietà- di Madama

Cristina aveva accreſciuto ancor di vantaggio. Fomentati tacita

mente dalla Corte di Roma ſpargeano costoro delle dottrine ſedi

zioſe contro il Governo, ed animavano col proprio eſempio i ſud*

- - diti
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diti a deviare da quella obbedienza che per natura e per legge

è dovuta al proprio Sovrano. Il favore che alcuni di eſſi godeano

alla Corte, e il predominio già da loro acquistato nella opinione

dei popoli gli rendeano invulnerabili mentre ſi diffondeano per il

G. Ducato le loro inſinuazioni. La pietà pubblica gli aveva arric

chiti , e Roma entrando a parte delle loro ricchezze ſe ne ſerviva

d’ istrumento per condurre a fine i propri diſegni. L’indipendenza

in cui viveano dalle proprie e dalle altrui Leggi rendea la loro

diſciplina troppo libera e poco ediſicante, e il mal costume rice

veva dal loro eſempio un incitamento maggiore. Doveano questi

diſordini communicarſi inſenſibilmente alle Monache , mentre Ro

ma ed i ſuoi Ministri aveano ſaputo rendere inutile la Deputa—

zione dei Monasteri eretta da Coſimo I. Il piano che ſi era for

mato quel Principe di ſottrarle a poco a poco dal governo e di

rezione dei Frati rimaſe estinto con eſſo, e le nuove Leggi di Roma

che reſero più dura la loro condizione afficurarono maggiormente

alli Eccleſiastici il dominio ſopra di eſſe e l’indipendenza dalla

Deputazione. Ciò però non aveva contribuito a diminuirne il nu

mero, il quale ſi accreſceva a proporzione che le leggi e il costume

autorizzavano la ſchiavitù domestica delle femmine, e un male

inteſo rigore di educazione obbligava le più infelici a ricercare

nel Chiostro quella diſcretezza che non poteano ottenere dai geni

tori. Nella enumerazione di Firenze che fu fatta l’ anno 1622 ſi

contarono 4203 Monache diviſe in cinquantre Monasteri. Altre

1075 ſe ne cantavano in Prato, e in tutto il Dominio di Firenze,

ſenza comprendervi quello di Siena, li contavano r 1691 Monache

ſoggette alle Leggi della Clauſura. I] Governo di costoro era un

fonte perenne di contrasti di Giuriſdizione , poichè gli Eccleſiastici

mentre ne pretendeano l’ aſſoluto dominio, volevano che a carico

del Principe foſſe il procurarli 'la ſuſſistenza. Era facile che un

così eſorbitante numero di donne incapaci di una ben condotte

n
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amministrazione, e inabilitate a procacciarſi il vitto con l`a loro

opera riſentiſſe ſpeſſo gli effetti della indigenza. Nel 1627 nella

Città di Prato la fame costrinſe le Monache di un Monastero a

emigrare non ostanti le Leggi della clauſura, e quattro di eſſe ſi

portarono a Firenze a domandare del pane al G. Duca. I Dome.

nicani che le governavano gli negarono qualunque ſoccorſo ſoste

nendo che a loro apparteneva l’eſercizio di giuriſdizione ſopra di

eſſe ſenza avere i-l peſo di contribuire per la lor ſuſſistenza . Roma

non mancava di- autorizza-re una dottrina cosl vantaggioſa, e l’ u

manità' obbligava Ferdinando a ſomministrare del pane a quelle

infelici . L’eſempio. delle Monache di Prato ne incoraggi moi-tt:

altre per tentare- l-’isteſſo-, e la pietà di Madama Cristina ebbe luogo

di eſercitarſi con le lai-gità, per prevenirne gli-eſſetti. Tutto questo

ſconvolgimento nelle diverſe claſſi di perſone componenti la ſocietà

, non impedito da un governo debole e affaſcinato da una falſa p0

litica dovea produrre una totale. variazione dall—’ antico ſistema.

Forſe questo male averebbe fatto ſperare un più- facile rimedio ſe

una revoluzione economica e la- Povertà in cui cadde la Nazione

non lo- aveſſero reſo doppiamente ſenſibile . La mercatura che

tanto avea fiorito ſotto i tre primi G.. Duchi era quaſi, estinta in

Toſcana. ' .

Dopo che per le varie revoſuzioni' dell’Europa' le Nazioni

divennero commercianti da ſe medeſime ſi reſero inutili gli stabi

limenti dei Fiorentini. A Lione non-ſi contavano-più Mercanti di

questa Nazione, e tutti quelli che ſparſi per le piazze mercantili ,

aveano conoſciuto-questa mutazione aveano abbandonato il com- ,

rnercio. per goderſi i. loro-profitti tranquillamente alla patria. 'Il

G. Duca- Ferdinando-I- gli aveva eſortati- a questa' riſoluzione,- e,..,

animandoli all’agricoltura ſpera-va che averebbero-apportato allo

Stato un vantaggio non inſeriore . Ma ſiccome restava ſempre

aperta in Spagna una strada. facile per eſercitare l’industria molti
Tamo 111.. Ss-s i ' ſi era—
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-



506 ISTORIA DEL GRANDUCATO

ſi erano già rivolti per quella parte. Sebbene la mala fede di Fi

lippo II aveflè prodotto la rovina di molti Mercanti, nondimeno

il vantaggio dei partiti che ſi oſſerivano. dai. ſucceſſori per avere

imprestiti richiamò l’avidità di non pochi di eflì . Una vana poli

tica facea. che la Spagna ſi eſauriſſè affatto di forze perdistribuirle

a chi- procurava la ſua- rovina ;. applicata unicamente a ſostenere

al di fuori quella falſa apparenza di predominio- ſopra.- l’ altre

Nazioni traſcurava del tutto l'a vera ſorgente delle ſue ricchezze,

e ridotta a ſustistere con opprimerſi da ſe medeſima manteneva gli

eſerciti e- il conſueto faste- con le anticipazioni che- ritraeva dai

'Mercanti, ai quali impegnava. le proprie rendite. Veste rendite

.amministrate: ad arbitrio raddoppiavano; l”oppreflîone e qualche

volta mancavano anch'eſſe o per colpa di. chi le amministrava, o

per qualche diſgrazia della- Monarchla . (Hindi ved'eanſi a vicenda.

i. rapidi progreſſi nelle ricchezze, e il totale eſierminiodi chi aveva

intereſſe- in questi' partiti. La ſorte inalzando- gli uni ed' opprímen

do gli altri averebbe.- forſe bilanciato gl’intereſfi della Nazione ſie

non ſi foſſero inſenſibilmente: combinati tutti in un ſolo punto e in

una medeſima. direzione . ll Monte di Pietà di Firenze aflòrbendo.

in ſe steſſo, la totalità. di questa; mercatura d'ei- Fiorentini in Spagna..

ne accelerò la perdita .. Fino- d'ai- primi tempi del. Principato eſiste

va in. Firenze un Monte: detto- di Pietà che dando e ricevendo da

nari, ad una. uſura più diſcreta di quella.- che eſigevano gli Ebrei

apportava nelle- piccole- contrattazioni e nelle aſſicurazioni dei

fondi delle vedova e- dei` pupi-lli. un comodo alla Città. L’ erario di

questo Monte era aperto a- chiunque, e ciaſcheduno potea luſin

garſi di- potere con. questo mezzo intraprendere la. propria fortuna .

'Fi'rtchè- ſiá mantenne in questoiflitutoera innegabile la ſua utilità ,,

ma creſicendo di' giorno in. giorno i² ſuoi' fondi e le ſue ricchezze:

crebbe- ancora il' deſiderio d’i'ngrandi'rſi e molti'plicarle, e'ſi rivolſe

alla mercatura. Un‘ Magistrato. di dirigeva quefia ame

. tnt—
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ministrazione , nel dettaglio della quale s’ intruſero inſenſibiimente

ancora i G. Duchi. Efli furono che diedero il primo-impulſo per

intraprendere delli imprestiti in Spagna per convertirne in merci

le aſſegnazioni, e con stabilire in 'tal guiſa una mercatura-'diretta

con la Toſcana crederono di affistere le manìfarture della capitale

e promovere lo ſmercìo delle medeſime. La proſperità dei primi

ſucceſii animò tutti i Mercanti ad unirſi ſotto il padiglione del

Monte per tentare con più ſicurezza il loro profitto, ma in pro—

greſſo mancando le aſſegnazioni conveniva rinſondere con nuove

ſomme per ottenerne delle migliori. In breve ſi formò -dal Monte

un monopolio di mercatura che distruggeva ìnſenſibilmente il

traffico dei Mercanti minori, 'e che non erano collegati con eſſo.

Ciò che avea potuto fare al difuori lo fece ancora nel G. Ducato, e

particolarmente in Firenze dove tutti iMercanti di ſeta e di lana

ſi trovavano vincolati con eflo non 'ſolo nei capitali, ma :ancora

nell’ eſito delle mercanzle. Ristrettoſi naturalmente il commercio

per le cauſe generali che lo allontanavano dall’ Italia, un mono*

polio così vigoroſo e potente in un piccolo Stato aſſorbl ben presto

tutto il traffico della Toſcana e i Mercanti ſi trovarono .a'stretti o

a incorporarli con il medeſimo o a far capitale di eſſo che con ì

cambi attraeva tutti i loro profitti.

Il comodo che ritraevanoi G. Duchi dalla amministrazione

di questo Monte, dal quale poteano ſomministrarſi loro ad ogni

occorrenza coſpicue ſomme , e per cui ſi acquistavano merito con

la Corona di Spagna delli imprestiti da est'o intrapreſi, ſacca che

lo riguardaſſero con parziaiità e come uno stabilimento *vantag

gioſo per l’univerſale. Ma allorchè nel 1630 I’eſorbitante peſo

delle calamità opprimendo lo Stato astrinſe il G. Duca ed i Cit

tadini a rilevare i diſordini e le cauſe della decadenza per cor.

reggerle ed introdurre provvedimenti più utili , fu conſiderato 'qua

sto monopolio evidentemente pregiudiciale alla industria. I.ſei

S s s 2. - Se—
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Senatori incaricati di proporre i rimedi contro tante diſavventure

indicarono in una loro relazione questo ſconcerto, e propoſero

che ristringendoſi il Monte al ſuo primo istituto di amministrare

per le vedove e per i pupilli ſi allargaſſe al popolo la libertà del

commercio. Il G. Duca restò perſuaſo di questa verità, e conobbe

facilmente che tutti i rimedi applicati in tempo della Reggenza

per far riſorgere la mercatura non aveano prodotto altro effetto

che aſſoggettarla maggiormente al monopolio del Monte. In un

Paeſe già ſistemato a vivere ſulle manifatture e ſul traffico ſi era

già riunita una .immenſa quantità di giornalieri., per i quali era

troppo ſenſibile ogni varietà di commercio. Si rammentavano fra

eſſi le molte ricchezze che nei tempi della Republica e nei primi

anni di Coſimo I facea colare nella Città l’ arte di lana , e ſi attri

buiva al corſo delle Galere la perdita di questo profitto. Altri

doleanſiche i più ſacultoſi Cittadini abbandonata la mercatura

aveſſero tolto alle Arti questo alimento., ſenza di cui la plebe re

stava oppreſſa dalla miſeria. La Reggenza aveva `in queste vicende

ſovvenuto gli artefici per quel tempo che gli mancava l’eſercizio

dell’ arte , e questacompenſo ſebbene pio ed umano accrebbe piut

tosto i diſordini. Ma quando la guerra e la peste intercluſi i paſſi

e reſe in conſeguenza inutili tutte le manifatture riduſſe la plebe

all’ estrema miſeria, il G. Duca Ferdinando non trovò altro eſpe—

cliente che di valerſi del Monte medeſimo per procurarſi la ſuſſi

stenza . Si estraſſero dal teſoro del Monte coſpicue'ſomrme per pro—

ſeguire le manifatture., ſi ſuppli con eſſo alle .ſpeſe pubbliche del

contagio..e costituendo il pubblico in debito con il medeſimo nella

ſomma di ottocentomila ſcudi restò ſnervata la di lui mercatura

ſenza che ſi accreſceſſe notabilmente il profitto dell’ univerſale..

Q`uesto stato di miſeria e di'decadenza nell’interno della Toſcana

pare aſſai contradittorie al rapido avanzamento del porto di Li

voi-no. La ſicurezza .e le facilità vi aveano richiamato ,da molte

Na
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;Nazioni una numeroſa popolazione; vi ſi erano stabiliti Olandeſi \-.

'ed Ingleſi ,i quali in breve tempo s’ impadronirono del commercio

della Costa che prima apparteneva ai Toſcani; Livorno divenne

la patria di tutti, e il di lui commercio non fu utile ai Nazionali

ſe non tanto quanto ſi aſſociavano con gli esteri. (Laalunque però

li foſſe l’ evento, fu conſiderato vantaggioſo per il G. Ducato l’ avere

un Porto di tanto concorſo, e non ſi omeſſe diligenza veruna per

attirarvi la popolazione e i Mercanti. Nelle guerre fra l’Inghil—

"terra e la Spagna il G. Duca Ferdinando I avea ſaputo attirarvi

-con certe condizioni molti Corſari Ingleſi, che ricchi delle prede

:già fatte v’istituirono la mercatura . Coſimo Il ſeguitando le trac

cie del padre ne raccolſe molti più non obbligandoli ad altre con—

dizioni che'di oſſervare le ſue Leggi, e non andare in corſo contro

?i Cristiani . La Corte di Roma procurava di distipare questa unione

-di Eterodoſſx a lei così vicina con incutere timore al G. Duca ed

alle Reggenti , rammentando gli antichi Canoni e pubblicando

delle nuove Bolle ;ma il ſuo diſegno non ebbe effetto, e Livorno

in trenta anni dalla ſua fondazione divenne angusto alli abítatori.

Nel 1623 riconoſcendoſi la neceſiità di estenderne la circonferenza

fi eſaminò ſe conveniſſe demolire le interne fortificazioni, e fu

riſoluto di accreſeerne quella parte, che per la ſimiglianza che

tiene con la forma di Venezia ne ha riportato ancora la deno—

minazione.

Un accreſcimento così rapido ſi formò però a ſpeſe della p0

polazione e della mercatura di Piſa. Nel 1613 ſi contavano in

quella Città 16157 abitatori, che nel 1630 erano diminuiti di un

terzo. Sebbene ſustisteſſero ancora, le Fiere introdotte quivi con

tanta premura dal G. Duca Ferdinando] nondimeno il commercio

eraſi tutto trasferito a Livorno . I privilegi che ſi godeano in queste

due Città per l’introduzione delle merci estranee faceano che ſi

teneſſe una barriera per impedirne la communicazione e il paſ

‘Ss s z ſag
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ſaggio alla Capitale. La libera introduzione dei panni forestieri

in Piſa e Livorno fu ſempre l’ oggetto delle querele dei Fiorentini

non meno che il corſo delle Galere. Il G. Duca Ferdinando lI per

quanto foſſe tenace conſervatore delli stabilimenti dei ſuoi ante.

ceſſori , astretto dalle istanze del pubblico restò perpleſſo per ſecon—

darle. Il paſso più difficile era quello di rendere inutile la ſua

Marina che eſſo aveva rimeſſa in vigore, reſa riſpettabile e fatta

temere in Levante. Nel 1632 eſaminato questo punto con i ſuoi

Conſiglieri compreſe bene che qualunque trattato di pace egli

aveſſe stabilito coni Turchi, lo ſmercio dei panni Fiorentini non

avrebbe profittato molto in Levante, dove ormai altre Nazioni ſi

erano impadronite già della mercatura, ma credeva nondimeno

eſpediente il dare al popolo che fremeva qualche dimostrazione

di compiacenza. Teneva il G. Duca armate continuamente ſei

Galere e due Galeazze', e questo armamento importava ogni anno

al ſuo erario dugentomila ducati. Le prede indennizzavano qualche

volta di una parte di questa ſomma, ma più ſi apprezzava ilvan

raggio di tener lontani i Corſari dalle proprie' coste, e giovare ai

vicini con tener netto il Mediterraneo dai Barbareſchi. Ceſſando

il corſo delle Galere tanto i Turchi che le Reggenze d’Aſſrica

averebbero accettato una pace, ma il G. Duca prima d’indurſi a

questo propoſito voleva rendere utile per altra parte la ſua Ma

tina con afficurare un commercio diretto con la Spagna. Per tener

ſempre viva una ſquadra di communicazione tra Spagna e Italia

il Conte Duca offeriva a chi ne prendeſſe l’ incarico la privativa,

dell’ imbarco di tutte le lane Spagnole ſu iPorti del Mediterraneo,

ſupponendo che questo profitto ſarebbe stato più che ſufficiente

per il mantenimento di eſſa Squadra. Si conſiderava a Firenze

che le lane Spagnole traſportate a Livorno ſi ſarebbero potute di

la distribuire per tutta l’Italia con vantaggio conſiderabile del

G. Ducato. Questo partito averebbe adeſcato aſſai l’avidità dei

To
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Toſcani ſe i Genoveſi troppo ſuperiori in Spagna di ricchezze e

di autorità non aveſſero fatto ogni sforzo per impedirlo. Il Conte

Duca venduto intieramente a quella Nazione non avea per la Caſa

Medici ſe non quei riguardi che eſigeva la convenienza di Stato,

e piuttosto che accordare al G. Duca questo privilegio eſcluſivo

giudicò più utile per la Monarchia il ſollecitare la pubblicazione

del Generalato di Mare per il PrincipeGio. Carlo. Nondimeno

queste premure del G. Duca acquietarono i manifattori quantun

.que ſi proſeguiſſe il corſo delle Galere, e non ſi avvantaggiaſſe la

mercatura. Qualunque rimedio però che ſi foſſe imaginato per.

ampliare il Commercio poco averebbe influito per felicitare l’in

terno della Toſcana oppreſſo ormai dai vizi radicali della ammi

znistrazione .

Ceſſata per la morte di Ferdinando! la mercatura privata

della Caſa Medici, non ceſsò per questo il fasto e non ſi riforma—

,rono le ſpeſe, che anzi Coſimo II ricco dei teſori del padre costituì

la Corte in un ſistema più grandioſo e magnifico delli anteceſſori.

La prodigalità delle Tutrici fini di eſaurire l’erario, e le calamità

che ſopraggiunſero in tempo della Reggenza fecero emanare tutte

quelle Leggi restrittive che ordinariamente produce l’inconſiderato

timore del popolo, e un governo debole e troppo avido di aſſicu

rar le ſue rendite; quindi ne derivarono il ſoverchio rigore delle

eſazioni, la facilità di veſſare, le privative e finalmente la totale

decadenza della agricoltura . (Manto aveano operato Franceſco e

Ferdinando I per promovere quest’ arte che forma la ſuſſistenza

principale di tutti li Stati ſi perſe inſenſibilmente ſotto Coſimo II,

e la Reggenza fu quella che poi ne riſenti le conſeguenze funeste.

'La limitazione del prezzo dei viveri, i ſoverchi ed inutili provve— '

dimenti dell’ Abbondanza accompagnati da una mala amministra3`

zione opprimeano i coltivatori e deſolavano le campagne. I con—

tadini illaqueati ,dalli imprestiti e dalle pene, inſidiati dalle' pri

va—
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vative ed angustiati dai Tribunali abbandonavano l’arte del cam

po, e ritirandoſi nella capitale o nelle vicinanze della medeſima

eſponevano la loro ſuſſistenza all’ azzardo. Bella pietà che per

difetto di legislazione mancava nella campagna abbondava nella

Città dove i copioſi ſovvenimenti alimentavano l’ inerzia. Le terre

incolte non produceano, e le raccolte diminuendoſi ogni anno, lo

Stato rimaneva eſposto ad una perpetua penuria che inſenſibilmenee

lo distruggeva . Nel 16:0 conoſcendoſi manifestamente la decadenza.

della agricoltura fu riſoluto di applicarvi un rimedio e ristabilirla

nell’ antico vigore. Fu eletta una Deputazione denominata eſpreſ

ſamente ſopra le coltivazioni e fu incaricata di viſitare e informarſi

di tutti i terreni capaci di miglioramenti e nuove coltivazioni, e

preſcrivere ai poſſeſſori il modo e la forma per eſequirle. Senza

conoſcere i vizj radicali delle Leggi e della amministrazione che

formavano la cauſa principale di questo diſordine,fu creduto che

la forza poteſſe promovere un arte che è appunto la più aliena dal

ſoffrire le violenze. Niuno dei poſſeſſori di qualſivoglia grado po

teva eſſere eſente dalla giuriſdizione di questi Deputati, i quali

potevano ancora ſuddelegare nelle Città e nelle terre altri Depu

tati per l’isteſſo eſercizio. I Giuſdicenti ed i Cancellieri referiva

no ciò che poteva occorrere in ciaſcheduna Comunità per astrin

gere i proprietari, ed è facile imaginarſi qual diſordine poteſſe

eagionare in tutta la campagna un così stravagante metodo, ed

una violenza per lo più irragionevole e.capriccioſa. Gli effetti di

questa Deputazione furono quali doveauo eſſere, perchè dal 162.0

al 1630 non ſolo l’ agricoltura non fece in Toſcana verun profitto,

ma più frequenti divennero le penurie, e lo Stato ſi trovò ſoggetto

a nuovi e maggiori diſastti. Le numeroſe ſoldateſche distraevano

i coltivatori, le molte Bandite di caccia nuovamente introdotte,

e le Leggi ſeveristime contro i traſgreſſori ſgomentavano chiun

que; le Famiglie ridotte alla miſeria ed eſpulſe dalle terre dai

pro
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proprietari per l’ ecceſſo dei debiti ſcorrevano a truppe a ſpogllar

le campagne e procurarſi con i furti e con le rapine la ſuſſistenza.

Tutti questi diſordini parevano combinati per ricondurre i popoli

all’ antica barbarie. ,

In tale ſconvolgimento di coſe non è da preſumere che poteſ.

ſero fiorire in Toſcana le arti e le lettere. Riformato dalle Tutrici

il grave diſpendio che ſosteneva Coſimo II per ornare la Cap— "

pella Gentilizia di San Lorenzo di ciò che di più raro ed elegante

poteano produrre le belle arti venne a mancare in Firenze l’eſer

cizio, e in conſeguenza la perfezione delle medeſime . La ſcuola

di ſcultura di Gio. Bologna proſegui languidamente ſotto Pietro

e Ferdinando Tacca. i quali piuttosto che un felice progreſſo ne

annunziarono la decadenza . E ſebbene molti foſſero gli ſcultori di '

questo tempo in Firenze, la poste-rità traſcura egualmente le loro

opere che i loro nomi. Nondimeno ſi fabbricarono dai Tacca.

molte eccellenti opere, e fra eſſe due statue equestri di bronzo

l’ una per Filippo III ordinata da Coſimo 'II, l’ altra per Filippo IV.

richiesta dal Conte Duca, e ordinata da Ferdinando II. L’arte di —...

commettere le pietre dure ſu più ;protetta dalle Tutrici, e piut

tosto che decadere con le altre ſi perfezionò davvantaggio. Il luſſo

ed il gusto dei particolari non potea compenſare in questa parte ciò

che la Corte ometteva, poichè nel tempo della Reggenza le pub

bliche calamità reſero impotente la maggior parte, e la vanità dei

ricchi distratta da un nuovo genere di grandezza edipompa distipà; '

inſenſibilmente il gusto delle` belle arti. Gli .ſpettacoli .erano dive— -

muti più languidi, perchè il popolo diſastrato dalle calamità non r-

potea ravvivargli , e l’ erario del Principe eſausto da tanti diſpendj '

non potea profondere per imitarne l’antico fasto. Nondimeno il “

nuovo accreſcimento del Palazzo de .Pitti intrapreſo da Coſimo H

'nel 1-616 e continuato dalle Tutrici ſu un grande stimolo per in

ſpirare al G. Duca Ferdinando II e ai ſuoi fratelli un traſporto per

le
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le belle arti ad oggetto di adornarlo con eleganza. L’fllucazione

di questi Principi era stata molto opportuna per formare in eſſi il

genio e la ſublimità . Il G. Duca che univa ſuperiormente alli

altri il poſſeſſo delle mattematiche, e della più recondita Filoſofia

annunziava già che il ſuo regno ſarebbe stato il trionfo delle ſcien

ze e della letteratura, Ma i diſastri e le circostanze fino-dal prin

cipio del ſuo .governo impedirono che egli poteſſe ſviluppare il ſuo

genio. I popoli languivano, gli Eccleſiastici predominavano, le

guerre deſola-vano l’Italia, era perduto il commercio, negletta

l’ agricoltura ., e lil Galileo da cui dovea emanare la luce che per

fezionaſſe gli ſpiriti viveva occulto e relegato in una campagna

come avanzato alla diffamazione e alla pena. Il G. Duca ſi com

piaceva di onorarlo frequentemente delle ſue viſite e dai colloqui

di eſſo .apprendeva .quelli inſegnamenti che tanto -CODtzìbUil’OflD a

renderlo immortale e a dichiararlo il Principe il più benemerito

.tl-:lle ſcienze. Di .queste inclinazioni partecipava più di ogni altro

il Principe Leopoldo che l’ amore e l’ oſſequio teneano mirabilmente

vincolato al G.. Duca, niente altro studiando che d’imitarlo e ſer

virlo. Comuni erano perciò fra loro -gli studi -e le rifleſſioni, co

muni -i piaceri e .comuneil,governo del G. Ducato. Subito ,che Fer

dinando ne aſſunſe liberamente 'le redini procurò .di promovere le

belle arti richiamando preſſo di .ſe .Pietro .Berrettini .conoſciuto

comunemente ſotto la denominazione di Pietro da Cortona; s’ in

trapreſero nuove fabbriche e nuovi ornati, ?ma questo principio

fu presto interrotto da nuovi ſconvolgimenti che ſopraggiunſero,

e che obbligarono il G. Duca ed i popoli a penſare unicamente

alla propria difeſa.

Fine del 'Toma terzo .
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